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ILL* IKWHHTISJIMO , 1 RBVaUflMOlSSlMO PRIHCIPB 

IL SIGNOR CARDINALE 

ANDREA NEGRONI 

PRO DATARIO DI NOSTRO SIGNORE 

PIO SESTO. 




E la multipIJci* 
tà , e la varietà 



delle idee , de' fatti , e delle maflimc 
è quella , che rende un' Opera più di- 
lettevole , e più iftruttiva , fi dovrà 

a 2 fecil- 



fàcilmente fopra ogni altra accorda- 
re quedo pr^o aHa Iftorìa Eccle- 
fiaftica , ed a quella parte ipecial- 
mence di ella 9 che più fi viene ac- 
coftando ai noflri tempi . Nel folo 
giro di quei quaranta anni , le cui me« 
morie fi contengono in quefto To- 
mo» che mi fono prefo lardire di pre- 
ientare all' Emi)I£ìi7.a Vostha , quale 
lunga ed implicata ferie fi contiene di 
fatti i più ftrepitofi , ed i più intereA 
fanti la Repubblica, e la Chiefa ? Qua! 
piacere non fi prova nell' ammirare 
come in un foloprofpetto tuttele vi- 
cende accadute nelle .varie Provincie 
deirOriente , e deirOccidente ? Qua- 
le irruzione per un'anima grande, 
che sà penetrare piìi addentro nei fat- 
ti^che sà imparare a conofcervi l'uo- 
mo , ed il fedele , e che sà ravvifarvi 
tratto tratto l'origine degli umani (la- 
bilimenti ? Se voieffi rilevare tiìtto 
ciò che per ogni titolo fi contiene di 
rilevante in quefto folo Tomo di ver* 

rcbbe 
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rèbbe per cosi dire quefta lettera al- 
trettanto prolifla. Mi baderà di ac- 
cennare fol tanto, che in edo fi leg* 
ge defcritta la Fondazione del regno 
di Gerufalemme , e le ftrepitofe vi- 
cende delP Impero , e delle Città d'I- 
talia , le quali a gara cominciarono 
ad afpirare alla libertà, o la fondazio- 
ne dei regni di Portogallo , e di Sici- 
lia , Tiftituzione dei due' celebri Ordi- 
ni dei Cavalieri di Malta,e deiCava<r 
lieri Templari, dei Canonici Premon- 
ftratenfi, e dei Monaci Ciftercienfi 
le geda di più celebri Santi, ediilu- 

ftri Padri , e Scrittori ecclefiaftici , 
e di ben cinque Pontefici , fra qua- 
li Pafquale II- Callido II. ed Inno- 
cenzo li. i cui nomi faranno di eter- 
na , e gloriofa memorìà nella Chie- 
fa , e finalihente il termine della.ce* 
lebre controverfia delle InvediturCé 
Ecco £mine>ìtjssiaìo Principe ac-^ 
cennato il motivo principale , che 
mi ha indotto a confacrare ktio i 



voftri gloriofi aafpicj queft' Open • 
La coatroverfìa d^He Invediture^ ^ 
che per più di quarant* anni tenne 
impegnato in una terribile difcordia 
V Impero » e b ChieTa , non aveva 
richiamato lo Zelo deVfommi Pon- 
tefici 9 che pel loro impegno , che^ 
fi manteneflè la libertà della Ghie- 
fa nella Collazione delle Dignità 
Ecclefiaftiche , e che quefte fi con- 
feriflèro fecondo lo fpirito della mc- 
defima Chiefa . Terminò alla perfine 
quella controverfìa con ifcambievole 
fbdiafiisione ambedue le parti : £ 
per meglio flabilire T integrità nelle 
collazioni Beneficiarie t ed occorrere 
ai diibrdini 5 che ciò non oftante tal- 
volta accadevano , ebbero polcia pa 
compenfo i fucceficiri del Principe-» 
degli Apofiioli di preferi verne le rego* 
le colla erezione della Dataria . Non 
doveva io dunque cpnfacrareairEMi- 
NENZA Vostra queftoTomo, nel qua- 
le fi tratta di una materia » che Aa con 
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efib lei tanta relazione ? Dopo le va* 
rie, e difficili Carichete Dignità glo* 
riofamente foftenute» e dopo Taffi- 
ftenza predata a due Pontefici nel 
gelofiffimo incarico di Segretario de* 
Brevi ^ il Sommo Pontefice /felice» 
inente regnante PIO VI. fino dai 
{mmi momenti del fuó glorìofo Poa- 
tifica to pieno di Zelo per la fedele , 
ed efatta efecuzione di tutti quei do* 
veri , che gli venivano allora dalla 
divina prò videnza addofìati , fifsò gli 
occhi topra la Perfbna deli* Eminen- 
za VosTKA, e credè giuftamen te di af- 
fidare la gelofa carica di Pro-Datario 
al Tuo Zelo , alla Tua probità , alla Tua 
prudenza 9 ed al fiio iapere. Laicelta 
fatta da un tal Pontefice forma Pelo- 
gio dì VosTKA £]iiiN£NZA ^ ed ìl mo- 
tivo della mia compiacenza • 

Nel prefcntare quefla Ofièrta do- 
vuta adunque in ifpccial maniera alla 
dignità meritamente iòftenuta da Vo- 
ttkA Eminenza ^ intendo ancora di 

pre- 
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prefentarle un' attedato della mìa.» 
pià (incera rìconoicenza per quelle 
molte perfonali obbligazioni, che le 
profeflò , e die me ne renderanno in* 
delebile la memoria . Gradifca TEmi- 
K£Nz A Vostra quefta mìa ingenua^ 
confefflone , e confervandomi il fuo 
autorevole patrocinio , permetta che 
mi umili al bacio della Sacra Porpo- 
ra, mentre finceramente mi dichiaro 

Di Vostra Eminenza 



Viìhf Dtvmo , ed Ohlrn^ Servitore. 
Paolo Giuachi • 
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NOS FR. BALTHASAR 

D E QU IN O N £ S 

SACRA TH£QLOGIjB PROPBSSOR, 

yi( tnùverfi Ord. FF* Trddkatontm bmitis Magifttr Geutralis^ 

TX Aram ferie , noftrique authorìtatc Officii faculta- 
I I. tem concedimuf , quantum in Nobis cft , A» 
fi M* Fr. Philippe Angelico Becchetti Proviacìc ooftm 
mrinfi|iie Lombardi» Bibliothecc Cifmteo. Prcftdo tf" 
pii volgandi Tomaio X. tliftorl* JBccleiìafticK a fé ela^ 
bofatum ; dummodo a duobus Sac* Tbeologic ProrefiO- 
ribes Ordinis noflri probetur , ac rerventur cetera do 
jore fervanda. In Nomine Patris , & Filli , & Spirito! 
San£)i. Amen. In quorum fìdem &c* Dar. Romjr iìi^ 
€x>nve()tu ooftio 5.Mari« iupra Mioervam die 2j. Maìl^ 
An. 177S. 



LoGO^SigilU. 



Dr. limhikus Vhuentiut^MafU SertucH 



Co/if$M.T.X. 



4PPiin- 



APPROVAZIONE. 

PER ordine del RcvercndifTimo Padre F. BaldafTar- 
re De Quinoncs Macftro Generale dell'Ordine-» 
de' Predicatori , avendo ietto atteutamciite il Tomo 
cimo ddU Scori» Ecclefiaftict , continoatt dal M« 
F* Filippo Angelico Becchetti » atteniamo quello ileflb» 
che nelli altri a qaefto precedenti Volami della medcli* 
ma Storia » da noi nVedati , a buona equità abbiamo 
rilevato : nulla cioà avervi ritrovato di contrario alla 
Cattolica Religione » o alla purità de'coftumi , ed egual- 
mente ammirato il di Ini faggio difcernìmento , ed ern^ 
dizione non ordinaria , degno pertanto » che queilo pu* 
ce fia pubblicato colle ftampc . 

Roma dal Convento di 5. Maria fopra Minerva^ 
a 5* Maggio 1778. 

f. Gioff/tiù Mnr$s Son figlio delfOrdJiPirid. 
A4. Im S,T,^e Cgtietkatko Cafanat, 



APPRO- 



APP&OVA2IONE. 



Uel medefirao gfudixio» che abbiano fonMtoóif 



precedenti Volumi di quefla egregia Cootionazio- 



ne di Storia Ecclefìaftica , dobbiamo por anche 
fare del prefehte , che la Storia ci narra dall* anno 1098* 
all'anno , ed aitcftare per confegocnza al Revc- 

rcndifljmo P. Ricchini Macfìro del Sac. Palazzo tfscrc 
il lavoro immune non folo di qualunque benché mini* 
ma cofa , che offender |)orsa la fan t iti del dogma , o 
la purità del coftume » ma anzi opportonifTìmo a trat- 
tenere con utile e diletto chiunque ama di occuparti io 
còsi ntlle iliidio • del quale (i è relb cotanto beoeme» 
rito il dotto P. Maeflro Becchetti chlarilTmo Amoro 
della prefente Cont in nazione • Dalla Propagaodi qne* 
fto di xó. Maggio 1779* 




Stefano forgia Segretario della CoMffre^aitmè 
d$ Frofu^anda fide • 



APPRO- 



A V P 1 O V A Z I 0 N F. 



INcomìiicia il ivdenteTofiio «fecimo delItCoiituma» 
ztone della Storia Ecclefiafiica compollt dalla peoot. 
felice del chiarifTimo P.M.Filippo Angelico Becchetti dclf 
Ordine de' Predicatori ,dal Libro di cfsaLXv. e dall' anno 
dell'Era Volgare 1098. e fi cftcnde per tutto il Libro lxvi. 
fin verfo il 1140. Avendolo io fcorfo attentamente , per 
obbedire ad un venerato comando del Rmo P.M. del Sacro 
Palazzo Tommaro Agoftino Ricchini , nulla vi ho incon- 
trato , che fi opponga ai Dogmi della Santa Religione Cat* 
tolics^ , e file Sacre Leggi det tetto e buon coftome • Mol- 
te cofe beosi ho in cTio titiovate » elle leggendole mi bao 
c«giooato an.fiogfilac piacere , epetcbe l>eile io med»* 
fimé » e perche fcritte colla nota maeftrìà dell* Autore , il 
di cài folo liome è ornai elogio non piccolo de'prodotti del 
fno ingegno • L'origine del Regno di Portogallo, la gran- 
diofa e dilettevole imprefa delle Crociate, o fia della 
Guerra Sacra, la defcrizione della prefa di Gerufalemme , 
nel num.xix. a carte 51. iuterefsando infieme e la corio- 
fitàe la religione ,nonponno leggerti e rileggerti che con 
piacere . L'origine del fiftema detto dell' Ottimifmo ac« 
ceonata a cane iptf • è noa delle tante riprove della debo- 
lezza del penfare dell* iiomo , e dello sbaglio prefo da chi 
ne giorni noftrì lo ba creduto frutto delle fiIol(»ficlie l^w- 
cnlazioni del rinomato Leibtnizio. Non è del noftro im- 
pegno di tefser qui una ferie di quante rarità , e bei pre^ 
gi incontrane in quedo Libro, che pentiamo cfsere utl« 
liifimo al pubblico , e meritevole della ftampa . 
Roma« S. Siiveftro a Monte Cavallo Ji 2^.Maggio 1 77f • 
• 

Ftantefco Antonio Vezzofi C. R, Pubblico 
ProfeJJòre ài Storia Ecclefiafìica ntlP Af 
ibiginnajio ditta Salienza • 



IvruiXATvx» 

Si vidcbitur RevereDdilIiino Patii Sacci Palatii Apofto- 
Iki Magiftro* 

F. A. Mareueà Epìfc. Month'Mtì Vteejg* 

' ji 1^- I li 

iMrRtirATvii. 

Fr» Tilcmas Augudinus Ricchìnius Ordiais Predici torom 
Sacri Palatii Apoftolici Magifter • 
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terra . Pace tra l' Aecivejcovo^ e il Re Enrico I XXX V U. 
S' Anfelmo ritorna in Inghilterra . LXXXVJll, Dì Jan 
'Brunone di Segni, 1 XXXIX. 'Boa mondo ritorna in O- 
riente . XC. Sinodo di Poitiers . XCI- Fondazione di fon- 
tebraldo . XCJl. Sinodo di GuaJ falla . XCIU. ó. Ber- 
nard 
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Digitized by Google 



ìeftza, CXLV. Dì Campo/Iella , e di Omedo . CXLVI. 
Cella del S. P. in Italia • CXLVIL Adiate M t. /pùM 
di Ckmra . CXLVUl. Rik^m nulla Gtrmama^. 
CXLIX. Arrig!» V. in Itatka . CL. Simio in Lattran». 
CLI. mtellioae ìm £tma. CLll. Legazione apojìolìca 
in IngìttUma. CLIII. Lettera del S. P, ad Enrico d'In- 
gbìlterra . CLIV. liahodo Dùca di Tofcana . CLV. 0/ii- 
lith di Arrigo V» in Roma, CLVl. Di Maurizio 'But" 
Uno . CLVll. £* /comunicato in un Sinodo di Seneven^ 
io, CLVIll. AittTH àiPaJquaUlL CUX. Di Ruptr-,^ 
io 2uizìen/i» 

m 

JLlfiRO S£SSAKT£SlMO SESTO . 

I. f^Elqfio IL Papa. II. Si rìfira a Gaeia, $veè 
VjT ton/aeraio . UI Sàfma éè MaarUio ^urdim • 
IV. òeaieaza • « Lettere del S. P. contro di ejo ,V. 
teffò commejjò contro il S. P, VI. Che fi ritira a Pifa t 
€ quindi in Francia , VII. Lo fcifma è condannato in 
vari Sinodi . Vili. Di s. Norberto . IX. Conquijìa di 
Saragozza , Suo primo ^eJcoT/o . X. Morte di Alejjio Co* 
mneno . XI. E di 'Balduino Re di Gerufalemme . Gli 
fiiLCede ^alduino //. XIl. Morte di Gelafio IL Xlll. 
Gli fuceedf CalUJh IL XiV.,M\ riconq/ciuto dall' Aa*^ 
gu/h Anigù . XVr. Errori M ^etrTdtlBridt . XV&^ 
Ssa9d9 di mrfa. XVll. Oaveazioai tra i L^atì del 
S» P» e f Attguflo Enrico. XVIII* Siaodo di Rtms.XÌX* . 
U Aaguflo Enrico ricufa la pace , XX. Seguono gli adi 
del Sinodo di Rents. XXI. Tumulto del clero di Rouen. . 
XXII. Conferenze del S P, con Enrico Red* Ingbilter' 
ra. XXIii. Statuti Cijìercìenfi , XXIV. Zelo di s , 'Ber- 
nardo . XXV. I/lituzìone dei Premonfìratenp. XXVI. Pri'. 
viUgi della chieja di Treveri . XX VII. Primate di Vien^ 
na . XXVJII. // i", P. viene in Italia* Suo ingrejfo in 
Roma, XXIX. Paffa in Benevento, e nella Paglia. XXX. 
Cammzazioat di s. Arnolfo . XX Xi. Sinodo di Palejtì- 
ma . XXXU. m Bm Akailarda . XXXUI. BvwT 



• l 

xviij 

fparji mila Francia . XXXiV. Introduzione alla Teo- 
logia di Abailariù* XXX V. £* condannato nel Sinodi 
di Soijont. XXXVl. Cineje dkCorfitu fomMtt da Fifa ^ 
XXX Vii. Prigionia delf antipapa ^nrdin^ . XXX Vili* 
La provincia di Sens è fottratta dal Primaio di Lionié 
XXXIX. Ge/ìadel S. P. XL. Pier- Leone Legato apo^ 
Jiotteo in Inghilterra ^ e in Francia , XII CuUedre epi- 
/copali rijtabìlite nella Spagna • XLII. Legazione della 
Germania al S P- XLjIj. Legazione del ò. P' all'Au" 
gu/lo * XLIV. AJfemblea di ormr. fine dello JciJ ma. 
XLV. Sinodo Ecumenico IX. e Lateranenje I. XI. VI, 
Oldegario Legato npojlolico in Ijpagna , XLV II- Sinodi 
della Francia, Ordine Gradimontcnje . XLVIll. Reg9* 
hdi t. Nerhrio por U iUligioJe Brmatipratmfi . XUX» 
Sua miffiont nella Fiandra . L. Jtfpr$vazione delfOf^ 
dine Premonjhratenft . LI. PifoU della Pomerania. LIL 
Mìjfione di x. Ottone ai medefimi * LUI. Morte di Cai- 
liflo //. LIV. Gli J accede Onorio II LV. Morte delV 
Augujìo Enrico . Lottano Re di Germania . LVl. Di 
Carlo il buono di Fiandra . LVII. Erefia di Enrico . 
LVlli. Zelo di j. Ildeberto di Tours . I IX. Sinodo di 
Nantes . LX. E di Londra . LXI. Pi/a dichiarata di nuo- 
vo Metropoli della Corjtca, LXH. Potenza della Repub- 
blica di Venezia . LXlll. Sede Metropclitana rejiituiia 
alla cittè di Tiro. LXI V. S. Narèoria mMèaiaa A Aiag^ 
dtkurgj» • LXV. Depojtzione dHF akate di AétnU Cafi' 
no . PCVL Sei/ma di Clugny . LX VIL Apologetico di 
s. Bernardo • LXViri. Lettera di Pietro di Clugny al 
medefimo . LXIX. yarie Opere di s. 'Bernardo . LXX. 
Suo Trattato fui dozfcri dei ve/covi» l.XXl. Sua lettera 
air abate S'fgerto , LXXll. Interdetto Ju la dioceji di 
Parigi . LXXllI. Rnggieri Duca di Puglia . LXX IV. 
Sinodo di Troyes . Regola dei Templari . LX X V. Opu/co- 
lo di "Bernardo ai Templari . LXX VI. Suo Trattato 
dell' amor di Dio . LXXVIL E della Grazia . e del li- 
bero arbitrio, LXXVIII. Sinodo di Roucn .LXXlX. En* 
rico di Verdun rlnunàa la/ua dfgttòà^LXXX, Soppref- 



Digitized by Google 



Jione hi alcuni monajìerl dì Monache . LXXXI. Vicende 
dell' Ahaìlardo» LXXXII. Suo carteggio con Eloifa, LXXX- 
111. Dì/cordie della Lornhardìa, Corrado coronato Rc^ 
d' Italia . I XXXIV. Sinodi di Pavia , e di Ravenna* 
LXXXVf. Morte di Onorio II. LXXXWÌi. Gli /accede 
Innocenzo II. LXXXUl* Scifmadì Pier Leone.LXXXiK. 
Legazione del S. P» in G erta anta . XC Maneggi dì 
Pier Leone in Germania , ed in Francia . XCl. y lolen- 
ze degli Scijmatici, Lettere dei Cardinali Cattolici. XCiL 
// S» P, li ritira iu Francia. XClll. Sinodo d' EJlampet 
Gerardo d' Engulemme fcifmatico . XCIV. Morte di s. V- 
gone di Granoble , XCV. Sinodo di Clermont , XCVI. Il 
Re d' Inghilterra riconofce il legittimo Pontefice. XCVII. 
Ed il Re di Germania Lottarlo. XCVIII. AJJèmblea di 
Liegi • XCIX. // S. P. celebra la Pafqua a x. Dionijio , 
C. Sinodo di Rem: . CU. Gare dei due Ordini Canonico , 
e Monajìico . CU. Di Vgone Metello . CHI. // S. P. 
a Chi ara vai le . CIV. Privilegi da e{fò conceduti ai Ci- 
Jìercienfu CV. Di j. Ildeberto di Tours . CVI. Morte dì 
"Balduino IL Re dì Genijulemme . Gli fuccede Fidice- 
ne . CVII. Seconda mijjione di s. Ottone in Porjjerania , 
CVllI. Pier Leone dichiara Ruggieri Re dì Sicilia. CIX. 
Coronazione di qnejìo Principe . CX. Arrivo del S. Pa- 
dre ^ e del Re Lottarlo in Italia. CXI. Genova dichia» 
rata Metropoli. CXII. Ingrejfo del S. Padre in Roma, 
CXIII. Coronazione del Re Lattario. CXlV.Zelo di s.'Ber- 
nardo in difefa del S. P. CX V. Di/ordini nella Francia . 
CXVI. Lettere di s. 'Ber nardo al Re Ludovico di Francia- 
CXVII. Sinodo di Pifa . CXVIll. Legazione di s.^Ber- 
nardo a Milano . CXIX. Difende ì Milanefi. CXX. 
Injidie tefe ai veJcQVÌ della Francia • CXXI. Di Gof- 
fredo di Vendome. CXX 11. Morte di s. Norberto, e* 
del Cardinal Matteo . CXXIll. E di Alfonfo /. dì A-^ 
ragona. CXXlV. Gli fuccede D. Ramiro, CXXV. Si 
ritira in Alonaftero . CXX VI: Alfonfo VII. Re diCa, 
Jìiglia affume il titolo d^ Imperatore . CXXVll. Alfonfo 
Enriquez Re di Portogallo. CXX Vili. Fine dello fcì-^ 

fmo 



/ma ^ AquUanìa . CXXIX . Morte di Enrico f. fn- 
gbUterru . CXXX. Suo diploma in favore della Cbie/a . 
XXXl. Lettere di ì. Bernardo al S, Padre. CXXX IL £ 
dell' A»gu/io Lottario, CXXXIII. Che niene in Italia, 
CXXXIV. Sue vittorie. CXXXV. Vicende di Mnntc^ 
Cafino . CXXXV 1. Difpate dì Pietro diacono in difja 
dei Latini . CXXXViL hgrejò del S, A in Roma. 
CXXX Vili. Morte di Lottarlo . CXXXfX. E di Ludo- 
vic9 VI, Re di Francia . CXL. Legazione di /. 'Ber- 
nardo al Re Ruggieri. CXLl. Fine dello Jcijma. 




DELLA 



DELLA ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO SESSANTESIMO QUINTO . 

U A N D o Io fconvolglmento del fide- ■ 
ma politico delle proviocic deirOc- An. 1098. 
cidentc dopo di avere pel dccorfo OrigìaJ'deir». 
dei due precedcnri fccoli Rionali gno di Pgno- 
prefTo che infiniti dirordinincliaCliic- 
fa e neir Impero , teneva i buoni iii - 
apprciilionc jlcl|c più funcftc confc- 
guenze , la ^fVina piflViMfilli iVe« 
va , (ìccome abbiamo accennato nel precedente Libro « 
difpoifte io tal maniera le umane vicende > che ritto* 
vandofi uniti i principali fignorì dell' Occidente » ad ab- 
bracciare la Crociata , ed a pafTare nelF Afia » erano 
con qaefta iroprovifa rifoluzione reftate libere le noftre 
Provincie da quelle perfone di ogni Ceffo , e di ogni' 
condizione , che più ne turbavano il ripofo 3 ed aveva 
perciò infenfibilmenie preparata la ftrada a quella pace, 
che in vano fi era da tanto tempo rofpiraia . In mez- 
zo a qucQe vicende, che dovevano inutare la faccia.^ 
del uoAro Occidente 3 la Spagna le cui provincìe eb* 
beromeno parte nella accennata fpedizione» vide gei*" 
Ofa$n.T,X. A' tarli 




Digitized by Qo 



% ISTOIttA HCCLBSI ASTICA * 

Alt. lo^S. tatfi. i (badamcDti di uu nuovo regoo^, che dayevafo|^« 
mare fra le monarcbie dclP Occidente pot delle più fi^ 
rpettabili potenze. Pa.quefto il nnoyo regno di Por|o« 

fallo, che fitnato Tu T Oceano nella eftremità ilelliu^ 
pagna meridionale , dalla parte del Settentrione con- 
. • 'fina al Mìnho : e dalla parte del mezzo giorno occn- 
pa quella parte che formò il regno di Algarvia , e che 
perciò viene ad occupare preffo che i medefìmi confini 
colla amica provincia della Lufitania , la quale fi eftendc- 
va già dal fiume Duro fino al gran Promontorio dalla par- 
te fuperiorc di Lisbona . Le varie Provincie , onde cdo 
è formato , iìccome avevano fioor^ fatta parte dalla^ 
Spagna , coti erano Hate ibttopoOe alle medtfime' Vi* 
ceode , e ftlftima in ^ran parte il barbaro giogo de' 
Mufulmani . Abbiamo più voRe nei precedenti Libri par* 
Iato di Alfonfo VI. Re di Leon,. di Caf^iglia , edi Ga- 
lizia, Nell'anno loSo* egli aveva afTociata al Tuo tala« 
mo la Regina Coftanza figliuola di Roberto I. Duca di 
Borgogna , e di Ermcngarda . Qiiefto matrimonio era,* 
ftaio vcrifimilmcnic la cagione , che fi fofTe fenduto 
più facile il commercio delia Francia colla Spagna , e 
che in diverfe occafioni molti fignori di quelle Provin- 
cie fodero paffatc appreHb il Re Alfonfo , per aQliìerlo 
nelle fne militari fpedizìoui contro i Saraceni • Enrico 
nato 'da Enrico figliuolo del mentovato Roberto 1. Do» 
ca di Borgogna , e perciò nipote della Regina Coftan- 
za , era (tato uno di queftl • Egli fi era trasferito in^ 
Ifpagoa dopo la celebre conquida di Toledo accaduta^ 
l'anno io8?. e nel giro di pochi anni aveva faputo ac- 
qiiirtarfi l' atFctto di quel Principe in maniera, che gli 
era fiata da erto data per moglie donna Terefa natagli 
da una concubina per nome Ximenes , e dichiarato Con- 
te di Lufitania , gli erano ftate cedute qneile provincie, 
affinchè ne difendelTe i confini , e colla torza del fuo x 
valore cacciadfe coftoro da quelle città , e terre , cb^ 
tuttavia occupavano . Si era celebrato quefto matrimo- 
nio nell' anno io^$* Gli Scrittori Spagnuoli vogliono , 
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che Alfonfo riferbaffc allora a ft , ed a' Tuoi fuccefTori as, loyt* 
il fuprerao dominio di quegli dati , che fi dichiarò di 
cedere ad Enrico : ma ì Portoghefl per Io contrario 
pretendono , che quella -ccfllonc fbiTe alfoluta , e fen« . 
za alQun obbligo di dipendenza . Non appartiene a noi 
il decidere qvefta contioverfit • Pertanto contornine ila , 
Enrico avendone prefo il governo rtftabiR nel fno anti» 
co fplendore la città di Porto , e fibrata ni «flTa la Tua 
refidenza • fu cagione , che fi aboliflb il nome di Lofi» 
taoia , col qnale era ftato fino a quefto temilo chiama- 
ta quella provincia , e che fì comiocianTc a dare il no* 
me di Portogallo a tutta T ampiczra di quello Hato , 
che ubbidiva ai fuoi comandi • L« fortuna , che lo ac- 
compagnò coftantcmcute nelle fuc fpcdizioni , gli fom- 
miniftrò l'opportunità di ftcnderne i confini, e gli die- 
de il vantaggio ) e la gloria di ricuperare ia maggior 
parte di qaeWc città » che per Io fpazio di più di dne 
fecoli avevano fofferto il tirannico giogo •àf? MofiilmanU 
Carico di tanti trionfi egli ctfsò di vivere neH* anno 
zti2. nella città d'Aftorga» e fu il Tuo corpo trasfè^ 
rito a Braga , e fotterrato nella cattedrale di qaeda.^ 
città . Gli fuccedc allora nel governo di Portogallo il 
fuo figliuolo Alfonfo Hcnriquez , o Enrico , il qualc_j 
alTunfe quindi il titolo di Principe , e finalmente ficco- 
me vedremo a fuo luogo , il titolo , e le divife di Re * , i Feruw dé 

La volgar opinione, che tutti perla maggior par- '^^j^* 
te quei celebri pcrfonaggi , che fiorirono nel decorfo "u. 
di qoefti anni aflum«Hèro la divtfa ddfa Groce , e ù ^^Amà0t 
tr||feriaero nel!* Oriente » per rìcnperare i loogiri fanti * 
di Cerofalemme ; ha indotti gli Scrittori Ponogbefi a - 
dtfpetto del filenzio degli antichi Ifìorlci ad aHIèrire «che 
il Conte Enrico fofl*e uno di quelli » che fi obbR^b* 
Ho a qoefta imprefa , alla quale certamente non pote- 
va impegnarfi un Principe , che dalla critica fituazionft 
de' fuoi ftati era coftretio a veghiare dei continuo con- 
tro quei barbari , che ne occupavano una parte , e che 
dentro il Tuo medcfirao regno aveva da combattere con - 

Al ' tro 
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Ah, 109S. * Mofolmani , fcnza prenderfi la pena di andarli a 
" * . ricercare fino nelle rimote Provincie dell' Oriente . Nel 
fine del precedente Libro ab()iaiao erpoHo Io ftato del* 
le armi Criftiaoe io quelle pani Abbiamo redato^cbe 
quella loro numetofilfima armata dopo il Tuo Ipgreflb 
nella Bitiola , e dopo le mode battaglie » che àrevij 
in varii incontri Toftenute contro t Turchi» e dopo le 
diverfe gaamigioni » colle quali aveva dovute prefidia* 
le quelle molte piazze , e fortezze , che aveva occu- 
pate nelle varie provincic dell'Oriente , quando fu la 
fine del mcfe d'Ottobre deli* anno precedente fi riduf- 
fe fotto le mura di Antiochia, e ne cominciò l'alTe- 
dio , fi era diminuita delia metà , e fi era ridotta a foli 
jtreceDto mila foldati . Queftp numero era eoo tutto ciò 
àncora troppo grande , éd afiiochè più lumiùoTe com- 
parifTero je tracce della divina previdenza » che fola 
ne regolava il camino ^-doveva^diminuirlL ancora da van* 
taggio • La lunghezza adunque di quell'anfedio che do- 
rò circa otto meli > le Cortite continue dei Turchi , i qua* 
li mifero tutto in opera per foftenere quella Capitale . 
il rigore della ftagione , le dirotte piogge , e la man- 
canza di vettovaglie , e perciò la fame , e quindi la-* 
pefte , che penetrò ncll* cfcrcito Criftiano , Io ridunfcro 
ad una tale eftrcmità , che molti di coloro che fopra- . 
. vilfcro , non avendo più cpra^io di più rcfiilcre a tan- 
ti incomodi , abbandonarono T imprefa , e fé ne ritor- 
narono «Ila volta di Goftantinopoli • Nel principio di 
queiV anno gìuore finalmente al portò di s. .Simone la 
fiotta del Pifani , e dei Genovefi , che portava le tanto ' 
ibfpirate vettovaglie* Fu incredibile 1* allegrezza • ib^ ' 
cagionò nel campo la nnova del fuo arrivo . Ma que- 
fta allegrezza fi converti ben tofto in un lutto nniver* 
fale . I Croccrcgnati fecondando unicamente 1 fentimen- 
li della natura corfero fenza alcun ordine al mentova- 
to porto , per provcderfi di viveri . Se ne avvidero i 
Turchi , fecero una fortita , e tefa loro una imbofcata, 
mifeio Ma lai Uifoidiuc fìcli' cicicito , cli.c ns farebbe^ 

pei- 
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peritala maggior pane, fe Goflfrcdo di Buglione, Ugo- Aii»lop8« 
ne il Grande , Roberto di Normandia , Roberto di Fiaa* 
dra • ed-Eoftachio di Bologna , non Ù foflcfo per teniH 
po oppofti ai loro progreffi eoa no si felice focceflb» 
che DOQ iblameote mireto io ficoro il reftaote del lo* 
<o efercito , ma diedero a goei b arbarì una rotra sì 
terrìbile , che U maggior parte di elfi o cadde fotto le 
loro fpade, operi nelle acque dell* Oronte . Quefta vit- 
toria ravvivò lo fpirito troppo abbaiiuro dei Crocefcgna- 
ti , i quali perciò di nuovo concepirono fperanza di con- 
quidare 1* aliediata città, ma quando fi credevano giun- 
ti omai al termine dalle loro lunghe fatiche, intefero 
la nuova del proflìmo arrivo di Corbagath, il più va* 
lorolb capitano del Soldano di Perfia , Il qnale ad Iftan* 
za di Solimano » e di Aeliao governatore di Antiochia 
era fiato fpedito alla difera di qnefta Capitale con oti 
efercito di più di feicento cinquanta mila uomini » dei 
quali duecento mila erano di cavalleria . Egli marciava 
con tal follecitudine , che neppure avca voluto arrcftarfi 
per ricuperare la città di Edella. che aveva refiftito al 
fuo primo alTalto , e fpargcndo per ogni dove il ter- 
rore delle Tue armi , minacciava i Crocefcg^nati delle^ 
ultime eftremità . Molti di cllì crfedeudo di fatto inevi- 
tabile il loto deftioo , abbandonarono la piazza , jier 
ritornarfene alle loro provincie • Il Conte di fieloia fi 
ritirò ad Aleifandretta » ove fa accompagnato da qnat* 
tromila uomini delle Tue truppe ; ed il Tuo cfempio fa- 
rebbe fiato feguitato dal rimanente dell* efercito , fc^ 
appena in quefto frattempo non foife riufcito al Duca 
Bocmondo di penetrare dentro Taircdiaia città , e di 
rcnderfene padrone , Non erano che quattordici anni , 
che ella era in mano dei Turchi, i quali nel 10S4. ne 
avevano tolto il dominio ai Greci , che cento fedici an- 
ni prima l'avevano ricuperata dalle mani de'Siraceni. 
Io efTa adunque li ritrovavano tnttayla molti Criftiani , 
1 quali certamente dovevano defiderare ai Crocefegnati 
una piena vittoria « Uno di elfi , che aveva apolUtato 

dalla 
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Av» iQoZ, ^^^^^ Religione , e dopo di aver dati molti faggi del 
Tuo fanatismo per 1* Alcorano , era flato desinato alla 
' diftfa di tre torri» avendo contratta amicisia col meni 
tovato Duca Boemoodo » il impegnò a dargli fri mano 
la città , qaaodo egli Boenondo ne doveflfe reftar pa- 
drone % Qoefto |irÌB€ipe che non aveva minor accortee* 
za che valore , feppe indurre i Tuoi colleghi ad eccezio- 
ne del folo Raimondo Conte di Tolofa , a cedergli quel* 
le ragioni , che altronde farebbono ftate comuni a tut- 
ti fu la mcdcfima , ed avendovi quindi introdotti i fuoi 
foldati Normanni , e Lombardi , fé ne rendè padrono 
a* tre di Giugno di i^ueft" anno iop8. Era difficile a raf- 
frenare in una sì favorevole occalione il furore , e lu 
cupidigia del foldaio » che éoveva edere tanto più acce- 
, quanto era ftato più penofo » e più lungo ^aflèdio • 
Si vide bentofio allagata tinta la città del fangoe Ma- " 
Ailmano • I tre priihi giorni furono confumati a darò 
il facco alle loro cafe • V aflio , il livore , fa vendet' 
ta , e la cnpidigia agirono con tal impeto fopra i loro fpi- 
riti , che mentre non penfavano che a fpargere il fan* 
gne nemico , e ad arricchirli delle loro fpoglie , omi- 
fero d' impadronirfi del caftcllo , e lafciarono libero ai 
Mufulm.ini r adito a riLirarvifi , ed a meiierfi in ifta- 
10 di difcndcrfi , e di recar loro continue moleftie. 

Poche fpedizioai ii leggono nelle amiche idorie^ 
ripiene di tante vicende . Sol terminare dei tre primi gior* 
ni deir ingrelTo dei Crocefegnati in quefta Toperbame» 
tropoli , quando perciò non fi era penGito per aochè 
dai capitani ad aflkurarfene il {MUèflb , o per lo meno a 
farvi alcune provifioni di vettovaglie, fopragiunfe il men« 
tovato Corbagath alla tetta delle fuc numcrofc truppe, 
e ftriugendo la piazza d' adedio fece intendere a quet^Ii 
infelici di volergli pafTàr tutti a hi di fpada . tfpofti 
adunque in un momento a tutti i colpi e di cofloro , 
e di quei Turchi , che fi erano rifuggiati nel cartello , 
fi avvidero di non aver fatto T acquiÀo di quella piazza, 
che per chiudere a fe Mà ógni adito alla fuga , e per 
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tfpoflfi iid no Acoro macello • Ouifoinate io pochi gio»* Àn. 10^8. 
ni qnelle pcovifiooi , cbe erano reftate dentvo It citti » 
c ridotti t provare nel fno grave pefo il terribiìt flagel- 

10 della fame, molti Ce ne inggirooo di notte tempo» 
ed Incaminatifì alla volta di CoftaotiQopoli , irapedirimo 
ali' aogufto Aledlo , che appunto nuli' altro dcfiderava , 
di profcgiiirc la Tua marcia , facendogli credere , che 
fpflc già perito tutto f efercilo de' Crocefcgnati . Ma_> . 
non pcrmifc la divina providenza , che tutti imitadcro 

11 coftoro efempio . Quanto fi era più diminuito il lo- 
ro numero , tanto maggioftaeote rifplendè il coraggio 
di quei |)ochi , clie reflarono • Elfi oQo^potevano avere 
«lira fperanza • che nella protezione delJj|Q.^dcgli cfer* 
citi • Al medefifmo ebbero adonqne ricorio » e dfrpofti» 
fi per mezzo di una fincera penitenza , pieni di fperao* 
za» prefero la rifoluzione di ufcire dalla città , e di at- 
taccare quello fieifo nemico , che fuperbo delle fue fbr<* 
2C , credeva di avere in pugno la vittoria . Munitili col- 
la penitenza , e col pane dei forti , fi mifero al duro 
cimento , ed attaccata ai 2S. di Giugno la mifchia , vi- 
dero cadere folto i loro colpi tutta la potenza Muful- 
mana • Di quel terribile cfercìto una gran parte reftò 

^'^^ fnl campo , ed il pimanente fi diede ad una fuga preci- 
pitoTa» lalciando.lnmanodei Criftiaoi tottoil bagaglio, 
e quelle gran ricchezze , che avevano ièco trafportate* 
Non comparve giammai cosi luqiinoTa la protezio- 
ne del Dio degli efcrciii fu quelle truppe , cbe fi era- 
no ridotte, per cosi dire ad un pugno di gente . Quan- 
to era divenuto minore il loro numero , tanto era fiata 
maggiore la loro fede. Neil' ufcire dalla città , per da- 
re qucfta battaglia , che doveva decidere della loro for- 
te , Raimondo d'AgiIcs canonico di Puy portava avaii- 
'ti al fuo vefcovo e Legato apoftolico Aimaro il ferro 
della Lancia » che apri il enfiato al divin Redentore , ed 
alla vifta del medefimo tutto l'efercito fi eccitava 
iènilmenti di fede » e di coraggio Quefta preziofa rtIK 
quia era fiata titrovau nei pochi giorni » che la con- 
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Ay« lopS. Antiochia avevano preceduta qnefta celebre^ 

giornata • Un certo prete di Marfiglia cbiamato Pietro 
Bartoloibeo (i era frefeotaio al vefcovo Aiioaro , ed al 
Come di Tòlofa , ed aveva manifeftata loro una vifio- 
ric , che per due volte diceva di avere avuta daIl*apo- 
ftolo s. Andrea , nella quale gli era flato comandato 
cjuefto Santo di fare uno fcavo nella chicfa di s. An- 
drea , nel quale avrebbe ritrovato il ferro mentovato • 
In fegiiito del fuo difcorfo fi era di ccmun confìglio e- 
feguito il comando , e fi era quindi ritrovata di fatto 
quella reliquia, che fervi a dare un aiicftato alle trup 
pe dalla divina afllftcnza , e ad eccitare maggiormente 
la ioro fede » e il loto coraggio • Si cominciò tutta^ 
voXu non guari dopo a mettere in dnbbio la antenti- 
cità della medesima , fpecialmente da Arnolfo espel- 
lano di Roberto di Normandia , ed eHendofi il mento- 
vato Pietro Bartolomeo efpofìo a venire alla prova del 
fuoco , fu accefa una gran catana , ed egli tenendo iti 
friano quel ferro vi pafsò per mezzo alla vifta di tutte 
le truppe , e di tutto il popolo di Antiochia , e ncj 
ufcì fano , quantunque ccttìflc pofcia di vìvere , pochi 
giorni dopo fcnza che fi folle prima veduto in cfio al- 
*0(/tmDeiper cun particoUr fintomo di infermità ' • 

i{i Frattanto Boemoodoaflìcurato mediante una vittoria ì 

i(Ut»biiinMn. cotaoto fcgualata del poflèflb di quella foperba metro< '^ 
to delle Aie^ p^i; ^ ^1 ftabin 11 010 Principato , e nel decorfo dell'cfta 
«htefe. ^^gi^tgj^i^Q applicò a fienderela foaconquìfl a fpe- 

cialmente nella Cilicia , che tutta venne ben prefto in 
fùo potere . Nel mcdcfimo tempo il vefcovo di Puy co- 
me quegli che rapprefentava il carattere di Legato del- 
la fanta Sede , fi applicò a riftabilirc in quella chiefa_» 
patriarcale il culto delia Criftiana Religione. Alcune di 
quelle molte fpoglie , che fi erano prcfe ai Turchi , fu- 
rono impiegate in vafi facri , e in paramenti ecclefìafti- 
ci i furono mondate , e di nuovo confacrate al divino .' 
culto varie chicfe ; che erano fiate profanate da quel 
barbari : e fu refiitnito il ioro decoro « e il loro culto 

a quel- 
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% qneHe Imagini facre » che erano ftate conttmiDatej j^y, 109$» 
dallft loro facrilega empietà , e formato ut! clero ido-. 
lieo « celebrare Je facre funziooi , fu aflcgoafo a cia- 

fcnno OD conveniente fifpendio • Dopo la morte di quel 
Pietro , del quale abbiamo a fuo luogo cfpofto il car- 
teggio con Domenico di Grado, la chicfa di Antiochia 
non ci ha fomminiftrato alcun fatto particolare , chd, , . 
meritalTe luoi*o nella Iftoria ccclcfiaftica . Erano già al- 
cuni anni , che al patriarca Niceforo era fucceduto io 
quella cattedra Giovaoni IV. Guglielmo Tlrio ■ » o 
Alberto , o Alberico Canoalco della cblefa di Aia » . * 
Convengono nel ra])prereotarcelo come perTonaggio di 
no inerito Angolare > e di mia provata virtù . Al primo 
arrivo de* Crocefegnati fotto le mura .di Antiochia egli 
era ftaio arredato dai Turchi Ì e meflfo nei ceppi , alcu- 
ne volte per far onta ai fedeli era flato da elfi cfpono 
ai loro occhi luori delle mura fofpefo colle funi . Nel- 
la prcfa della città fu liberato dalla carcere , ed i Cro- 
cefegnati ricordevoli di quegli ftabilimenti della Chiefa, 
e di quei iacri canoni , che proibifcono di propiuovere 
più vefcovi alla cattedra di una medeiima città • fi fé* 
cero un dovere di mantenerlo in poirefso di - qnefta di« 
gnità , e di predargli il dovuto otsequio » ed obbldien- 
2?i . Orderico Vitale dice , che egli d coftitol qfllndi 
odiofo ai medefìmi , e che fl ritirò in oa eremo » * ' 

terminare i Tuoi giorni . 

Il Legato apoftolico Ademaro di Puf doveva cfserc • ^Jv^ 
più di ogni altro occupato in quclt opera di Religione, trtf.gmti l-, 
Non è Ce non troppo verifunilc , che gli fofse appuii- P»i<i"*ica. 
to accelerato il termine dei Tuoi giorni dalle molte fa- 
tiche , e dai fudori , che egli dovè fpar^ere per rifta- 
biflre gli aflBiri della Religione in una Metropoli cosi 
vflfta , cbe oltre V ebete ftata finora fotro il giogo def 
Mufolmani , era di più ripiena di ogni Torta di eretici , 
-e di mifcrcdenti • figli cefsò di vivere nel primo gior* 
no di Agofto , e non il faprebbe abbaftanza efprimere 
il lutto univerfale di totto i' cfcrciro Cnftìano nella per* 

Coni'm.TJC^ B dita 
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Av. lopH' ^ perrona^to 9 cbe oltre l'eflerd rendoto ri* 

fpettevole per le doti funicolari del Tuo fpirlto , e pel 
foo carattere di vefcovo ^ e di Legato apodolico • ert 
ftato per così dire T anima di tutto quel vafto corpo» 
e la cui faviczza , ed autorità aveva mantenuta la pa- 
ce , e la concordia fra tanti Signori gli uni dagli altri 
independenii , ed animati da varie palììoni , e da fpiri- 
tTStA^Dti/tr to di conquilla ». Fu di fatto la Tua perdita un colpo 
FMM9f, fatale per qucfta l'aera fpedizione . 1 principali Signori 
volendone prevenire le confegueuze , s' indirizzarono al 
Tanto Padre , 9 nella critica circoftanza » nella qaalci 
Il ritrovavano» credettero di non poter meglio prove- 
dere air efito felice di tante faticbe t che G erano gii 
fatte, cbe piegandolo a degnarli egli H elfo di andaro 
in pcrfona ad afTumere il comando delle loro irni^i^e , 
ed a condurgli ali' ultimo termine dei loro voti . La-ji 
lettera , che a tale elìctio gli fcrilTtro agli undici di 
Settembre porta in tronte i nomi di Boamondo , del 
Conte Raimondo, del Duca Goffredo , dei due Roberti 
r uno di Normandia, e l'altro di Fiandra , e di £ufta- 
chio di Bologna • iu eifa dopo di avere efpode a fua^ 
Santità le loro vicende , la prefa di Antiochia , la loro 
fnnefta fitnazione, quando reftato l' afilo, e la fortez* 
za in mano dei Turchi di Antiochia , altri Turchi ve- 
nuli dal Dorazau , da Gerufalemme , e da Damafco gU 
tenevano aflfèdiatì , e gli avevano ridotti alla dura ne- 
ccflìià di cibarli di carni di cavallo , e di giumenti , e 
finalmente il ritrovamento della facra Lancia, la mira- 
coloni vittoria da elfi riportata , e la fcgnita morte di 
iiimaro vefcovo di Fui , e Aio Legato , foggiungono : 
Voi fiete llaio il primo autore di qntllia fpedizione , ed 
à voftra infinuazioue abbiamo abbandonato quanto ave- 
vamo fu (]ueila terra , ed abbiamo alTonta la divlfa del* 
la Croce , per feguitare Gesù Crifto , dunque venite a 
compiere l' opera , che avete cominciata . In quefta eli- 
ti ha avuto origine il home di Criftiani , ed in quefta 
cattedra ha feduto il principe degli Apolidi » dunque^ 
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qual cofa più conveniente , che voi capo della criftia- Ah» loyS* 
na Religione voniate in qucfta città a terminare una.^ 
guerra , che è tutta voftra . Noi colla forza delle ar« 
mi abbiamo eipugnati i Tofcbi» ed i Pagani, ma noa 
abbiamo potuto cod agaal fucceiTo efpugnare gli ereti* 
ci Greci , Armeni • Siri , e Gìacobiti . Qnefta dtbbe 
eflère opera del Vicario di s. Pietro . Voi convertiti gli 
eretici colla voftra autorità , e colla nodra forza ci a* 
piirete le porte di ambedue le Gcrnfalemmi celefte , e 
icrreftc , ed introducendoci nel fepolcro del divin Re- 
dentore , avrete tutti i Crilliani ubbidienti ai voftri cen- 
ni . Nel fine della lettera efTì pregano fua Santità a— • 
non concedere ad alcuno la dirpcnfa del voto fatto del' 
la Crociata . dicono di avere conquidala tutta la Roma* 
nla , la Cilicla • TAfia , e la Siria , e fl lagnano del Gre« 
€0 Augufto , il quale anzi che adempiere le promefle > 
che ave'a fatte loro , non ceflàva di opporre oftacoll ali' 
efito della loro fpedizione , e di cagionar loro tutti quei 
difturbi , e quegli incomodi , che per etto ù potevano 

peggiori ». • , j'wn^"^^'^'^ 

Dopo le giurate promeffe , che quefto Principe avca 
fatte ai primi Signori della Crociata , la fua nera per- Daimberw 4i 
fidia non poteva certamente meritare alcuna fona di l^óftoh^S'Stl 



■ poitoiico I 

fcufa . hgh aveva con tutto ciò 1 impudenza di fpac- lPaidlim> 
ciare il più alto impegno pel buon efito di quefta fpe- 
dizione , e poco prima che foflè fcritta qnefta lettera » 
avendone egli ricevuta una dall' abate di Monte Cafluo » 
nella quale veniva pregato ad aflifiere còn tutte le fne 
forze i Crocefegnati , nel rifpondergli non aveva avuta 
difficoltà di dire , ohe ù portava verfo di efli come im 
padre , e di f|)acciare , che fenza il fuo ajùto non a- 
vrebbono cffi giammai fatte cotante fegnalaic imprefc * . * "^^J?* ^ 
Ma comunque fia della perfidia di quefto Augufto .-re- JJ/jaiT** '* 
fpofta lettera , che i Generali della Crociata fcriiTcro al 
fanto Padre per la lunghezza , c per la difficoltà del 
camino non ,giunfc vcrifimilmentc nelle fue mani , che 
poco prima deUa fua mone . Noi certamente non no 

B s abbia* 
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abbiamo alcun rifcoiitro , quando per avventura non fi 
debba credere , che fonfe effeiio della mcdefima , la—, 
deputazione , che egli Urbano li* fece di Daimberto di 
Pila odia Paleftioa col carattere di Legato apoftolicò • 
Ma venendo c(Ta dall' Annalifta Bertoldo collocau fot* 
to qiieft*aooo» e fapendoG che egli giunfe a Gerofàlem- 
me fu la fine dell' anno fegaente alla, tefta di nna nn» 
meroCk truppa dì Croccfegnati , fembra che la Tua lega* 
2Ìone f e la Tua partenza dall* Italia debba cSete ante* 
riore ali* arrivo in Roma della mentovata lettera j ed al- 
la morte ancora del lodato Aìmaro di Pui . 

II fanto Padre feguirava a dimorare in Roma , ove 
aveva celebrata la fcfta di Natale dell* anno preceden- 
te) e celebrò anrora la fcguente foleiinità di Pafqua ' • 
Quindi mentre 1* uCnrpatore Guiberto fi era ritirato nel- 
le vicinanze di Ravenna > e colle forze degli rcifmatici 
non potendo recargli olteriorl mòleftle » non celTava di 
moleftare quei perfonaggi illuftri » che fi portavano a Roma 
ad umiliargli i loro o(fequl * , verfo il principio dell* e- 
fiate fi trasferì fotte le mura della città .dì Capoa » che 
libellatafi al fuo principe Riccardo , era data cinta di 
alTcdio , sì da eCCo , che dai due Ruggieri , l'uno Con- 
te di Sicilia , e V altro Duca di Puglia . Egli era impe- 
gnato con tutta la forza del fuo zelo a terminare que- 
lla guerra , ed a perfuadere quel popolo a deporre le 
armi , ed a fottometterfi di nuovo al loro principe^ • 
Poiché non potè indurre la loro oftinazione ai fentimen- 
ti di pace » fi ritirò in Benevento > dove non guari do- 
po ìniefe la nuova della refa di quella piazza > che non 
aveva più forze* onde ttfiftere al formidabile cfercItOi^. 
che la circondava. 

Gaufrìdo Malaterra Scrittore contemporaneo , dal 
quale abbiamo quefto racconto , foggiugne , che termi- 
nata qucfta guerra , i due Ruggieri fi trasferirono a-* 
Salerno , e che il fanto Padre volendo abboccarli di 
nuovo col primo di elfi il Conte di Sicilia, prima che 
liioraafse in queH' Ifola > ù trasl'cri fimiimeutc a Saler- 
no, 
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no , ove ebbe un congrefTo , che più fecoli dopo ha da- Ah. lO^S* 
to motivo a graviffime difpute . Abbiamo parlato più 
volte con lode di qiicfto principe , il quale avea fapuio 
col Tuo valore liberare la Sicilia dal giogo de* Sarace- 
oi, e col Tao zelo riftabilire lo eflà nel foo antico fpleo- 
dofc 11 colto delta criftlaoa Religione . Abbiamo vedu- 
to l'impegno • col qoale era applicato arifiabilire , a 
dotare , e a prevedere di nuovi vefcovi le chicfc di 
quel)' ICoh , e i vari monafteri , che vi aveva cc]:fìca- 
ti« Abbiamo fimiimeiue efpofto l'ordine , che a tale ef- 
fetto egli aveva ricevuto dal fanto Padre di applicarci 
il fuo zelo » agli intercnì di quelle chiefc , e il privi* 
Icgio generale di cfcnzione, che il raedefimo fanto Pa- 
dre aveva conceduto ai monafteri 9 che fbflbro da>e(lò 
edificati , e finalmente abbiamo veduta la (ingoiare d\€* 
fercnza , che egli aveva per elfo • mentre pregato dal 
Greco Aoguflo a portarli a Coftantlnopoli , non aveta 
creduto di dover rlfpondere a quefta iftanza , fenza aver- 
ne prima intefo il fuo parere » e configlio . Non Tap- 
piamo quali caufe particolari egli avefTc prcfcntemente 
da trattare con efTo , fpecialmente dopo il congreiTo , 
che avevano avuto infieme fotto le mura di Capoa , fic- 
come neppure Tappiamo il tempo precifo , nel quale-* 
era ftato da eHTo decorato del carattere di Legato ape- 
ftolico nella medefima Itola di Sicilia Roberto > che^ 
viene dal medefimo Malaterra dichiarato vefcovo di To- 
rino* quantunque fin dalKanno io9i. egli avelie tras* 
feritala faa reOdenza a MefHna . Comunque Ha : alla 
nuova del fuo profTìmo arrivo in Salerno , il clero t ed 
i vefcovi , che lì ritrovavano in quella città fi portarono 
perfonalmenic ad incontrarlo . Nelle famigliari conferen- 
ze, che egli ebbe quindi col mcdefimo Conte Roggerio, cui 
amava con un aff.-tto il più tenero . Effendofi avvedu- 
to , che egli era reftato alquanto ofTcfo della mentova- 
ta legazione Apoftolica conferita al fuddeito Roberto, 
e ciò fenza iba faputa , determinò dì premiare in efTo 
(fucilo zelo » che aveva fimura dimoflxato in vaougglo 

della 
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Ah,io^S» àclla criftiana Religione, c non contento di averli già 
raccomandata leditela, e la j)rotczione delle chicfe di 
queir Ifola, rivocando l'ordine conferito al vefcovodi 
Torino , determini df ri?eftire eSo Reggerlo di quello 
carattere di Legato Apofloli'co in t^tta quell* Ifola . Lo 
iZSi Malaterra.< ci ha coofervata la copta della boi- 

' la , che a tale effetto fa ftefa dal fanto Padre nclla^ 
medcfìma città di Salerno» e che portata data dei cin- 
que di Luglio di quell'anno 1098* In elTa egli dice in 
foftanza , che avendo riguardo alle vittorie , ed agli 
onori co' quali la divina beneficenza lo aveva decorato, 
ed alla pietà che egli Roggerio aveva dimoHrato nel di- 
latare la Religione , e nel farfi conofcere fedelmente 
fottopoflo alla fanta Sede , lo ailumeva iu fuo fpecial 
figliuolo , e confidando nella fna fincera probità , dichia- 
rava che vivendo eflò , o il fuo figlinolo Simone , o 
altro fuo legittimo erede non avrebbe fenza il fuo con* 
fenfo fpedito nei fuoi fiati alcun Legato della cbiefa Ro- 
mana, e perciò qualunque cofa in avvenire G dove (Te 
trattare per mezzo di un Legato Apoftolico, egli ft elfo 
ricevutone l'ordine dalla fanta Sede, dovrebbe termi- 
narla a vantaggio della Chicfa del fuo ftato , e ad ono- 
re di S.Pietro, e della fanta Sede , e finalmente dichia- 
rava , che dovendofi celebrare un conci/ io , quando fof- 
fcro chiamati i vefcovi , e gli abati del fuo llaio ad 
intervenirvi farebbe io libertà di eflb Reggerlo Io fpe* 
dirvi quelli foltaoto » che gindicafie opportuno , tratte- 
nendo gli altri al fervizio , e alla difefa delle cbiefe • 
il P« Rnlnart , che ha prodotto varie prove del viaggio 
del fanto Padre a Benevento, e a Salerno, fi dichiara 
di avere collazionata qucfla bolla con vari antichi ma^ 
• ^.VtklL QoCcritti ■ .diligenza che fappiamo eflTcrfi parimente ufata 
MSxtf'.jiB/ nella edizione della llloria di Goffredo Malaterra . A ca- 
gione di qucfta celebre bolla fi fono eccitate fpecialmen- 
lenel Pontificato di Clemente XI. gravilTime coniroverfie 
fra le due fnpreme poteftà . ElTendolì da molti Autori am- 
plameme trattato di quello affare ^, ci batterà 1' accen- 

. ' naie 
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naie cbe Taotorità che facon qnefta bolla conferita Am^io^S. 
ai Sovraoi delli Sicilia viene chiamata col nome di Mo- 
narchia »'e che le mentovate difpuie furono terminate 
con ooa bolla di Benedetto XIII. dei 50. di ÀgoOodcU' 
anno 1718. nella quale vengono corretti vari abufi , che 
fi erano introdotti in qucftì monarchia , e la Aia autorità 
viene rillretta dentro alcuni determinati limiti . 

11 Tanto arcivcfcovo di Caniuaria Anfelmo fi era in J^'"' 
quefto frattemìio abboccalo di nuovo col tanto ladre, di Urbaao ii. 
ed clfcndofi ad irtan^a del mentovato Conte Ròggcrio «a AnftUn» 
trasCeriio dal luogo del Tao ritiro nella diocefidi Tele^ 
fe • al cam|xi di quefto principe fotto le mure di Ca* 
poa, avevano palTati iofieme qnei pochi giorni, nei qaa* 
li ambedue fi erano ritrovati in quefto luogo • Lo Scrit- 
tore delle gefte del Tanto arcivefcovo ci fa fapere, che 
eflì fi ritrovarono quindi infieme nella citi.^ di Averfa, 
ove egli Anfelmo riflettendo a quella fomma tran;]uil» 
lilà di fpirito, clic godeva da quel momento, nel qua- 
le aveva abbandonata- l'Inghilterra , gli fece mag- 
giori iftanzc , perchè fi compiaccile di accettare la—, 
rinunzia della iua dignità . 11 fauio Padre che aveva 
doyuto finora (offrire maggiori calamità » e miferie • * 
^ che era difpoao a tutto Tpargere il foo (àngue per la 
il li^lHi'^ iàliliii iita^ j)cr mantenere Tnoità della^ 
Chiefa fi dimoftrò altamente òffbfo di quefta richieda : 
ed ecco difie on vefcovo» ed un pa flore, che fenza.^ 
aver finora ricevute ferite , o perco Te penfa ad abban- 
donare il g^eg:^c di Griffo . Qiiindi gli comandò irij 
virtù di Tanta ubbidienza di ritenere la cura di quell'ovi- 
le , che gli era flato afTìdato da Dio , e quando anche 
non potelTe far ritorno alla Tua chicTa , gli fece inten- 
dere , the ciò non oflante non avrebbe dovuto penTare 
a rinunciale a quella autorità > che aveva ricevuta • 
Finalmente ^li comandò di Intervenire a quel Sinodo. . 
che da eflb fi farebbe celebrato nella città di Bari nel ' 
primo giorno di Ottobre • A qnefte parole jl fanto 
arcivefcovo abbafsò U fioote« e fupplicato il fanto Pa- 
dre 
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An« 10^8. àrc ad afTègnargli un fuperìore , al quale prefta^e ab»' 

bidicnza in tutte le fue azióni 9 ufHzio che fu di fat* 
to da e(Iò conferito al monaco Eadmero Scrittore del* 
s MahnniMK le fuc gefta I , fé ne ritornò alla fua foliiudinc * . 
ì'tfj^^^o. Sembrava che abbalTaia la baldanza e la pcifìdia 
fm,lià.x.M.i^ degli rcifmaiici , dopo il ritorno di Enrico in Gcrma- 
• i* , > e dcir ufurnatore Guiberio a Ravenna, non foiTc 
«U^ii Scifmt^ nafcere alcuna inquietudine a turbare la tranquillità 
tiottHooM. del fanto Padre . Ma che nou tenta rcmpctà e Tofti- 
nazione ? Coloro che fi erano feparati dalla mhà della 
Cbiefa , e cbe a tatto eraoo dirpofti fuori che ad ab- 
bandonare le loro palfìooi • fi prevalfcro della lontanan- 
za del Tanto Padre da Roma , per tenervi un conciliabolo 
di Satana , e per indurre i Fedeli a precipitarfi con cfli 
«ci baratro della empietà . Fu dato principio a (]ucfta 
adunanza ai cinque di Agofto nella chicfa di s. Biagio 
e fu continuata nei due fcgucnti giorni , nel j^rimo dei 
<]uali 11 tenne la loro fefllone a s. Celfo , e nell'ultimo 
nella chiefa della Rotonda . EHI erano in numero di 
Olio Cardinali quattro de' quali erano vefcovi, Adalber- 
to di s. Rnfioa, Giovanni d'Oftia, Ugone di Palcftri* 
m , Alberto di NepI , e quattro preti della cbiefa Ro- 
mana Bennone , Romano , Ottaviano , e Paolo Primi* 
cerio. Unsi piccolo numero » al quale non fi erano uniti 
che i due abati di s. Silvellro » e di s. Pancrazio , e 
dne (ignori laici , osò celebrare una conventicola in_» 
mezzo della ftcffa città di Roma , e conridcrarfi come 
il legittimo clero di quella cittA . Da quelle poche 
notizie che ci ha confervale lo fcifmaiico Bennone d) que- 
llo attentato riicvinmo , che eflì pretefcro condannare di 
«uovo quanto fiera operaio dal defonio fommo Pontefi- 
ce Gregorio VII. ebbero la tementi di dare II titolo 
di erefie alle fue propofiziónl, e cbe intimarono uil» 
nuovo conciliabolo per il di primo di Novembre » al 
filale invitarono tatti i Fedeli promettendo loro una ple« 
•na ficurezza» ed infieme deputando Rainerio e Giovan- 
ni di Borgogna ad .agire la cauCa di quelli « cbe aderì - 

vauo 
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vano al mentovato Pontefìce , cioè dei cattolici ' • An. lo^lf» 
Un pugno di genica l<!iita fentiiaeiiti di gioftisfa ^^^"^'^ 
e di religione, e priva di autorità» e di forza ooo po- 
«èva mettere in appreolione I Fedeli • li fasto Padre» ^«>^^ ^ 
non avrà mancato di aver conteatsa dì <Juefto loro at-. 
tentato: ma avendo già al)t>a(ìatiza proveduto alla fìcu* 
rezza della Chicfa , non credè di doverli dillogliere da 
quelle cure, nelle quali era prcfcnrcmente occupato pel 
vantaggio della Religione . Abbiamo già cfpofta V inti- 
mazione da cfTo fatta di un Sinodo , che fi doveva ce- 
lebrare nel principio del mcfe di Ottobre di queft* an- 
no nella città di Bari . Qucila intimazione doveva ef- 
fere ftata fatta da elfo eoo tanto calore » ed impegno 
che giunto il prefcritio tempo fi ritrovarono io.qaell* 
città ben cento ottantacinque vefcovi » oltre un. gran nuv 
mero di altre perfone ecclefìaniche , e (ecolari • La iirii^ 
cipal caufa • che fi doveva in efib trattare , e per cui mo- 
tivo fi erano mcflì in muto tanti illuftri pcrfonaggì , 
era lo fcifma dei Greci, o fia l'errore nel quale fi era- 
no già da tanto tempo impegnati , di negare che lo Spi» 
rito Sinto proccdeiic ancora dal Figliuolo . Si era già 
trattata più volte qucfta c.infa , e fi era detto lutto ciò 
che baftava a richiamare i Greci nel retto Tentiero . A 
dlfpetto della oOioaxiooe dei vefcovi di Coftanttoopoli . 
i qoali fi erano Impegnati, in quello errore fpeclalmea* 
te per fepararfl dalla chiefa latina • e dal centro della 
cattolica unità , i principi che avevano finora fednto fa 
qnel trono Imperiale , avevano amato , di mantenere un 
commercio civile col fuccelfore del principe degli Apo- 
ftoli , e di dimoftrarfi anzi impegnati che nò a procurare 
r unione , e la pace delle loro chicfe . E' vcrifimilc che 
il paffaggio di tanti Cattolici ncITOrientc, avendo ren- 
dalo necefTario il commercio de* Greci coi Latini , ec- 
citalTe nuove difpute fopra quella materia , e che giun- 
tane la ouova in Roma » il fanto Padre temendo , che 
fi potefie corrompere la fede di quei Cattolici » che era- 
óo pafTati in quelle parti» vplcfi^ celdmc 9iifQo5iooT 
>.CoMtiji,T,X, C do» 
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^* lOpSm do t per maggìomieate ftabiliw l« loto credeoza • Efia 
arcive^Govo dì Bari aveva glA fatti i neceflkri prepara- 
tivi nella cbicfa di s* Niccolò « V apertura del Sinodo 

fi fece nel primo, o pel terzo ^mo dell' indicato me» 
fé • 11 Tanto Padre comparve io mezzo alla facra adu* 
iianza rivettilo della pianeta , e del palio , mentre tut- 
ti i vcfcovi erano ricoperti delle loro cappe . Doveva* 
no efferc ftati invitati ad intervenire a C|Utfta facra adu- 
nanza lutti quei Greci , che per avventura fi ritrova- 
vauo in Italia . Ma non fappiamo quanti di eiiì vi com- 
parilfero . Lo fteflTo fommo Pontefice diede principio al* 
ladifputa, ed eflèodofl qnefta già rifcaldata , coU'occafione 
che egli per provare il cattolico dogma , ù prcvallè 
di alonoe ragioni » che arano fiate portate da s. Anfel- 
mo nel fuo libro delia incarnazione , fi fovveone di que- 
sto grand' nomo , che fi ritrovava prefente cogli altri 
vefcovi , ed avendolo chiamato per nome , ed invitato 
a fortenere colla forza delle fue raa;ionì , e colla fua fin- 
golare erudizione il cattolico dogma , lo fece federe-» 
appreffo di fe , e formandone in poche parole V elogio , 
fece concepire a tutto il coiifedo una giuda filma del 
fuo merito , e dei fuoi rari talenti . Edeadofi già inol- 
trata quefta feflìone , il Santo diflferl ad entrare in di- 
fputa al feguente giorno , nel quale difèfe la canfa del- 
la fede eoo <)oelle ragioni , che furono quindi da efTo 
prodotte nell'Opera» che diede alla luce fopra U Pro- 
ceflìone dello Spirito Santo . 

Ridotti al filcnzio i Greci propofe il fanto Padre 
la caufa del medefimo s. Anfclmo , ed efpofte al Sino- 
do le venazioni , che qoefto Santo aveva fofFertc nelP 
Inghilterra , le colpe delle quali il Re Guglielmo II. fi 
era renduto reo nella Chicfa , e le ammonizioni cho 
più volte inutilmente gli erano ilate fatte , fi dichiarò 
determinato a procedere contro di e(To alla leotenza di 
IScomimfca • Tatti i vefcovi avevano già preftato il lo- 
ro alièflfo a quefta determinazione : ma il fanto arci* 
vrl^ovo • dcMa cui canili appunto fi trattava » o che li 
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era tenuto finora ia fiienzio , s' ioginoccbiò allora ^vjkni Am« ig^S* 
ti il faato Padre , e lo pregò viviBiiieflte c fufpcodcrd \ 
qnefta featenza » ed a procnrare altri mezii > onde in- 
durlo fioalmente a ravvederli ». tJii./vM^ 

Non abtiianio altre ootizie delle gefta di quello xi. 
Sinodo . I! fanio Padre fl traiicnuc ancora alenili gior- (JJ^KjjjJ^aJ 
oi Della città di Bari» ove io favore della cbicfa di Girr «lip. 
genti ftefc una bolla , nella quale fece un ampio elo- 
gio della pietà del più volte lodato Roggerio Conte di 
Sicilia. Quindi pafsò a Benevento , e finalmente a Ro- 
ma , ove glA fi ritrovava fu la fine del mcfe di No- 
vembre . Egli vi era appena arrivato quando gli giun(è 
soa legazione del mentovato Re d'Inghilterra Guglielv 
ino. Qpeir inviato di s* Aufelmo 9 che dopo il fuoarct* 
vo in Roma fii da eflo Riedito a qoefto Principe eoo 
ordine di prefentargU due lettere» oua delle quali eraj 
fcritta a nome Tuo , e V altra a nome del fauCo Padre. » 
aveva già efeguita la Tua comininìone , ed aveva anco- 
ra p' r quefto motivo corfo un gravi Hirao pericolo , aven- 
dolo il medelimo Guglielmo minacciato delle piti gravi 
pene , fé non ufciva prontamente dal regno • Poiché e- 
gli Guglielmo non ave/a voluto ricevere che la lette- 
ra del Tanto Padre , quefto Tuo JLegato non era incari- 
cato » che di rirpoódeio ad odo » c di lignificargli , che 
non fi doveva reftitoire ad Anfelmo il pofièflb dd 
ni della Aia chiela di Cantoaria , perchè qnando volle 
partire d' Inghilterra gli fu intimato « che in quefto ca- 
(b egli Guglielmo fi farebbe impo^fiato de^modefimi 
beni. Il Tanto Padre non fi afpettava certamente unA 
sì fatta rifpofla. Per la qual cola fi dichiarò di reUar 
forprelo nell' intendere una ragione cotanto infnfiìftente, 
e che fi folfe pretcfis d'impedire fotto una tal pena ad 
un figliuolo di venire a vifitare , ed ofiequiare la co- 
mun madre dei fedeli , la. chiefa Romaoa , e che d<u 
quefto Legato fi foflè iotraprefo no al luogo viaggio, 
per ponare a Roma aoa il fatta rifpofta t o terminò 
eoa ordinargli dì ritoraace hi Ingbiltesni« e d'Uuina- 

C% se 
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AMt Signore , di rcftiiuirc al Aio arcivcfcovo An- 

felmo il polTeflò dei beni della Tua chiefa fotte pena di 
eflere altrimenti Comunicato nel Sinodo » ciie fi fareb- 
be da efTo celebrato io Roma tre fettimaoe dopo Pal^ 
qua • Qpefto Legato fi trattenne tutta volta alcun tem* 
po in Roma , ed enTendogli riufcito di corrompere co£ 
regali alcuni miniftri di Tua Santità , ne ottenne^ 
una dilazione fino alla feda di s. Michele. St Anfelmo 
cui doveva riufcir grave di rimanere in Roma fino al 
detto tempo , chiefe perciò a fua Santità la permifTìonc 
di ritornarfene a Lione : ma il fanto Padre non volle 
condefcendere alle fue iftanze , e ritenutolo anzi appre(^ 
fo di Ce , non cefsò di onorare in elfo quella fìngolaro 
virtù » che Io rendeva V oggetto della anuniranone , c 

t Emdm. Lii>, «more perfino degli ftefli fcifmatici , e volle die 

a. 2f»*. Afir/^ in tutte le facre funzioni avelie il fecondo luogo dopo 

7.%^ di eflb « . 

-^-^ Qoefto fanto arclvefcovo fi era per avventura de- 

VaL^^' terminato a partire da Roma , ed a paflarc a Lione , 

Lettera di pcr goderc la compagnia di Goffredo abate di Vendo- 

TonediChar. me, del quale abbiamo ampiamente parlato in altra oc- 
cafione . HgJi era venuto in quefto tempo a Roma , e 
nella dimora , che vi avca fatto , aveva dovuto pren- 
dere la difcfa del fanto vefcovo di Chartres Ivonc , con- 
tro il quale era dato cfacerbato V animo del- fanto Pa^ 
dre » e paflato quindi a Lione fi era dovuto preftare al 
medefimo ofiicio coH'iirciveftovo di quefta città Ugó- 
ue » il quale aveva cooceputo ugnali fentimenti di fde« 
gno contro il foddetto Sauto • In feguito nel dargli par- 
te di quanto aveva operato in fuo favore , Io avverti 
della pace , che fi era riftabilita fra il mentovato arcì- 
vefcove di Lione , e l'arci vefcovo di Sens Daimberto , 
il quale aveva finalmente riconofciuto il fuo primato apo- 
flolico , e fi era dichiarato ad elfo fottopofto , e che in 
' ■ • • • quefto trattato di pace fi era omeUo di includere la— . 

perfona di effo Ivone « . Non potè quefti dimoftrarfi io- 

Hiiif' " dtffcrcnic in uu puoio, ciac lo toccava nella pane più 

leofin 
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ifcnfibile del Tuo cuore . Riflettendo che i fuoi dirapori col JiJJJTiopJ. 
mentovato Ugoiie non avevano avuta origine , che da 
quella lettera , che era già (lata da cflfo fcrirta a! mc- 
defimo Ugoiie fopra la elezione allora fcguiia del fud- 
dctto Dumberto di Sens , e della quale abbiamo data 
contezza a Tuo luogo , per togliere di mezzo ogni equi- 
voco , fi credè ili obbligo di fcrWert al finto Padre » 
e di manifèftargli i Tuoi finceri reotimenti • Pertanto gli 
fcriflè una lettera • nella quale erpofto il rammarico \ che 
provava gravifllmo» nel vederfi incorfo nella Tua indigna* 
zione , gli dice di avere già fcritroqoel foglio all'arci vefco- 
vo di Lione unicamente per togliere di mezzo quelle mor- 
morazioni contro la chiefa Romana , che dei continuo fe- 
rivano le Tue orecchie , perfuadcndo il fuddetto Lega- 
to a moderare in tal maniera i Tuoi decreti , che per 
una parte la Chiefa non ne foHTe aggravata, e per Tal- 
tra chi otafle trafgredirne il rigore , Ìb(& con tal giuftl- 
xla pnoito • che potelle fervire attrai di efempio • Qam^ 
di dopo di avere oflèrvato » non Titrovarfi alcuno inori 
dell'Italia, e nelle proviocie della Francia» che abbia 
fofferte tante contumelie , ed ingiurie quante ne aveva 
fofferte elfo a cagione della fua fedeltà , ed abbldienia 
ai fuoi apoftolici comandi, dice di eflTerc pronto a ri- 
nunziare alla fua fede , quando non pofTa iti altra manie* 
ra rientrare nella fui grazia . Finalmente cfpofto il do* 
lore , che prova graviflìmo nel vedere il poco frutto, 
che ritraeva delle fue fatiche, e la libertà colla quale ii 
commetteva la colpa » avverte Tua Santità , a nou pre- 
dare le orecchie alle iftaose che per avventura gli foT- 
fero latte in favore di Giovanni eletto vefcovo d' Òr* 
leaus dall' arcivefcovo di Tours , il quale contro l'io* 
terdetto del Legato Apoftolico nella palTata foleooitàdi 
Pafqua aveva impofta la corona al Re Filippo * . • ' Jf9m,MfiJt* 

Quefto principe a difpetto di quelle folenni promeflTe , xiir. 
che avea già fatte . fi era di nuovo lafciato irarporiare dal- Gw»»am ve- 
la fua pafTione a richiamare nel fuo palazzo , ed aritene- i^,^^' 
tz « fuoi iìaaclii quella rea fcmioa Bcj^trada « a cagione 

del- 
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Ali* 10^^. ddlii quale fi erano ccchtti tanti diTordiai odie proviade 
della Fraada • Egli era fiato perciò dal legato Apoflolico . 
Ugone erdafo di fioovo dalla comnniooe della Chlcfa , e 
h Tua fenteoza era fiata coofèrmata dallo ftefTo Tanto 
if^u^'^^^ Padre ' . Rigoardo al mentovato Giovanni eletto vcfco- 
^ vo d'Orleans , era egli arcidiacono di quefta chiefa » ^ 

c Radolfo di Tours , il quale vi occupava due dignità» 
fi era già impegnato , perchè folFe collocato fopra que- 
lla cattedra, quando nell'anno 1095. era rellata priva 
del Tuo paftore il vcfcovo Giovanni. ElTcndovì allora a 
difpctto de' Tuoi maneggi ftato promollo Sanzione , poi* 
cliè quefti ue fu depofto verfo la fine dell' anno prece* 
^ente , gli rinfcl d' indurre gli elettori parte colle mi* 
aacce^ e pane coi àvori a cedere ai Tnoidefideri» ed 
' a collocare (opra la medefima cattedra il mentovato 
Giovanni, la cui fama veniva pubblicamente attaccata 
da varie gravifTime accufe • Segaita quefla elezione » 
V -egli fu prefentato ad Ivonedi Chartres , affinchè gli eoa- 

fcriffe l'ordine del facerdozio , e quindi lo confacralTc 
vefcovo. Ma egli negò di prcfìarfi a quefto ufficio , c 
•fcrilfe una lunga lettera al Legato Aj)oftolico , e Pri- 
mate di Lione , per efporgli i demeriti del giovane elet- 
to . Si conferva quefta lettera , nella quale ù leggono 
alcune erpreflioni aflàl forti si contro V eletto , cbe con* 
%Sfi^,h, irò Radolfo di Toors * • io (ègsito di eflà II Legato A- 
poftolìco gli ordinò di comparire lo un Sinodo , per 
' farvi le parti di accafatore , non potendo egli fare in- 
fieme raccufatore, ed ì) giudice. Sappiamo, che ivo- 
ne rirpofe a qùcfta intimazione » che trattandofì di de- 
litti pubblici non era ncceflario cercare accufatori , e 
- fuppofe che quefta elezione foflc ftata procurata per mez- 
zo di una grofTa fomma di danaro promeiTa a quella—. 
%U*f!A.i8, Bertrada , ctie fedcva ai fianchi del Re Filippo 3 . Ma 
fa d' uopo credere , the foflc (lato ingannato dalle vo- 
ci calunniofe fparfe per avventura da altre perfone , cbe 
anbivano la medefima dignità , mentre Giovanni fu cón- 
facrato veftovo» e fedè fu qnefta cattedra d'Orleans fi* 

no 
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no air anno usi* ^enza che Ivoae aveffe qoiadi moti* Aar. lopp. 
vo di lagnarfl della Taa coodoita • 

Siccome il faiito Padre era ftato informato delle^ . 
colpe, che fi apponevano a quefto eletto vefcovo , cosi ^««^«i*^*»- 
prima di procedere alla confacrasioac del medefimo fi 
farà peiirito a certi6carlo della maniera , colia quale 
egli fé ne era purgato . 1 vefcovi della Francia doveva- 
no git aver ricevuta da efTo l'intimazione di ponarfi 
a R )[ni , per afTiftcre a quel Sinodo , che fi doveva da 
efib celebrare nella terza fettimana dopo Pafqua • Di 
quei cento cinquanta vefcovi , che fi ritrovarono a^ 
qaefta tacra adaoania » che fi tenne di fatto oeU* indi* 
Cato tempo , non (àppiamo a cagione della mancanza 
degli atti delta medefima, qtiaotivi interveniflèro dal- 
le Provincie delta rancia . Abbiamo veduto » che net 
Sinodo celebrato V anno fcorfo a Bari fi era fpecialmen- 
te trattato degli errori dei Greci . Volendofi perciò to- 
glier loro ogni pretefto di rcftar oftinaiamente fcparati 
dalla unità della Chicfa , quafi che non aveffcro avuto 
campo di produrre le loro ragioni, fi era desinato dal 
fanto Padre quefto nuovo Sinodo , per trattare fimil- 
meute in elTo la loro caufa . Sappiamo che queftafacra 
adunanza durò per tutta quella intiera fettimana : ma 
non ci è nota la «oauiera • colla quale à pxocedè iiL^ 
elTa , per mettere nel miglior lome le ragioni della Ghie* 
ili contro gli errori , e contro le pretenfioni dei Greci. 
Terminata quella caufa fi venne allo fcifma. dell' Occi- 
dente , e fu di nuovo condannato si T antipapa Guiber- 
to , che tutti coloro, che gli aderivano, e nel proibirfi 
anToluiamcnie ogni fpecie di fi'tionìa , non folamenie fu» 
rono di nuovo condannatele inveftiinrc delle dignità ec- 
clcfiaftiche , ma fu ancora proibito agii ecckfìaAici di 
fare omagio , o fiadipreftare giuramento di fedeltà ad 
alcun laico , a motivo delle facre dignità , onde erioo 
decorati » e ciò affinchè quelle mani » che dovevano trat* 
tare i divini miOeri , non fi fottomettelfero. a mani con- 
lamioate da fozznre . o dall' altcìu (àngue. £a lufeicric- 

10 . 
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Am«.io^^« to ancort ai Fedeli di digiuoare il.VeoenlI dì^ìfejf^ 
timana , c ciò pcrfodisfarc a quei peccati , che pet av- 
ventura avcdero obblialo di palc/arc nelle loro confer- 
llooi . I dicioito canoni , che ci rtftano di qucfto Sino- 
do » fono per la maggior parte quegli fteflì , che era- 
no già (lati pubblicati nel Sinodo di Piacenza . L'am- 
piezza della chiefa di s. Pietro , nella quale fu tenu- 
ta qucfta facra adunanza , ed il gran po|]olo , che iti 
IblU vi accorre , per e0èrne Tpettatore , e che fenza^ 
alcun riguardo oc entrava , e ne ofciva » avendo richìc" 
fta una voce molto (onora • affinchè fi intendelfero quei 
decreti , che fi andavano pubblicando » il Tanto Padre 
aveva ordinato al vefoovo di Lucca Raingero» ficcome 
uomo di petto più fernio, di farne la lettura • Queiìi 
lì era adunque accinto all' imprefa , e ne aveva già 
Ietti alcuni , quando improvvifamenie fofptfa la lettura, 
riguardando gli aftanti , che facciamo , difìe , fi pub- 
Micano leggi , per aggravare coloro , che riconofcono 
la noftra autorità , e non fi penfa ad cpporfi alle vio- 
lenze di chi opprime la Chiefa : e additando s. Anfcl- . 
mo > il quale fedeva modeftameote dirimpetto al faoto 
Padre ; abbiamo , fogglunfe » tra noi un prelato venuto 
dalle eftremità della terra a chiedere foccorfo comro 
quelle violenze » che ha fof&rte graviflìme , ed è jgìà 
il fetondo anno, che vive tra noi , e non fi è per an^ 
che terminata la Tua caufa ? Nel dire quefte parole»-» 
percofTc la terra , e dimoftrò col volto la più urave 
indignazione , Reftò a quefto fatto oltre modo forpr^^fa 
l'-aiTemblea , e il Tanto Padre che non credeva oppor- 
tuno , che fi trattane prefeutemeutc qucfta caufa , afr 
ficurò i vefcovi della determinazione , nella quale era , 
di afiumerne a fuo tempo 1* efame » e frattanto ordind 
H Raingcro di profegnire la lettura (ècondo il coman- 
do, cte ne aveva già cìcevutò* Il fanto arcivefcovo di 
Cantuaria non aveva avuta per verità alcuna parte ia 
queflo fatta : con tutto ciò elTendofi per avventura pre- 
fo in fipifiro fcnfo > teiminato ii Siaodo prefe congedo 
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é fc ne ritornò a Lione , per ivi afpciiare il termine Am. 1099. 
non tanto della fna caufa » che delle Tue angullie , e 
del Tuo dolorofo cfilio ^ . i XIL 

• rarcivcfcovo di Trani Bifanzio . che afi^iftcva al ^*"Y;f i*^ 
mentovato Sinodo prima che fé ne chiudelTcro gli atti » nìcoqU 
pregò il Tanto Padre a degnarli di eraminare Je g'cfia , 
ed i miracoli di un pellegrino per nome Niccolò » clie 
aveva ceflàto dì vivere cinque anni prima nella fua^ 
città di Trani in fingolar concetto di fantiti . Q^jeft'uo* 
mo era nato nella Grecia predo il monaftcro di s. Lu- 
ca Stitita , ed avendo nei primi anni della Tua fanciul* 
lezza cominciato a proferire incenTantemcntc qnefte due 
parole : Kyrie eleijon j Signore abbiate mifertcordia , era 
ftato giudicato ollcd'o , e meniecatio , e perciò fi era 
fatto ufo contro di eHTo , affine dì richiamarlo a mi- 
glior mente , di ogni Corta di rimedi , e di jiercofTe • 
La Tua coftaoza nel proferire quelle parole non dipen- 
deva » che da uno Cpirito fiiperiore della grazia » la«« 
qoale lo aveva talmeme penetrato delta neceflìtà del 
divino foccorfo in quefti in liei Kmpi > che non gli per- 
metteva di applicare la Tua attenzione ad altro ogget- 
to . Egli perciò non mutò giammai condotta , e dopo di 
aver molto fofFcrio nella Grecia , venne in Iralia, e giun- 
to in Otranto ♦ e quindi a Taranto in ambedue qucftc 
città ricevè per Io fte/Tb motivo i medcfimi trattamen- 
ti • Finalmente paHato a .Traui , e conofciuta ia Tua vi- 
cina morte » Te ne volò alla patria dei beati a godere 
la pienezza della divina mirericordia • I frequenti mi* 
racoli » che iddb fi degnò di operare per mezzo di 
qoefto fno fervo e prima , e dopo il fuo felice pa/Tag* 
gio • indù (fero adunque il mentovato arcivefcovo Bifan- 
do 4 chiederne al Tanto Padre in quefto Sinodo la cano- 
nizazione . Ma poiché la moitiplicità delle caufct e la 
fcarfczza del tempo non permettevano per avventura, 
che fi venilTc a quefto efame , Urbano il, perfuafo 
della Tua probità, e della prudenza del medcfimo. arci- 
vefcovo , ftcfe una bolla , ncJJa quale rimife al fuo giu- 
Conùn.TX. D di- 
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Av. iop9 . dizio queda caufa , dandogli la facoltà acccSuujpct ul» 
t^AA.ss.BoL limarla « . 

144. Due alire gravlfllme caufc , delle quali la prima 

X7i, riguarda la chiefa di Teruana , e la feconda il fonda- 
dfxSili"!*' ^^^^ mooaftica Congregazione Ciftcrcicnfc furono 
dal Tanto Padre terminate in qoefto mcdefimo Concilio • 
Oltre i difordini » che dal Conte Roberto erano ftati 
cagionati nella cfaiefa di Ternana ugualmente che nel* 
le altra della Fiandra» e dei quali abbiamo a fno luogo 
parlato» dopo la morte del vefcovo Drogone accaduta 
l'anno 1079. ella fiata fucceifivramente lacerata dalla 
prepotenza , e dalla ambizione di Uberto , di Lambert 
to , e di Gerardo , i quali vi fi erai^o intrufi , e ne era* 
no ftati per cosi dire il flagello . Eilcndofì hnaltncnte ritira- 
to queft' ultimo nel monte s. Eligio prclTo Arras men- 
tre fembrò , che dove(re quella chiefa cominciare a re- 
fpirare on* aura più tranquilla di luce , fi ritrovò invol* 
ta in una maggiore tempefta • Dovendofi procedere al* 
la elezione del^foccelTbre» fu da aicnoi eletto Arcam* 
baldo canonico * di s. Omer « e da altri Auberto cano- 
nico delle cattedrali di Amiens , edlTcruana : ma non 
volendo gli abati cedere nè ali* una , nè all' altra di 
quefte elezioni , e fpecialmente alP ultima di Auberto » 
a cagione della colpa da efTo Incorfa nel violare quei 
canoni , che proibivano ad ogni ccclefiaftico il tenero 
più titoli in difFcrenii chiefe , fi procede da cfiì ad e- 
leggere Giovanni arcidiacono d' Arras . Era quefti nato 
a Varneton fra Ipres , e Liste » e dopo d' aver appli* 
cito agli ftndi rotto la difciplioa di Lamberto d'Utrecht» 
e d^ Ivone di Chartres » aveva avuto un canonicato nel- 
la chiedi di s. Pietro di Llsles , quindi fi era fatto ca* 
nonico regolare nella chiefa del monte s* Eligio » e fi- 
nalmente dal vefcovo Lamberto era ilato fatto arcidia* 
cono delia Tua chiefa di Arras , nella qual carica fi era 
renduto amabile a tutto il clero ^1 per le Tue fingolari 
virtù , che pel Tuo difintcrcffe , che !o aveva indotto a 
togUexe quelle nuove iiqgpfizioui » che dai fuoi prede- 

ccfiTo- 
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ceflTori 11 erano impoftc al medcfimo . Non e (Tendo fta- ^j,. ic^p. 
ta unanime la fua elezione, ne fu dai due paniti fatto 
Cappello alla fanta Sede. Il fanto Padre , adunque ne 
afsunfe V efame in qucfto Sinodo di Roma , e dichiara- 
ta invalida T elezione di Auberto , fu confermata quel- 
la del mentovato Giovanni , al quale fu fatto ancora.^ 
«n erprefso comando di accettare qucfta dignità , oudc 
fu foicnnemente ctfnfacrato a Rcms ai 17. di Luglio 
dall' arcivefcovo Mànafse » • Tre giorni prima di que- ^^^.^^ ^of' 
fta fua confacrazione aveva aflìftito ad un Sinodo , che * 
era ftato celebrato a s. Omcr , affine fpcciaimcntc-» 
di proibire quelle violenze , che fi commettevano dai 
privati , e di obbligare tutti i Fedeli a promuovere con 
giuramento T onTcrvanza di quegli ftabilimcnti , che fi 
chiamavano Tregua del Signore » • Egli fcdè al gover- a Tom. xii. 
no della fua chiefa fino ai ventifette di Gennajo dtll'an- Conc.f0g.t61. 
no 1 150. e in qucfto lungo fpazio di tempo non cefsò 
giammai d^^H' efercizio di tutte quelle virtù , che era* 
no proprie della fua dignità . ElTendofi in cfTa fpecial- 
menic applicato alla riforma del clero , provide collo 
rendite della fua menfa a tutti quei chierici , che non 
avevano alcun beneficio, fondò divcrfi monaftcri , e pro- 
movendo lo ftudio , e la difciplina fi colUtui un efcm- 
pio di criftiana perfezione . 

Il fondatore della Congregazione Ciflcrcicnfe , cui Oriji!!"' dd 
abbiamo tefìè accennato , era s. Roberto abate di Mo- CificrcicoS . 
lefme . Egli era nativo della Sciampagna • Fino dalla^ 
Tua prima fanciullezza aveva abbracciato lo flato mona- 
dico nella badia di Montier'la-Cclle , e quindi era fla- 
to fatto abate di s. Michele di Tonnere . Si era in_^ 
quella dignità renduto cotanto celebre per la fama del 
fuo zelo, e delle fue virtù , che tutti coforo , che dc- 
fideravano dMntrodurre nella folitudine 1* antico rigore 
della monaftica profefiìone , gli porgevano fuppliche per 
indurlo ad incaricarvifi delloro governo. Riufcì ad al- 
cuni eremiti , che abitavano in una vicina fbrefia di 
obbligarlo per mezzo di un comando pontificio ad ac- 

D 2 cct- 



i^co i.y Google 



x5 Istoria Ecclb$iast ìca 

Àn« lOpy* iettare la dignità di loro abate . ElTo gli trasferì allo- 
ra nella folitudinc di Molcfmc , ove colle loro mani 
fabbricarono alcune piccole celle, ed un Oratorio dedi- 
s Maiii, ad cato alla Trinità ' . Ma a difpetto del fuo zelo c^Ten- 
«M.io7MMk doli OOQ guari dopo a mlfara cbe crefcevano le loro 
riccbetze > introdotto fra e(B il dilfipuneoto » fl ritirò 

10 ttoa folitiidioe « e qoantunqoe ne riaflTameflè quindi 

11 governo » fi vide obbliguto a lèpararreoe di nuovo, 
affine di non perdere di nuovo la tranquillità del Tuo 
fpirito , giacché difperava di richiamare quei monaci 
air amico fervore . Prima di partirne qucft' ultima vol- 
ta , s'indirizzò al Legato apoftolico Ugonc ìnfieme con 
fei compagni del Aio fervore , ed eiFendo ftato da cnTo 
approvato il fuo zelo , fi ritirò coi mentovati compagni 
in un orrido deferto d&ila diucefi di ChalloHs , ia ua^. 
luogo che fi chiamala Ciftercio , ed ivi ai ii. di Mar*. 
20 dell' anno precedente ftabill quella celebre comuni* 
tà • cbe diede origine alla Congregasione Gfierclenfe • 
Gualterio di Chaloos dicliiarò Roberto abate di qneflo 

. nuovo, monaflero , che confìftendo in piccole cellette di ' 
legno , non didiiarava cbe lo fiNrito di fiovertà , e di pe-. 
nitenza y onde erano animati i fuoi religiofì . La fama . 
della perfezione , alla quale quefti afpiravano , induCTc 
Eudone Duca di Borgogna non folamcnie a termina- 
re la fabbrica del loro monaftcro , ma a provederli an- 
' . Cora pel loro foftentamento di terre , e di beftiami , on-. 
de non dovelfero in quel deièrto perire dVinedia. Que- 
tanta foeictà di nomini faceva adunque i più npHU 
progreifi nella via del cielo , quando fi vide rapito il fup 
fanto abate » che ne era 11 direttore » e l'anima • Quei 
monaci di Molefme, clie fi erano, già dimoftrati infen-: 
fibili a tutte le Tue rapprefentanze , caduti In un eftie* 
mo difprezzo , e divenuti l'oggetto delT altrui indigna- 
zione , rientrarono alla per fine in fe ftefTi , e rifoluti 
di cmcudarfi , alcuni di elfi per ordine dello lìelTo loro 
abate Godofredo fi prefentarono ali* efpofto Sinodo di 
Homa^ e pregarouo il fanto Padre , a dcguariì di coman- 
, dare 
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dare al loro primo abaie Roberto di ritornare a Molcfrac, Am. i.opys 
per ripigliare il governo del monaftero , e riftabilirvi 
la regolare olTervanza . Urbano II. col conflglio di tut- 
to il Sinodo credè di dover condcfcenderc ad nna fiip- 
plica , che aveva un fine il più (ànto, ed il più giufto, 
e diede perciò oidiae ti TooLegito apoMico raicire^ 
Icovo di Lione , di mettere tutto b opera , per fiir ri* 
tonare 1* abate Rolwrto al monaftero. di Molefme . In 
Ibguito di queO^ ordine pontificio fo tennto od Sinodo 
nella Francia , e in eflb fu determinato tutto ciò , che era 
necefsario pel buon regolamento di quefto affare • Ro- 
berto fu rimandato di fatto a Molefme , ove pafsò il 
recante de' fuoi giorni fino alla Tua felice morte , che 
accadde prima dell' anno iiiz. ai diclafctte d* Aprile * . ' aa.ss.BoI, 
Il fuo difcepolo Alberico fu eletto nuovo abatedel mo- 
naftero di Ciftercio , e noi avremo occafione di par- 
lare in altro luogo della Tua perTona > e dei Aioi ftatuti. 

Il Cronifta Bertoldo parlando dell' efpofio Sinodo xvin. 
celebrato dal iànto Padre , dice eflèrfi in elfo folmina- r^'^^TJ.? 
todi nuovo 1 anatema contro Umberto » e comfo i com^ 
plici dei fuo rcifma» eiferfi proibit» ai Fedeli di comu- 
nicare con coloro , che mantenevano conCttbhMT» ed ef« 
fcrfi con gran forza, e zelo raccomandati mcdcfìmi 
Fedeli la facra fpcdizionc di Gerufalcmnic . Abbiamo 
cfpofte le gcfta di qucfla fpedizione fino a qccl punto , 
nel quale fu prefa la città di Antiochia , ce! aMvamo ve- 
duto il principato, che in eifa fondò il Duca Boamon- 
do • Le ultime vittorie riportate dai Grocefegoati ave* 
vano fparfo no tale fpavcoto nelle pfovincie dell» Siria , 
della Fenicia » t della Paleftioa • che i governatori del* 
le particolari città credevano , che non refUlfè Joio al* 
tco compeQfo , che di arrenderà volontariamente alk* 
armi del vincitore . Lo ftelTo Soldano d' £gitto fopratj 
il quale i Turchi avevano occupata la maggior parte 
delle piazze di quelle provincie , aveva creduto oppor- ' I 
tono di fupplicarli della loro amicizia , ed aveva pro- 
melTo loro ogni fucorro* per ricuperare aeclic la città 
* Tanta 



Digitized by Google 



.IsrORIl ECCLISIASTICA 



An. lOQQ» Gerufalemme » il cnì domioio gli era già fta« 

*• to levito -dai Torchi • Noo ii fa comprcQdcre cornea 
mentre tutto fecondavi qnefta imprefa t e ne ptomet* 
tevA no pronto « e felice efito , i foli Crocrfcgoatl di- 
inentichi del iioe • pel qoale fì erano accìnti ad 
viaggio cotanto lungo » e. diraflrofo , e fi erano cfpofti 
alle più dure calamità » non peuTanero che a f^ahilirn nelle 
Siria, ed a fondarvi alcune Sovranità . La maggior parte 
di elfi il tratteneva in Antiochia col Duca< Boamondo , ed 
il reftante fi era impegnato col Conte Raimondo di To- 
lofa a fondare un nuovo principato , la cui capitale do- 
veva cH'ere Marra città fìtuata tra Antiochia , ed Apa« 
mea. In qnefta Indolenza dei comandanti la^ divina prò* 
videnza • che fola regolava quella fpedizioiie » eccitò 
lo. zelo dei foldati , ì <]oaIi fi becero altamente inteo* 
dere , che avrelibero abbandonati i loro refpettivi con* 
dotticri , Te non fi pafiava follccitamente a Gerufalem- 
• me . Per la qual cofa il Conte Raimondo fi vide obbli- 
gato ad abbandonare i Tuoi progetti, e dato fuoco alia 
città di Marra ai tredici di Gennajo di quefl'anno icpg» 
fi mifc in marcia alla volta di Gerufalemme con {in- 
goiare efempio di umiltà in abito di penitente . lìgii fu 
quindi fcguitato da Roberto di Normandia , e dal valQ- 
rofo Tancredi • La prrma imprefa fo allora di metterq 
rafTedio alla citti di Arcaa » o Archis, che refiftè a 
fotti i loro sforai per Io fpazio di tre mefi , nel qoal 
tempo Raimondo Vlfconte di Tnrenna prefe Toflofa • 
o fia r aotica città di Antarado , ed il Duca Goffredo 
col fno fratello il Conte £oftacbio » e Roberto di Fiandra 
fece un onorevole trattato di pace col governatore di 
Giblet , o Cabala , e andò ad unirfi al rimaucnie dell' 
efercito folto le mura di Arcas . Il Soldano di ligitto, 
dopo di aver chieda , ficcome abbiamo efpoflo, ai co- 
mandanti della Crociata la pace , in quello frattempo 
ricuperata dalle maoi dei Turchi Genifiilemme , fece^ 
loro intendere, che non folamente non avrebbe eoo? 
(cgoata qneila città « nu che neppure avrebbe pccmeCr 

fo. 
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fo , che vi cntraiTcro per fodisfare alla loro pietà hi nu- ioy^. 
mero maggiore di due , o trecento , c qucfti ancora fen- 
fa alcuna forta di armi : per la qual cofa gli obbligò 
colla Tua temerità , e colla fua perfidia a fare folleci«> 
tamente la pace col governatore di Tripoli % ed a rìla^€ia^ 
U il poiTeflb di Arras , di Btblis , e della fua Capitale 
di Trìpoli colla coodìziooe di ricevere da eflfo uoa data 
fomma di danaro con alcuni cavalli , evefti» e provi- 
fieni da bocca , e che prefa Gerufalemme il farebbe^ 
Criftiano , e fi dichiarerebbe loro tributario . Qijcfto 
trattato fu fatto ai tredici di Maggio , ciré giorni do- 
po l'efercito dei Crocefcgnaii fi mife in marcia, e palFa- 
to Berito , Sidone , Sarcpta , Tiro , e Sida , andò ad 
accamparli nella pianura di Tolcmaidc , o fia di s. Gio- 
vanni d'Acri A Ripofatifi alcuni giorni in quefio luogo , 
profeguirono la loro marcia , celebrarono la folennità 
di P^otecofte » che cadde qneft'anoo ai ap. di Maggio, 
fot lago di Ceiàrea » quindi paflfarono a DipTpoli , o Li- 
da, e a Ramata, o Arimatia, ed impadronitifi d'am- 
bedue quelle città , fecero confacrare in vefcovo delle 
medefimc il prete Roberto nativo della dioccfi di Rouen 
affinchè potefTe prefcderc a quei Fedeli deirOccidenic , 
che averterò amato dì irattenerfi , e di terminare il ^ 
corfo dei loro giorni in quelle pani , nelle quali fi era- 
no compiuti i mifieri della umana redenzione . Final- 
mente occupata Emana , o Nicopoli , e fpedito un di« 
ftaccamento fotto II comando' di Tancredi ad afiicurar* 
fi di Betlemme • ai fei di Giugno fcooprlrono la Tanta 
città di Geruialemme. Il cielo rifoonò allora delle vo- 
ci di giubbilo, che per un trafporto di allegrezza fi al« 
zarono da tutto il campo dei Crocefegnati . Coftretti a 
dare fui punto uno sfogo alla loro pietà , e tenerezza 
piegate le ginocchia a terra , e fpargendo un torrente 
di lagrime confumarono quei primi momenti ora for- 
mando fcniimenii di dolore per le loro padate colpe , 
ed ora re udendo grazie a Dio pel favore , che loro con- 
cedeva di vedere quel luogo | nel quale fatto uomo ave* 

va 
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jiN. 1099» cf^lafo Io fjìirito fra i più dolorofi tormenti . 

XIX " Sodisfatto a qucfti doveri di Religione , c di gra- 

tvùiLitmt^ illudine , fi deicrininò di pailarc immcdiaiamcme fono 
le mora dellt medefims città , per faroe colla maggior 
foUecitìidine la defiderata cònquìfta • Dopo T cecidio » 
che ne era ftato fatto dalle armi vittorìoTe/dl Tito» e 
dopo il riftabilìmeoto della medefima fotto Adriano , 
dal quale fu chiamata Elia foppreffo il fuo antico .no- 
me» che .le fu quiodi reftituito dal gran Coftantino, e 
dopo le vicende accadute alla medefima nelle guerre 
di Cofroe contro l'Impero Romano, ella era reflata in 
potere dei Fedeli fino a tanto, che i Saraceni o fia gli 
Arabi fotto il comando del Califo Omar nelTanno <5^ii. 
uc fecero la conquida . Abbiamo veduto a fuo luo- 
go, che quindi ne fa fatto uo dono a Carlo Magno » 
ed infieme abbiamo vedqto » cbe dopo la fna morto 
ritornò la medefima fotto 1* antico giogo dei Saraceni • 
dal quale non fa liberata » cbe per foffi-ire quello dei 
Torchi ugaalmente gravofo* 1( Soldaoo d'Egitto clie 
nell'aiiao fcorfo Tavea ricu]>crata dalle mani di quefti 
ultimi , prevedendo , che ì Fedeli avrebhono fatti gli 
ultimi sforzi , per rientrarne in poflcflb , vi aveva lafcia- 
ta una guarnigione di quarantamila uomini , aveva ri- 
farcite tutte le fue fortificazioni, e vi aveva introdot- 
ta mia forprcndcnic. quantità di provifioni . Quella era. 
adunque la città , che fi doveva efpugnare a viva for- 
za , e ciò non già da quel nnmerofo efercito di Croce- 
fegnati » che tre anni prima fi era ritrovato fotto le mu- 
ra di NIcea» ma da quei miferi avanzi, che ne erano 
refiati dopo le calamità » la morte » e U difperfione ». 
che fe n'era fatta* EfCi non erano io tutto che* in nu- 
mero di fcfianta mila, dei quali non erano atti a com- 
battere, che ventimila foldati , e mille e cinquecenta 
cavalli . Con tutto ciò fupplcndo il coraggio alla fcar- 
fezza del numero , non dubitarono di ftringerla di af- 
fcdio ♦ e confidando unicamente nella afTiftenza del Dio 
degli cferciii » per la cui caufa combattevano , il iu- 

fin- 
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fingarono di poterla prendere di affalto . E' incredibile Ah*io^^« 
l'ardore, col quale fi accinfero a quefta imprcfa . Tut- 
to ifpirava loro coraggio, la ftcUa guarnigione Muful- 
mana quantunque gli fuperalTè del doppio ne rcftò for- 
prefa , c fé efTì avellèro avuto 1* avvertenza di prove- 
dcrfi di reale » vi farebbono di fiitto in qoel medelirao 
giorno entrati vitroriofi. Coflretti a ritirarfi , determi- 
narono di profegnire 1* alTedio , e di provederfi incanto 
di tntte le macchine , che erano neceffarie* per teota- 
re un nuovo aflajto . Oltre quelle macchine » che a ta- 
le effetto fi ufavano in qucfti tempi o per far breccia 
nelle mura , o per ifcagliarc fafTl dcniro la città , fab- 
bricarono ancora ire torri , ognuna delle quali era di- 
vifa in tre piani , il fecondo de' quali uguagliava in al- 
tezza i merli delle mura , e ad eHb era raccomanda- 
to un ponte» che fi poteva quindi far cadere fopra le 
medelime • Terminato quefto lavoro fi fece im digiuno 
di tre giorni , e nel Tegnente Venerdì agli otto di Ln* 
glio fi fece una folenne proceflìone attorno le medefi- 
me mura , e fìnalmente nel Mercoledì accoftate le mac- 
chine , fi cominciò il terribile aHalto con animo rifoln- 
to di vincere , o di morire . Goffredo , ed Euftachio 
prefero la di Tcfa , ed il maneggio della prima macchi- 
na , o torre , il Conte Roberto di Fiandra , c Tancre- 
di la teconda , e Raimondo di Tolofa la terza. Le ope* 
razioni di quel giorno fi piolungarouo fioo alla notte . 
Mei feguente giorno fi fece altrettanto , e' nel terzo 
palTato cbe fo il mezzo giorno i foldati ftaochi « e rpof- 
fiiti da (]sefte lunghe fatiche, cominciarono «piegare» 
e a difperare malgrado le breccie , che fi erano già 
fatte nelle mura» diefpngnare le città. Si avvidero fai 
ponto i Mufnimani di quefio di)(brdine , che fi era intro- 
dotto neirclerciio dei Crocefegnati , e già fé ne prevaleva- 
no con fuccelfo , quando il Duca Goffredo aflìcurò le fuc 
truppe di uno ftraordiaario foccorfo mandato loro dal cic- 
lo , mentre vedeva come egli diffe s, Giorgio venir per cflì „ 
a combattere. Aaimondo di Tolofa quantunque ailai lon- 
C9Mim»TiX> fi taao 
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Ak« IO^P* Goffredo nello fteffo tempo aniciirò della medefima co- 
fa quelle truppe, che combattevano folio i fuoi ordini: 
il perchè ripieni di un nuovo fpiriio ricominciarono con 
maggior calore l'afTalio. Goffredo diede fuoco a quel- 
la lana , ed a quelle altre materie combuflibili , che li 
erano appcfc alle mora , per rompere la foraa de* colpi 
nemici » e poiché col favore del vento trarportam il 
lamo dentro la citti , furono obbligati i Saraceni ad al- 
lootanarfi dalle mora , calò il |x>nte fu le medefime , 
e fi gettò incontanente dentro la città , con alcuni del 
più bravi foldati . 11 Tuo efempio fu imitato da tntta 
la truppa , che parte per le fcale , e parte per la brec- 
cia penetrò dentro la cin.-^. Oiiclla giornata non forn- 
minilUò più che uno fpctiacolo terribile. 1 Saraceni oc- 
cupati dallo fpavenio non furono più atti a combattere , e 
i Crocefegnaii volendo vendicare quelle orribili brftemic, 
che nel tempo dell' aflcdio ù erano da coloro vomitate 
contro il nome di Crìfto , non perdonando né a (effo , 
Dè ad età » ne fecero on terribile macello • Il governa- 
tore fi falvò perchè chiefta al Conte Raimondo la II« 
bertd di ritirarfi ad Afcaloua , gli apri la porta della 
città . Tutto il reftante fu melTo a ^l di fpada , e fi 
volle efcrcitare quefla vendetta fu quegli llcfTì , che fi 
erano ritirati nel tempio. Accadde qnclìo fatto rtrepi- 
tofo ai quindici di Luglio , in giorno di Venerdì alle 
ventun'ora- Mentre fi era nel maggior furore della mi- 
fchia il Duca Goffredo vedendo alficuraia la vittoria dc- 
pofe le armi , e fcnfibile ai doveri della Religione^ , 
ufcito dalla città a piedi , vi rientrò, e i! trasferì alla 
chiefa del fanto Sepolcro , ove con fentimenti i più te- 
neri di fede » di pietà • e di gratitudine fpargendo moU 
te lagrime rendè grazie a Dio della forte , che gli 
aveva concedala , di potere alla perfine fodisfare il voto 
fatto dr liberare quefto facto luogo dalle mani dei Sa- 
raceni . Il fuo efempio produlfe nn maravigliolb effetto 
negli animi di tutti i Crocefegnaii . Dcpotle cflì pure 
le acmi, c lavaceli le mani j che erano tuttavia iniri- 

fc 
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fc del nemico fangne , fi portarono a piedi nudi alla 1099* 
medefima chiefa , ove furono incontrati dal piccolo cle- 
ro y che già ne aveva la cure colle croci inalberate , 
ed ivi paffaodo dall' eftremo dello Tdegno ad una fomma 
tenerezza di divozione • Tparfero nna gran copia di la- 
grime • e in mezzo alla loro confolazione feppero dar x m. a^u 
it%nì di una pietà la più tenera * • • Giìn.SyrBaU. 

Eflcndofi in quefto frattempo ritirati quei Sarace- j^o^te dei Pa- 
ni , che ebbero la forte di fottrarfi ai furore di quella triarc» di Ge- 
fpaventofa giornata , non fi udirono quindi in tutta la^ Arnoifod^Ro. 
fanta città , che voci di giubbilo , di allegrezza , e di hes Caucdlie- 
rendimento di grazie . Q31CÌ pochi Fedeli , che erano y^ ^ ^"*^^ 
reftaii nella medcfima , o che abitando nel diftretio del- 
ia Paleftina , fi erano vedati io fegaito di quella ilre* 
pitofa vittoria liberi da quel terribile giogo , che ave* 
vano foiFerto per lo fpazio di. tanti anni» noo Capevano 
abbaftanza dimoftrare la loro confolazione » e la loro 
allegrezza . Maggiore ancora farebbe ftato il giubbilo 
di quel patriarca Simeone, che cinqne auni prima ave* 
va indotto l'eremita Ficiro a ritornare nelTOcciden- 
te , e ad impegnare il fommo Pontefice , e i princi- 
pi di quefte provincie , a foccorrere con una pronta fpe- 
dizionc militare il fuo gregge, fc dopo l' arrivo di que- 
lle truppe nella Siria , egli non fode (lato .eoftretto ad 
abbandonare la Tua refìdenza » ed a paflìire neiriTola 
di Cipro M per procurare al Fedeli di Gerufalemme CnC' 
fidi caritativi » onde fupplire a quelle gravezze , cbo 
venivano loro impone dai Saraceni . Quando nel luogo 
del fuo ritiro intefe effcrCi già itretta di arfedio la fan- 
ta città , e perciò avvicinarfi quel momento felice , che 
egli aveva da tanto tempo fofpirato , fpedì molti rega- 
li al Duca Goffredo , ed ai principali Signori della Cro- 
ciata confiftenti in vini , e in cibi delicati , onde fi re- 
frigcraffero in mezzo alle loro fatiche, e fi lufingò di 
poter io breve rivedere il fuo gregge , e terminare iu 
pace il corfo de* Tuoi giorni vicino al fante fepolcro . Ma 
nei decreti della divina providenza era altrìoienti di* 

£ 2 fpo* 
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<M4ù»9*ttr»i$»^ Colla fua morte rcftò quel clero in libertà di elegge- 
re un nuovo patriarca a rucccdergli in quella diguilà » 
e poìcbà dei (boi antichi abitatori non erano rettati In 
Gerufalemme » che quei pochi che profelTavano la Cri- 
lliana ReHgione,.e perciò i Latini ne formavano la par» 
te più potente » e più nnaierofa » fu creduto convenien- 
te di Scegliere dal ceto di quelli ultimi il nuovo Patriar- 
ca . A ciò contribuì ancora l' ambizione di alcuni di 
qnegli ecdeliaftici , tiie avevano in queflo lungo viag- 
gio accompagtiata la Crociata. Qj_iando quei Signori » 
che avevano condotta a fine queita dilliciJe imprefa » 
otto giorni dopo 1' acquifto di Gerufa lemme fi adunaro» 
00, per determinare il l'iQema di governo , che doveva* 
no Introdurre In quella città , e volendo ftabilire un 
. > nuovo regno, confuUavano fu la perfona» che doveva* 
no inalzare fopra quefto nuovo trono » quefti ecclefia* 
fiici , alla tetta dei quali fi ritrovava il vefcovo di Mar* 
torana nella Calabria, fi fecero intendere » che doveva 
prima di ogni cofa ftabìlirlì ciò , che apparteneva al go- 
verno fpiriiuale , e che perciò doveva crcarfi un nuovo 
Patriarca . La loro propofìzione non i\\ per verità am- 
ine iTa ; cdTi tutto ciò elìcndo Roberto di Normandia-» 
impegnato a procurare quell'onore ad un fuo Capella- 
Do Arnolfo di Kohcs , fu quelli non guari dopo de(U- 
nato Caocelliere di queda chiefa , o cuftode delle reli- 
quie , e delle limolloe • che li offerivano alla medelima 

^ dalla pietà dei Fedeli « . 

xxT. Frattanto I mentovati Signori rigettata 1* iftanzu 

Goffredo Rf di ^\ eleggere un Patriarca di Gerufalemme , dopo varie 
cruucaituc ^giif^f^^ìoni fu la perfooa • che doveva deftinarli al 
governo di quefto nuovo regno , elefTcro con unanime 
confeuio Goffredo di Buglione Duca di Lorena , e aj 
difpetto di quelle più forti rimoflranze , che fece loro , 
per fottrarfi a quello pcfo , vollero airolutainente > che 
egli fc ne lucacicaiTtf • Fu adunque uci mcdciimo gior- 
no 
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no condotto in mezzo alle acclamazioni de! popolo al- Am» IOOO« 

la chicia del fanio Sepolcro , c dopo, di averlo folca- 

Demente proclamato Re di Gerafakainie • fu peoCato 

a porgli in froote una corona di oro » ma egli fteflb 

YicQsò un cuore , che Te gli voleva compartire io qnel« 

la medefima città , cella quale il ooftro Redentore era 

già ftato coronato con una corona di Tpine Quella iGg^o^-^ 

elezione non era ftata per altro talmente unanime , che ^'«•.«^k 

non fé gli fonre in qualche maniera oppofto quel Raimondo 

di Tolofa , che fcmbrava impegnato per ifpiriio di con- 

tradizione a cenfurare tutte le comuni determinazioni , 

Poiché non gli era pcrmeiro dalla Tua troppa avanzata 

età di confeguirc per le AcCCo qucfto onore , egli fi era 

dichiarato di volere |>er lo meno manteaerfi In ^CCeC' 

Co del caftcllo » che difendeva la città , e fu d* uopo 

nfargli In certa maniera violenza > per farlo defiftere 

da una pretenfione d^el tutto irragionevole . 

Stabilito in tal maniera quello nuovo regno , fu» xxit 
fingandofi per avventura i principali Signori della Oro- ^("gii*<iiii« 
ciata , che quei MufulmanI , che tante volte erano fta- ***** 
ti dal loro valore battuti , evinti , non foiTero ornai più 
per impegnarli a co.nbattcre i Crocelegnati , avendo pie- 
namente ibdisfaito al loro voto , fi difpofero a ritorna- 
re in Occidente. 11 Conte Raimondo di Tolofa , il ce- 
lebre Tancredi , e il Conte Eutfcachio erano già parti- 
ti da . Gerufalemme , quando vi giunfe la nuova del 
proflìmo arrivo di un formidabile efercito di quei bar* 
bari. 11 Soldano di Bgitto , che nelTanno fcorfo ave- 
va ricuperata quefta città dalle mani dei Turchi , rifo- 
luto di mantenerfene in poirciTo , aveva colla maggior 
follecitudine , fpedito quefto numerofilfimo efercito nel- 
la Paleftina , affine di dillruggere affitto in quelle par- 
ti il nome criftiano . La nuova di un si pericolofo , e 
vicino cimento avrebbe potuto atterrire qualunque fpi- 
rito più coraggiofo , Mi GotTredo .perfuafo doverli ac« 
tendere la vittoria unicamente dal foccorfo di quel Dio, 
appceflò il quale i più nwaefofi eferciti conpariftono 
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Ah, loyy. nulla , non folatnente non fi atterri , ma votle portatfi 
egli ftelToad incontrare i nemici in campo aperto < e prc* 
feotar loro la battaglia . Unitefì adunque rollecitamentc 
le truppe dei Conti Raimondo, ed Euftachio , e del ce» 
Jebre Tancredi al fuo piccolo cfcrcitOj e formato iiri^ 
campo di mille, e duecento cavalli, c nove mila fol- 
daii , i comandanti ebbero il coraggio di cimentarfì 
contro un cfcrcito , il cui folo numero gli poteva op- 
primere , fenza per cosi dire adoprarc le armi . Ma la 
■divina previdenza , che voleva punire quelle orrende be- 
fiemmie , che da quei barbabri fi erano in quello frat- 
tempo vomitate contro il nome crifilano difpofe le co- 
fé io maniera > cbe appena venuti i due eferciti allc^ 
•mani , fi iparfe un panico terrore in quella vata mol- 
titudine , che fu obbligata ad andare per cosi dire al ma- 
cello. Fu data quella battaglia nelle vicinanze di Afca- 
lona ai dodici di Agofto , e convengono gli Scritto- 
ri di quella Crociata , che fu forprendcnte il numero di 
coloro, che vi perirono. Oucftn battaglia ha fommini- 
llrato al TaflTo 1' argomento del più nobile poema epi- 
co , che n Ha finora pubblicato in lingua Italiana , o 
che per la Aia eccellenza ha meritato di eflTere tradot- 
to non foIamcQte nella maggior parte dei noftri dialet« 
ti Italiani » ma in varie lingue ancora dell' Europa • 
xxiiT. Dopo .di quefia celebre vittoria $ cbe riempiè di 

^f rc* diGc A'^vcnto tutte le provincie delTAfia » Goffredo <i vide 
ffOiifmp'r *^ io pacifico poflèflb del fuo piccolo regno di Gerufalem- 
me , e fi applicò a ftabilirvi la criHiana Religione} 
e a provedcrc le chicfe , e i facri miniilri di quelle ren- 
dite , che erano neceHarie al loro manienimento . Ef- 
fendo rirornata in Occidente la maggior parte di quelle 
truppe , che avevano formata quella fpedizione , non«* 
xefìò nella Paleflìna , cbe un numero ben riltretto di 
{terfooe atte a portate le armi , e dipendenti da efib Gof« 
firedo* Ma prima cbe terminafiè qnefto medefimo an- 
no arrivò a Gerufalemme quel Daimberto arcivefcovo 
ili Fifa » cbe dal fanto Padre dopp la morte del vefco* 
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vo di Fui vi era fiato deftinato col caràttere di Le- 1099» 
gate apoflolico , e feco condufTc quella recluta , che 
aveva ultimamente abbracciata la Crociala . Non fu- 
rono qucfti a parte che della coDfulazioDt , che pro- 
vavano i Fedeli nel vcderfi in pacifico poHelìb di quei 
facri monumenti della umana redenzione . Ma la pre- 
icnza del Legato apodolico Daimberio fervi a mettere 
in buon 'ordine gli affari di quella chiefa , che fi era-^ 
nnovameote fiabilìta in GenÌTalemme • Abbiamo vedo* 
ta la dctermitiazione » che era data prefa di collocare fopra 
la fna eattedra un Patriarca Latino , e come frattanto 
ne era fiato affidato il governo ali* arcidiacono Arnol* 
fb cappellano di Roberto di Normandia . Hffeudofi do« 
vuio procedere a deimrio da qucfta dignità a cagione:^ 
fpecialmente del vizio dei funi natali , che lo coflitui* 
vano figliuolo di un prete , fi venne alla elezione del 
Patriarca , c cadde quefta nella pcrfona appunto del 
meniovato Daimberio , il quale perciò fu la fine di que- 
fio medelimo anno t o nel principio del Tegnente ne co- 
minciò ad efercitare le funzioni , 'e in mezzo a molte 
vicende Ce ne mantenne per più anni in pofTeffo ' '.Sem« M ZtQmenO' 
bra chea quefta elezione folTe concorro il fuffragioan- Jij^^.'om. 
cora di quel Boamondo , che aveva ftabilito il Tuo pria* •'V'**44. 
cipafo nella città di Aniiochia . Sappiamo ahaieno, che 
volendo (,uefti elertitarc con cflb un atto di reIi;z,iorHj 
pietà, le gli prefeniò per ricevere dalle lue mani l'in- 
vertitura del Tuo principato . GotTrcdo fece altrettanto 
riguardo al regno di Gerufalemme ^ ed è veriiimil^ , 
che nel fervore della fua pieti egli paffa^Te più oltre , 
e che fi dicbiaraflfe a voce di conferire alfa Chièfa il 
IKtATeifo della ftetfa città di Gerufalemme alla fua fortezza» 
e di qoella di Joppe col foo diftretio . Comitnqoe ciò 
fia : effendo perciò nata fra eflì una contefa Goffredo 
ilei giorno della Purificazione cedette alla chiefa del 
fanio Sepolcro una rjunrra parte della città di Joppe , 
e nel giorno di Faùpia le fece fimilmcnte una ccflìo- 
fie della città di Geiufaicmme « colla coodizioue j)C£ 

al- 
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An. lo^y. altro , che Daimberto non entrerebbe in pofrcfTo sì d» 
ella , che di quella di Joppe fino a tanto , che egli 
Goffredo non avefTe conquiftate fopra i Turchi una , o 
due altre città » o terminale fenza faccefllone ii corfo 

Lib^ix giorni » • 

108. * Urbano II. che era ftato il primo autore di que- 

xxw. Ha gloriofiffima imprcfa , ed al cnì zelo fe ne doveva 
Morie di urb*. (pccialmeme attribuire la pronta, e felice efecuzionc. 

avendo ceffato di vivere in Roma quindici giorni pri- 
ma della prefa di Gcrufalemme , non potè avere la con- 
folazione di intendere il frutto di quelle molte fatiche, 
c di (]uei molti fudori , che per tal fine fi erano in_-» 
gran copia da elfo fparfi . liftli aveva fcdnto fu la cat- 
tedra di s. Pietro per lo fpazio di undici anni , quattro 
mefi , e diciotto giorni , cioè dal xii. giorno del me- 
fe di Marzo del to88. fino ai ip. di Luglio di qoeft* 
anno lopp* Il fno potificato non iàrébbe fiato cotanto 
gloriofo negli Annali della Chiefa , fe foflè cadoto in 
tempi meno infelici , o fe egli non avelTe avuto il co* 
raggio di farfi fuperiorc ai mcdcfimi , per renderli mi- 
gliori . Nella Tua aflfunzione alla cattedra di s. Pietro, 
egli aveva ritrovata la Chiefa lacerata da un' orribile.^ 
fcifma : una gran |)arte della Germania , e della Lom- 
bardia prellava ubbidienza all' ufiiipatore Guiberto , c 
nella {le(ra città di Roma , una parte del popolo fi era 
precipitata nello fcifma: mentre l'antipapa era in poflTefTo 
di alcune fortificazioni , e- della fteflà chiefa di Laterano » 
per colmo della fùa infelicità perdute » e diftratte le 
rendite della chiefa Romana > egli fi era veduto ridot« 
to a tale miferia , che era ftato coftfctto a vivere 
delle altrui limofine . A calmare quefla orribile tem- 
pefta , ed a richiamare gli fpiriii nel retto fcntiero del- 
la verità , non fi richiedeva meno che un uomo dota» 
to di una attività , di un coraggio , di uno ipirilo , di 
una mente , e di una grandezza di animo atfatto fupe- 
riorc . Le gloriofe gefia , che abbiamo defcritt e di Ur- 
[>j|00 II. dlmoftixnoy.clir tale egli er» fiftp appuntò» 

Fino 
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Fino dai primi momenii del Tuo pontificato fu iftaiica- j^^, lop^* 
bile nel promaovere gl'intmflì della Cbiela » della^ 
Religione, e della GioftiEla, oeli' opporli agli atteDtau 
degli rcirmatìcì » nel punire la loro temerità » nel to« 
gliere i difordioi » e gli abnfi , e nel rlftabìlire 1* auto*' 
rità« e l'otTcrvanza delle leggi , il buon ordine » 
r ecclefiailica difciplina • Aliìilito dalla divina grazia 
mercè i molti fudori , e i molti viaggi , che egli in* 
traprcfc , diradando a poco a poco quelle folte tenebre , 
clic fi erano fparfe fopra la terra , ebbe alla per fino 
la confolaz/one di vedere rifplendere per ogni dove la 
luce delia verità > c fé non eilinto atfatto lo fcifma , [ 
ridotto almeno jud m punte da doverO oaTcoodere per 
vergogna , ed occultare alle altrui ricerche. BaÌEterebbe 
quello folo a rendere glenofo del ÙAÌ Uklla Chiefa il 
nome di qnedo pontefice » ma non a formarne fiieoa* 
aieote r elogio > ed il carattere» Gli Scrittori con te m<* 
poranei » clie ne hanno parlato , ce Io hanno dipinto 
come OD uomo p<eno di modeftia, di religione, di fcien- 
za , e di eloquenza , i cui efcmpi di virtù contribuiro- 
no ugu.ilmente , che la forza delle parole alla conver- 
fjone dei peccatori . II celebre P. Ruinart , che coa_j_ 
gran fatica , ed erudizione ne ha ilefa la Vita , ficco- 
me ha raccolto tutto ciò , che poteva illaftfare le fue 
gefta , cosi ci ha trafcritti gli encomi » che ne furono 
fatti dal più illoftri ptrfonaggi del Tuo tempo , e dal 
quali Ci rende palefe il concetto nniverfale di fcienxa , 
e di pietà , che li era formato della Tua pcrfona . Hgll 
ci afTicura ancora d' aver fatta un'ampia collezione del* 
le lettere , e delle bolle del medcfimo . Ma la maggior 
parte ne rcfta tuttavia inedita con difpiacere degli eman- 
ti della ecclefiaflica erudizione , ed iftoria . Quelle cer- 
tamente che fono fiate date alla pubblica luce , d'mo- 
Itrano T elevatezza della Tua mente, la felicità del Tuo. 
flile, e r ampiezta della fua erudizione . Non fola men* 
te gli fu da molti attribuito dopo mone il titolo di fan* 
to , ma fi legge di. pU il fuo nome inferito in - alcuni ^ 
Cònim,T,X, F mar» 
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lo^y. martirologi , quantunque non Te ne iìA giammai cele* 
bratà nella Cbìefa ranoiverfarìa memoria • bgli cefid 
di viv'ere nella caia di Pier-Leooe , prelTo s. Niccolò in 
Carcere • ed il Aio corpo fu trasferito nella baiillca Va- 

. licana , ove ripofano tuttavia le Tue oiTa in onorevole 
depofito vicino all' Oratorio di Adriano I. II teftè inea« 
tovato Ruinart termina la fua Vita col catalogo dei Car- 
dinali da cffu creati , fra i quali due furono afsunti al 
fommo [)onti£cato coi aony d' lonoceozo il. e di Gc« 
lafio II. 

XXV. Quantunque la Chicfa nel tem}K), che ccfsò di vi- 

t^S^Snf queftO|H)Qtefice , ooo fi ritrovafse ìocircoftaBze co- 
tanto lottnofe » quanto lo erano fiate quelle • che ne tuff 
bareno i^ rtpofo allota quando morì s« Gregorio VIL 
con tutto ciò r abate Urrpergenfe ci aflicura 9 cbeegti 
pure imitando 1' efempio di quefio , credè opportuno 
cagione dei continui tentativi , che tuttavia fi faceva- 
no dagli fcifmatici , di indicare a quelle perfoue , che 
lo alTiftcvano negli ultimi momenti della fua vira , quel 
foggetto , che egli credeva più idoneo a fucccdcrgli nel 
governo della Chicfa univerfale , e ad efscrc eletto per 
falirc fu la cattedra di s. Pietro. Fu quefti quel Rcine- 
rlo nativo di Bleda della diocefi di Viterbo , che' nella 
fua più tenera età fi era trasferito a Clugny , ove ab- 
bracciato il monaftico ifiiioto» aveva nel breve giro di 
. pochi anni fatti si rapidi progrefli » e dati tali faggi di 
prudenza» e di faviezza , che quantunque non oltrepaf- 
fafse i venti' anni di età era ftato giudicato idoneo 
fo(ìenere apprefso la fanta Sede le ragioni del medefi- 
mo raonaftcro , e a tale effetto era ftato fpcdito a Roma 
al pontefice allora regnante Gregorio VII. I fuoi talen- 
ti dovevano efsere per verità del tutto fingolari , men- 
tre fappiamo , che il fanto Padre ne reftò allora tal- 
mente forprefo , che obbligatolo a rimanere iu Roma , 
procurò^ che fbfse eletto abate dei fanti Lorenzo , e^ 
Stelano fuori di Roma 9 ed in fegnito l'ordinò Prete Cas' 
la/!^Ì!Liy dioalc del titolo di s. Clemente > • Quefia nuova dtgol- 
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là non fece che romminiftrargU più frequenti , e più lu- An.aopp» 
minofe occafìoni di tar tirpicndcre il Tuo merito > il Tuo 
zelo , il Aio fpirito , e la fna attività , e ooi a Tuo Ino* 
go lo abbiano vcdoto paflare in Ifpagoa col carattere 
Si Legato del/defòoto pontefice • ed ivi ternioare qoet* 
le caofe j che pendevano dalla (anta Sede, e riftabilire 
It pace nella cbiefa di «• Giacomo di Coropoftella • Per- 
tanto reftata vacante la cattedra di i« i'ietro , non fu 
difficile agli elettori di detcrminarfi , e di Tceglicre^ 
quella perfona appunto , che da Urbano il. era data 
giudicata idonea a fonencre il pefo di quella dignità. 
Di fatto adunatiti nella chicfa di s. Clemente nel gior- 
no XIII. di Agodo do|)o uua vacanza di foli 15. gior- 
ni eleflero foleonemeote In nuovo ponte6ce il mentova* 
toReinerio* Pandolfò di PiTa dice » cbe al primo avvi- 
ib f che qaM ebbe della fna elezione » fe ne fuggi » e 
che fcoperio - a tempo fu corretto a difpetto delle fne 
rimoilranze > a fottoporre gli omeri a i|nefio pcfo , e 
cbe allora alcuni degli aftanti alzarono per tre volte la 
voce, e gli mutarono il nome, gridando; Pafquale Pa- 
pa : s. Pietro ha parlato . Fu quindi vtftito della ytoT' 
pora t e pollagli fui capo la tiara , fu folenneracnte con- 
dotto al Lalfifano > e falito fui palazzo , fu cinto con 
noa fafcia , iM^^laMie pendev^oa fette chiavi , e fette 
f]gilli , per Indicare i fette doui dello Spirito Santo , e 
fu meiTo in poflèflò di tutto il medefimo palazzo. Nel 
fegnente giorno attv. di Agodo egli fo quindi confacra- 
to in s.. Pietro da Odone di Odia , colla aiTiftcnza di 
Maurizio di Porto , di Gnalteno d' Albano , di Booooe 
della Colonna, o come altri vogliono di Valmonionc, 
o di Zagarolo , di Milonc di Palcflrina , e di Offb di 
Ne pi in mezzo agli aj)plaiifi del popolo, il quale giu- 
ilc'tmente fi lufìngava di un pontificato il più gloriofo 
alla Chicfa ' . 

Collocato Pafqaale li. in queda fublìme dignità man- Ah joio» 
tenne dice lo Scrittore delU fna vita quella dolcezzA^ xxvr. 
-di imto» che ajreva dimoftrata per lo paOato* cdan- Jf^^^J^ 

F 2 do co* 
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..Ah* 1100* do a ciafcuno libero accelTo , poiché aveva una piena 
•cognizione dello llato della città , c dei coftumi degli 
uomini , fece immediatamente conofcere quanto gli fonTe 
'ft cuore la pnbUlca t e la pnVàta ficUrezsa . Tutta voi» 
*ta i provedimeoti » che egli prefe a tale efkttùfàrcb^ 
' %ono telUti pre^o che inutili , Te non" fi giuguera iL^ 
'mettere la fcure alla radice » e a togliere agli fdfina- 
'tici quelle forze , onde facrìlegamente fi abufavaoc con- 
tro I cattolici, il fante Padre rivolfe appunto verfo qutf- 
■lla parte i primi fuoi penfìeri , e poiché 1* antipapa Guf- 
•berto per eflcre maggiormente in iftato di molellare i 
•Romani, e di tentare qualche novità fi era ftabilito ail 
'Albano determinò di cacciarlo da quella città . I priiT- 
*r •cipali fignori di Roma obbligarono a fecondarlo con 
-tutte te loco Ibrze io qneflia imprefa: ma dopo quél- 
*la lunga ferie di calamità » onde da tanti anni gemeiv 
HtpptedSi la chiefa Romana , egli mancava di danaro , e 
'quelle (bmme* cbe gli renivano offerte dai Romani:^ 
erano troppo fcarfc » per poter fervire al prefeote bifo- 
gno . La divina providenza gli fece allora provare i trac- 
'ti della Aia bontà , ed improvvifamcntc gli prcftò l'op- 
l'ortuno foccorfo . Quel Ruggieri conte di Sicilia, che 
^>icno di religione , e di pietà , aveva dati al dcfonto 
Urbano II. i maggiori atteflati del fuo rifpeito , e del- 
la Tua fìncera fommi filone al fupremo capo della chiefa, 
•àppeni intefe e (fere egli fiato collocato fopra la catte- 
dra di s. Pietro» gli fpcdl una folenne fega^ione con^ 
^Uoa foroma di dànaro confiftente in mille once d'oro', 
Con qnefto foccorfo adunque potè il fanto Padre deftl- 
«dare le truppe di Roma contro quel facrilego ufurpato* 
re , che per lo fpazio di quali venti auni aveva ofato 
di portare il nome di Pontefice per profanariie la digni- 
tà , e di opporfì impunemente atre legittimi fuccclfo- 
ri del Principe degli Apofloii . La divina giuftizia ftan- 
• ca delle Tue colpe abbandonò allora un uomo , che-» 

• ' - , non fi era fervilo delle Tue forze, e dei Tuoi talenti , 
. . . che per far tcioafare U fimouia, e l'ìncoatiflenza , per 
.«« ••* » • met* 



Digilized by Google 



• Libro Sessantesimo qjjinto, '4? 

•metterli fotto i piedi tutte le leggi divine , ed uinatie, Asftiiqo. 
c per m:.*ttere a foqqiudro tutta la Chicfa . Cacciato 
da Albano , ed abbandonato da tutti in mezzo alla confu- 
iìone > al dirpetto, alla vergogna, ed ai riinorfi di una 
•rea cordeoza il ritirò a città di Caftello, ove cefsòdi 
'Vime prima del mefc d'Ottobre nel xxiii. atmodel- * càfon, P7r. 
;U foa ribelliooe alla chiefa « . tf'^^ 

. La morte di qaeft' empio tnttocfiè accaduta dopo xxvn. 
la difpcrnone degli rcifmaticl , non fa fafficieotc a re- 
•ftituire intieramente la tranquillità alla ChieCk . Qiiei 
•pochi fcifmatici , che rcflavano tuttavia ollinati nella 
.colpa, ebbero la temerità di collocare fopra l'altare del 
-Signore un nuovo idolo di abominazione, che per al- 
tro fu ben predo arredato , e rinchiufo in s. Lorenzo 
di Averfa . Gli fu quindi foftituiio un certo Tcodori- 
,€0 , il quale fimilmeute fa rinchiufo nel mouadero dei- 
(la. Trinità della Cava • Si ebbe finalmente la temerità 
:di paiTare alla elezione di no terzo chiamato Magt- 
• nolfb verfato in ogoi.generedlfnperftizione , ed aque- 
•fto s'impofe il nome di Silveftro. Ma colla fìiii morte • 
la quale non fcnza chiari fegni della divina vendet- 
ta accadde non guari dopo , terminò alla perfine il hit > 
- tuofo e funefto fcifma * . Varnerio ufiìziale di Enrico IV, s Paté.- 

fu lo ftrumcnto , del quale fi fervirono gli fcifmatici, 
•-per inalzare qucd' ultimo pfcudo- Pontefice i , ed avcn- ir,r 
-do eflì coita l'opportunità di un giorno , nel quale il fe*rf«a.i'/oi' 
«lauto Padre fi era traslèrltò a s. Pietro , e il {)opolo per 
oflèrvare la tregua del Signore, aveva depoile le armr, 
'Sì era avuta la temerità , di iotrom'zzarlo nella fiefla chie- 
fa di La t era no . Nel Tegnente giorno presto toftpro 
la fuga da Roma: con tutto ciò Pafquale H. tcmetìdo 
Cile potefTc a poco a poco dilatarli quefto fuoco a da*- 
no della ccclefiaftica unità , ne diede follecitamento xr ct 
avvifo a tutti i Fedeli, affinchè non foflcro incauta- t.supXmZ.' 
mente fcdotii 4 . i69. 

..Iq mezzo a quelle molte follecitudini , che fi pren- il s ^p!^"^;^!. 
deva il finto* Padre, per «lioltxc affaiio qucfto iuttuo- Jc^»- 

*0 lelìiiu. - 
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Am* ilOO. ^c'fina, ebbe lo rpiriio , ed il coraggio nccclfano per 
applicarli ancora a quella moltitudine di atfari , che fcr 
cu portava il governo della Ghiera oaimfale • La facr^ 
fpediziooe della Crociata » ed il nuovo regpo di GeroTa* 
Icmine ne formavano cenamenie noo dcf più^vi • Ginn* 
ta nella Faleftina la nuova della Aia afTuozione al trono 
Pontificio» il Re Goffredo fi prcvalfe della occ;ifjone del 
ritorno in turopa dei due Roberti di Normandia , e di 
Fiandra, per indirizzargli una lettera , nella quale gli 
diede una ampia relazione della celebre giornata d* A- 
fcalona , e ricapitolò tutte le imprefe fatte dai Croce- 
legnati dopo la prcfa di Nicca , Siccome qucfta lettera 
portava in fronte non folamente il Ino nome , ma quel- 
Io altresì di Daimberto patriarca di Geruialemme » e ' 
di Raimondo Conte dj Gilles » cosi era indirizzata a^ 
tutti ancora i Fedeli » i quali venivano io efla pregati • 
ad nfare ogni forra di convenienze ai Crocefegnati , che 
fe ne ritornavano in Europa , ed a fommiaiftrar toro i 
mezzi > onde pagare quei debili, dei quali fi erano pef- 
iTMitk.tfft aggravati * . Il Tanto Padre nel leggere qucfto fo- 
il«Ra.A49A» glio fi riempì di confolazione , e vedendo fecondata dal- 
la divina previdenza una imprefa , che era ftaia progtt- 
" tata , e diretta dal fuo prcdeceifore , deftinò immedia- 
tamente il vefcovo di Porto Maurilio a portarli a Ge* 
ruùlemme col carattere di Legato ApoMico » affine 
dì ilabilire colla aotoriti della faota Sede In quelle prò* 
vincie occupate per fatiti IfecotI dai bartiarì » tutto cid 
che apparteneva al buon ordine , ed alla ecclefiaftica di- 
fcipUna • Egli diede parte di queda fua determinazione 
a tutti i Fedeli , che fi erano (tabiliti nella Paleftina^ 
con una lettera, che porta la data dei quattro di Mag.- 
gio , nella quale efpofti loro i fuoi fentimenti di giubbi- 
lo, e di allesrc/za , gli animò a profeguire con corag- 
gio l'incominciata imprefa , ed a mantenerfi colanti 
Dclf efcrcizio delle criftiane virtù, affinchè dopo di ef- 
ièrll prefo'aio volontario efiglio dalle loro patrie • fi rcn* 
r » ilel&io meritevoli deUa gloria cc;|eftc > » 
j^f'Ai.^* , • Sic- 
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Siccome Goffredo Della efpofta lettera non aveva An hoo. 
prefo che il titolo di Avvocato della cbìefa del Taoto xxix. 
Sepolcro, cosi il doto Padre non fece In queftarifpo- {^X*. 
fta alcaoa partkoUr menzione di eflò. Queflo Princi- dìce dikggi. 
pe che con tanto maggior ragione meritala il tìtolo di 
Re , quanto che fi era colla propria virtù acquiftato il 
diritto di regnare , non ropravilfc guari tempo , c cefsò 
di vivere ai diciotto di Luglio dopo un folo anno di re- 
gno nel fiore della fua età », e fu fcpolto nella chie- ^il: 
fa del Tanto Sepolcro. Egli fi era renduto celebre non 
folamente per la Tua perizia ^ e pel Tuo valore nel me- 
fiiere delle armi , c pel Tuo fpirito di religione , e di 
pietà , ma ancora per lé ine -virtù civili » e politiche* 
Dovendo prefedere ad un popolo - formato di qnafi tutte 
le nazioni dell' Occidente , e fitoato in mezzo ai barba* 
' ri , uno dei Tuoi primi penfìeri era ftato di formare un co- 
dice di leggi , a tenore del quale fi dovcITero regolare i gin* 
dici nell' amminiftrazione della giufti;?ia . Fu quefto pro- 
pofto , e terminato nella aflcmblea generale , che fi ten- 
ne a Gerufalcinme per la fefta di Natale dell* anno fcor- 
fo , e per tal motivo gli fu pofto il nome di Aflìfi ,. o 
fia di leggi fatte nella comune afTcmblca. Quefto Co* 
dice ha quindi fervito 4l .jpegola a tutti quei priacipi 
dell' Occidente • che hanno regnato nell* Oriente • e per» 
ciò in vari tempi è fiato accrefciuto di molte leggi • 
Fu fino da principio divifo in capitoli , e quantunque fia 
difficile di feparare I! te fio originale dalle aggiunte , che 
gli furono fatte fuccefiìvamente , con tutto ciò gli £• 
ditori della Iftoria letteraria di Francia Iianno con gran 
fondimcnto di ragione dlvife quefte materie , e (ccon-r ' ' 
do il loro fentimento appartengono a Goffredo quegli 
fiabilimcntì , nei quali fi tratta delle qualità , che deb- 
bono avere tutti coloro , che debbono amminidrare la 
giuftizia , degli appelli , della guerra , dei duelli , 
delle materie fendali fecondo il piano » nel quale fi ri- lI^sìP"' 
trovavano I feudi in qocfto tempo * • _ xxx. 

Reftato il popolo di Gemfiilemne per te storta di 

' quc< 



BilJuino Re 
di GcruiAlcill* 
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An. lieo, quefio ilfiiftre principe privo di guida, e di condotfiere » 
fi pensò ad eleggere an Aicceflbie , e qaaotuiiqae TaQ-^ 
credi • ed il patriarca Daimberio , s' impegaaffero a fat 
cadere 1* elezione, o fopra fioaroondo prioctpe d' Antio- 
T A'L ^Qu. ^^13 ^ Q fopra il Conte Rainiondo < , con tutto ciò la: 

Lù.-j.cap.ij. jj^gggj^j. parte dei voti fi unirono nella pcrfoua di Bai- 
duino principe di Hdelìa , e fratello del dctoiuo Goffre- 
do. Hgli lì dimoftrò per verità p'ù penetrato da remi-' 
menti di giubbilo per quefto fuo inalzamrnto, cliefen- 
' fibilc alla morte di un trattilo il i)=ù rifpcttabile , c-» 
mclìoii in viaggio glunfe dopo iiifmiii pericoli , e difa- 
gi a Geruùkmtne , ove fii Incontrato , dal popolo , e dal. 
clei^ colle crpci inalberate» e coUe. fiaccole accefie'; è- 

• FMur.Car- C0odotfo ftlU %.\ì\eSk del faoto rriiolcro » . U patriarc«^ 

jMr.Mf.»a. Daimbcrto fi era oppofto 4 quefta elezione i cagione 
della oftilità del Conte Quarnerio, il quale occupata U: 
fortezza della città , negò di mantenergli quel trat-' 
tato fatto dal dcfonto Goffredo , a tenore del quale do- 
veva quella Tua chicfa entrare in poffedòdelia Ilcila cit-: 
t4 di Gerufaleranac , e della quarta parte di quella di; 
Joppc . kriffe ancora al principe Hoamondo , per 
impegfiarlo ad opporfi colle lue forze a Balduino , quan" 
do avelie ricufato di mantenere quelle condizioni • Ma' 
poiché fioanoodo pochi giorni prima era ftato fatto pri- • 
gioniere dei Torchi , Daimberto fi arrendè alla perfine 
e nella fefta di Natale impofe egli ftelfo a Baldnioo la '. 

Ijs^!'o'cP'' Corona Reale nella chicfa di Betlemme ' . 

xxxil^ Frattanto il ritorno di molti Crocefcgnaii nell'Oc- 

d"ìiAriJbf"** cidente, e le nuove , che dacffi fi erano Tparfe in quc- 

I^fiift! Provincie delle gloriofc imprefc fatte nella Palelli- 

na , avevano eccitata la pietà di molti Fedeli , ad imi- 
tare il loro cfcmpio , ed a trasferirli in quelle parti , 
per darvi pafcolo alla loro Religione. Fa d'uopo cre- 
dere , che ielle grande il numero di quelli rpccialmen- ' 
te della Spagua > che fi erano per tal motivo melTi io 
viaggio , ed erano vennti a Roma , per chiederne al. 
fiinto Padre P apoftolica benedizione » mentre fappiaroo» 

che 
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che Alfonfo VI. Re di Lione » e dICiftijslia'il'viilfiob- Ak. noo. 
bligato a pregare 11 fttto I^idie» a negar kno qaeftt.» 
grazia , ed a coftringerli anzi a ritornare alle toro pro^ 
viacie. Quefto principe dopò le molte vittorie, chc^ 
aveva riportate fopra 1 Mufulmani , c che gli avevano " . 
fatto rperare di vedere alla perfine foppreflb affano nel- - 
la Spagna l'ofurpato dominio , aveva negli anni fcorfì 
tcmmcflb un errore si grave , che lo mife fui punto di 
diftruggcrc in |K>co tempo quanto fi era fatto dai cri- 
ftiani nel giro di più fccoli . Circa la metà di quefto 
fccoloxi. quegli Arabi, che fi chiamavano Almoravi- 
dcs , perchè fi pregiavano di clfcrc più fcfUiMilorameii^ 
te attaccati alle leggi dcU' Alcorano , li erano ISMómM 
neir Affrica nn dominio , che occupava 1 regni dì Fez » 
di Tremecen , e di Marocco • Alfonfo avendo avuto 
Contezza del loro valore , pregò il loto Sovrano Jnceph ' ' *. 
primo fondatore della città dj Marocco, a palTarc nel-> .^ . ^ 

i$, Spagna , per ajutarlo colle fne forze a conquiftare il 
'regno di Siviglia . Juceph condifccfc alle fuc iftanze : 
ina appena pofc piede nella Spagna , unitofi ad alcuni 
governatori Saraceni, che tuttavia ne occupavano una 
parte , e rendutofì padrone di tutta 1' Andaluzia , il cui 
popolo fu da edo trasferito nell' Affrica , vi fondò un 
regno , che< dlMÉac|ièlÌ%ÌIH^aafO di ; anni , «4 «1 
Vendo ftretta d' alfedió U flaitk dttà di Toledo » e mia 
nacciata la medeliiffa forte a tutte le città fottopoftd ' " 
ài Re Alfonfo» obbligò cfnefto principe a vegliare inde- 
fefTamente colla maggiore foUedttfdine aUa dtfe(à de* ^ 
iboi popoli, e dei fuo ftaio « . H/vr"* 

I popoli della Spagna per qucRa ftuova irruzione aXXIl 
dei barbari nelle loro Provincie , non erano dunque irt MiUno"pr«S 
grado di pattare in Oriente , fenza tradire grintereffì del-" c»ia Oocia» 
la loro patria. Gl* Italiani , ed i Franzefi erano più in 
tftatodi fecondare liberamente il loro zelo , e padando 
nella Pkleftina, di rendervi pii! rifpcttabile quel piccolo 
regno, cbe vi fi era fondato • Landolfo gioniore ci fa v 
fapere di fatto > die Anfelmo Atei? efcòvo. di Milana 
' * Comin.T*Xm G avea* 
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A4.'iido« avendo determiaato di paflàre io quelle parti » predicò la 
CrocUta eoo grande zelo • ed arruolato fotto le fue In* 
• fegne 00 gran numero di truppe , potò nel corfo di 
queft* anno trasfcrìrfi ia Orieotc alla tefta delle mede- 

t mi. Me- lime * . hgli lafciò al governo del fuo popolo in quali* 
4i»Ueap.u ^ Vicario quel Gnlblao fopranominato Groilblano 
vefcovo di Savona , del quale avremo occafìone di par- 
lare in altro luogo, e fu accompagnato in quefta fpe- 
dizione dal vefcovo di Pavia, e da Alberto di Biaiidra- 
te celebre capitano di qaeftì tempi . £fU traverfata la 
' Cariotla fvecoaioao nella Bulgaria , e giunti alle Pro- 
vincie dei Turchi > fn data loro una si fiera battaglia» 
che obbligato il loto efercito ad ooa fuga precipltofa » 
lo fieflb Anfelmo o reflò morto fui campo , o gra-< 
vemente ferito fi ritirò a Coflantinopoli , ed ivi termi - 
»*J; nò il corfo dei fnoi giorni » . Il mentovato Landolfo 
* dice, che i popoli della Lombardia fi animavano vicen- 
devolmente a quella fpedizione , cantando una canzone , 
che cominciava ; Vìtreja , Vltreja . Qucfta barbara vo- 
ce , che per avveotura fignificava ultra eja , ci fa cre- 
dere » che fi folTe già oltre modo alterato nell'Italia^ 
Y ufo della lingua Latina • e che oe fbdfe nato quel ^iar* 
gooe t dal quale il formò quindi la lingua Italiana, del- 
U quale fecondo i monumenti Indubitati, che ci retta- 
3 Tùéiofch. no , non fi cominciò a far ufo in Ifcritto • che fii U 
frefmiéiT«m, dcll* entrante fecolo duodecimo S • 
^* XXXIII. Nella Francia , iìccome abbiamo accennato , fi era 

EUgeoe io^ dì nuovo eccitato un ugual fentimento di zelo , per 
pafiare nelle provincie della Paleftina; ma non fappia- 
mo , che vi fi formaffe una nuova recluta di Croce- 
fcgnati , tale almeno , che uguagliaflTe quella , che fi 
era formata nella Lombardia . L' Arcivefcovo di Lione 
fa il perfonaggio più iiluftre » che fi efpofe td no tal 
viaggio • Gli llloftri Amori della Francia Letterarin^i^ 
hanno fofpettato « che jeq;\i foffe a ciò. indotto da nn 
fentimento di difpetto contro il fanto Padre , che Io 
areva fpogUato del carattere di Legato apoftolico nel 

re* 
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regno di Borgogna , per riveftirnc due Italiani « . Ma /kw. i ico. 
olire che abbiamo a Tuo luogo parlato del pclUgrinag- > ix. 
gio 9 che egli tcce a s. Giacomo di Galizia , fappiamo ^ 
ancora , che la deputazione di qucdi due nuovi Legati 
fu pofteriore alla rifoluzicoe da elTo prcfa , di palTarc^ 
nella Paleftioa « meotre 9 ve Odone data parte al Tanto 
Padfv » per chiedergliene la permiffione » quefti nel ri* 
fpondergli gli comandò di venire a Roma , affine non 
folamcnte di ricevere noa legazione apoftolica per Io 
Provincie dell' Afia , ma per iftruìre ancora quei Lega^ 

. il , che era per mandare nella Francia . Ugonc adun- 
que nel principio di c,ucft* anno celebrò un Sinodo ad 
Ànfa coli* inicivenio dei tre Arcivcftovi di Caniuaria, 
di Tonrs , e di Bourgcs, e di otio vtfcovi , ed in effo 
dopo di aver comandata oHervanza di quegli nabili* 
menti , che pm volte vi erano fatti , per mantcucro 
fra i popoli lo rpirìto di pace , e di tranqmlUtà, prò- 
poie il Tuo pellegrinaggio di Gerutàlemoie » fulminò U 
fcomuoica contro coloro , che non efcgnivaoo il voto 

'Ida efli fatto di paflare nella Paleftina, e ricliiereil fno 
clero di un fuflidio per le fpefe del viaggio, che aver 
Va già rifoluto » . bgli efcgul di fatto qnefta lito-iletcìb * 
minazionc nel princ pio dell'anno fcguc-nré , e fappia* ^juftÌjJi 
mo , che era ritornato alla Tua chiefa 3 negli ultimi i* <y *4< ^ 
mcfi dclPanno iio^. 4«V-"** 

1 tenè mcniovaii Legati furono i due Cardinali oi^ug^'dl 
Giovanni , c Benedetto , che di fatto fi portarono io FUTts«a* 
Francia nel corfo di qneflo medcjimo anno , e nell'oU/ , 
timd giorno di Settembre celebrarotao con apoftolica^ 
autorità un Sinodo ^ Valenca nel DcJfinato* Era fiato 
Intimato quefto Sinodo , i cui Padri competati I -vercOì* 
Vi • gli aliati I e gl'inviati di Ugnoe di Lione • afcendeva* 
no al numero di ventiquattro , fpecialmtnte per trai» 
tare due gravlfTìme cpufc , delle eguali Vuna riguafda!»* 
va Ugonc i-baie di Flavigni , e T altra Nortgaudo ve» • 
fcovo di Auiun. Il primo, che circi l'anno 1077.3- 
veva fatta profcAìooc della vita mooaftica a c Vanocsdi .* ' 

G X Ver- \ 
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-Ak»iìoÒ. Verdun, poiché nel io8^. Tcodorico vcfcovo di qucftt 
.V..'. • • . città era caduto nello Tcifma , fi era col fuo abate Ro- 
' * -doiro trasferito a Flavigni nella diocefi di Toul 

•quindi a s. Beoigoo di Dijon » ove era reftatofioo a]|^ 
anno 10^6, nel quale era ftato obbligato da no Sinodo 
«celebrato a Macon , ad' accettare il titola di abate di Flar 
'vigni , è dò a fine- di riftabilire in qaefta comunità la 
fegoiarcollèrvaina • Ai 2^. di Novembre dell' anno Ter 
gaente , egli aveva prefo poflTeiro di quefta dignità , e 
tjuantuuquc non avelTc che trcniaduc anni aveva fodis* 
fatto maravigliofamentc a quelle fperanzc , che fe n'c- • 
lano conrepute . Mentre adunque egli era tutto occu- 
pato negli efercizi della monadica profenione , gli iu 
iDo(Tà una guerra la più fiera dal mentovato fuo vefcor 
-vo'Nortgaàdo . • Bglinon aveva potato aOillere alla fiia 
' elezione » che fn Atta nel giorno, delf AiTnnzione deif 
anno - 1099. ^ eiTendo peKiò caduto nella diTgrazia di 
un prelato ambizlofo » e prepotente , fu da efio per leg* 
gieri motivi interdetto dalle, fue funzioni di abate , è 
fi vide ribellati tutti i Tuoi monaci . Non effendo (la> 
_^ te baftevoli a riftabilire la tranquillità in quel facro 

'] ',, "' ; ^ chioftro , e la pace tra cflb, e Nortgaudo » nè le Tuo 
. . . ^ . umiliazioni, e rapprcfentanze, nè rarsohizionc datagli 
• " dal Legato apoftolico l' Arcivefcovo di Lione , egli j? 
^ . ' era ritirato in una terra del fuo mouaftcro , c poiché 
k ... < ) ÌDtcA: r intimazione del mentovato Sinodo di. Valenza, 
• vi fi tcaaftri , ed aveiidovi. efpoftala fua canfa., pQÌcb(| 
don potè/ Nortgaado che fimUmente. vi ai&fteva » iffodor^ 
ce contro .dl.eflb alcnoa. iegittimai >accpfa . , fu xqn fp^ 
leooci dacieto pienamente riftàbilito «ella ùuk digniià.. 
Con. tolto, dò Nortgaudo a difpetto di tutte le leggi dif 
vine, ed umane non temè di conferire la dignità di abatQ 
del faddetto Monaftcro di Flavigni da eflb confiderato va-r 
I Ho^o Fia- caute a Gerardo « . Perla qual cofaUgoneritiratofi yerifi- 
w». ia Chnn, miimcntc a $. Benigno di Dijon , abbandonati infeufibily 
mente i fooi antichi rentimcnii di zelo , e di virtù , lìc- 
come a fuo luogo vedremo» fi kf(;i4.ia4urie |ie),}i,xit 
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•àdlnirudcrfi nella badia di Verdun Icgiiiimamcutc oc- As. i l oo. 
.capata dall'abate Lorenzo . • «rw 

Terminata h caiifa di quefto abate , il medefiino j^^^^'^l;^^^ 
Norgaudo al cui livore, ed ambizione fi doveva! on- Nargaudo d'A- 
-gine delle fue vicende , fu da tredici caooaici del Tao 
Capitolo acculato di lìmonia , e tutte k cabbale , ed i 
ttggirl , che egli* Mò, per difimpegnarfi da qoefta ac* 
xktìL , non baiftarono a ginftificarlo . I Legati apofto- 
-lici ricafarono aflblQtameote di ammettere il Tao giù- 
•famento , e il Tuo appello alla Tanta Sede , e gì' inti- 
marono di comparire onninamente ad un Sinodo , che 
-ù farebbe celebrato nel mefc di Luglio , e nel qualo 
farebbe ultimata la fua caufa « . I canonici fuoi accu- ^^^^ 
faiori non fi dimoararono con tutto ciò fadisfatti di que- 
lla dilazione, e dubitando, che in quefto frattempo egli 
•foflc per difporrc le cofc in fuo favore j fpedirono a Ro- 
ma alcuni deputati , affino di prevenire contro di eflb 
r animo del Tanto Padre . Qnefti il ritrovarono a Ro- 
ma iofieme con Berardo di Macon > che allora appot^ 
to era flato liberato da quella carcere, nella quale era 
i^ato riiichiufo dall* antipapa Guiberto , ed ebbero a fof- 
frire , che egli prendelfe appreflb il fommo Pontefice 
la difefa di Norgaudo . Ma quando fua Santità aveflTcj 
potuto decidere quefta caufa fenza intendere il reo , le 
differenti , e contrarie rapprefentanze , che gli Tennero 
fatte da ambedue le parti avrebbero baftato , per trat* 
tenerlo da quefto palfo • Egli adunque non altro fece » 
che Tcrivere ona lettera al (bddetti Tool Legati , oel- 
fa qoale raccomandò loro , di nniformarfi pienamente ^ „ 
oelli decisone di: qoefta caoTa ai diritti della gioftizia * 
- ' Quando qnefta lettera* ginn fe in mano dei due Le- ^.^^^^'\: . 

» • n « /f j «A — J' t Smodo ai Pol- 

iti Giovanni » -e Benedetto , euì ad iftansa di Ivono tie» . 

di Chartres J avevano differita la celebrazione dell' in- } e^, 

timato Sinodo di Poiiìers ai diciotio di Novembre , e ^ 

ciò per dar comodo ai vefcovi d'intervenirvi in mag-. 

gior numero . Quefta facra adunanza fu di fatto oltre 

modo numciofa^ mentre il numero dei vcTcovia e de« 

-t, . ì gli 
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ììm. >ipo* abati, che v'intervennero, fecondo Ugone di FIt* 
vigni afcefe td ottanta » e iécoado lo Scrittore della Vi-. 
. ta di~«. Bernardo di Tiroo a cento quaranta . Poiché ne 
^ fu fatta l' apertura , e vi fu di nuovo propoila la can- 
ÙL del mentovato Norgaudo , I vefcovi inllftetiefo noo* 
yameote contro i Legati della Tanta Sede » perciiè fl 
animetteile Tufo delle loro provincje , fecondo il qiM- 
le fcnza procedere oltre nel proccffo , fi ammetteva in 
dircfa di un veftovo accufato o l'appello alla fanra Se- 
de , o il giuramento che cHo con aliri due vcrcovi prc»- 
ftai^'e della àia innocenza . l'cr la qual cofa i due Le- 
gati fi lafciarono piegare alla perfine , ed approvarono 
che fi prettaHe qucfto giaratnento > dando per ahru Te- 
fckiflva ai due vefcovi dì Challons« e di Die comef» 
ipetii di fecreta intelligenza con eflb . Pertanto cflèndofi 
gli altri vefcovi aftenutì da queft'atto, il Sinodo deci* 
fe » che. egli Norgaudo fofTe depofto dalla fua digniti , 
e da tutte le ftinzioni facerdoiall , e fi fulminò la fco- 
municà contro chiunque lo avelTe in avvenire ricono* 
s Tem.XJJ. fciiito per vcfcovo * . Ciò non ottante avendo egli ri- 
Cte.fj^.io8». ^yfato di fottoporfi a qucfta fcntenza , ed eflTtndo fofte- 
Duto dal favcre dell' Arcivefcovo di Lione , G ovanni di 
f ra reati > che nell'anno ftguentc fu fpcdiio in Francia 
col caiaiicre di Legato ^pofloHco , lo liftabili nel pof- 
fedo della Tua chiefa : il perchè i due mentovati Legati 
Giovaiuìì , e Benedetto , che già fe ne erano ritornati 
a Roma , vedendo ritrattata nna feivenza » nella quale 
S erano iuTpegnati col maggiore zelo» ù ritirarono dal 
palazzo Pontificio, ed il primo litorriò al Aio moiiafte» 
tOtmPTi* ro di Pavia, e l'altro alla chiefa del fuo liiolo * . 

Ma per quanto difficile folle queHa caufa , non do- 
veva deflTa formare il principale oggetto di qutfto Sino- 
/ do, il Re Filippo aveva i'omminirtraio allo zelo di que* 

fti Padri una caufa aliai più didìcilc, e fcabrofa . Si è 
parlato altrove del ripudio da elio fatto della fua Icgit* 
lima confort e la regina Berta , e del confcclilivo fuO 
fuppoilo maiiiuiouio con Bcrtrada , della ieat^sa di 

fco* 
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fcomunica perciò fulminata contro di cfCo dalia Tanta An. iioo. 
Sede, e deMa Tua penitenza, ed ailoluzìone . A difpet-^ 
to delle replicate promelTe . che aveva fatte qiicrto Frin- ' 
cipe , e colle quali fi era olibligatoad adenerlì da ogni 
commercio con qucfta rea femina , negli ultimi mefl 
del paHato pontificato di Urbano II. T aveva richiama- 
ta a' Tuoi fianchi, e non aveva temuto di difonorare di 
nuovo il trono con quedo pubblico fcandolo • La lega- 
zione dei dne Cardinali Giovanni , e Benedetto era adun- 
que fiata dal nuovo Pontefice fpecialmente diretta a_j 
togliere di mezzo quefto fcandolo , o in cafo di con- 
tumacia a fulminare di nuovo contro di cfTo la fcnten- 
sa di fcomunica. Volendo effi adunque procedere con tutta 
la maturità in un si diffìcile affare, terminato il Sinodo 
di Valenza , furono a ritrovarlo , ed efpoflagli col mag- 
giore zelo la gravezza della .Tua colpa, poiché videro , 
che le loro rapprefentanze non fomminiflravano alcuna 
fperanza di emenda , determinarono di trattare la fua"^ 
caufa in quefto Sinodo , nel quale quegli flefTì vefcovi , 
che per umani rifpetti non avevano dubitato dì comu- 
nicare con effo nella pafTala folennità di Peniecofle » , i /«. Curnof, 
avrebbero avuta nna piena libertà di cfporre i Jorofen* ^fiA*^^ 
timenti . Si procedè di fatto in effo a fulminare la ter- 
ribile fentenza dì fcomunica si contro di effo ^ che^ 
contro la rea femina fiertrada . Si era fcelta la città 
di Poitiers come luogo più ficuro da qualunque violen- 
za fi fofTc voluta ufarc da queflo principe . Con tutto 
ciò ap|Tcna fu dai vefcovi proferito quel decreto , i lai- 
ci che o circondavano la chiefa , o erano nel recinto 
della medcfima , pieni di furore contro quei prelati , 
ed afficurati della protezione dì Guglielmo IX. Conte 
di Poitiers, cominciarono a gettar pietre contro dieffi, 
c gli avrcbbono mcfTì tutti a morte, fc per buona for- 
te non fi foffc a tempo calmato il loro furore . Ma il 
Conte di Poitiers giudicato reo di quefto attentato fu 
non guari dopo folennemente fcomunicaxo dal fuo ve- 
fcovo Pietro perfonaggio di uno zelo , e di un corag- , . 

gio 
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An. t Too. gio adatto rnperiore ' , ed il Re Filippo lii onirerTaf mente 
t Guii.Maim ricoDofcintaefcluib dalla comunioae del Fedeli • Per U 
^U^£^ qual colà eflTcndoa rn qucfto frattempo |N)rtaio a Sena 
lo compagnia di Bcrtrada , furono immaotìneote jdità* 
fe tutte le chicfe di quella città , e qnaotunque quella 
rea fcmina faccfTc forzare le pone di una di c(Tc , per» 
chè vi folTc celebrato T incruento f;icrificio ; contutio* 
ciò rileviamo da una lettera d' Ivonc di Charrrcs , che 

10 ftcfTo Re Filippo non dubitò di riconorcerfi legitti- 
mamente incorro in qucfta terrìbile cenfura ; che anzi 
pubblicamente lì crprcfTe, di voterOper tal motivo por« 
tare a Roma » per elTervI dal fanto Padre alTolmo . ; 

XXXVII. qoefta fentenza di fcomoolca furono termine* 

Sboi Qumàì, \\ gli atti di quello Sinodo» nel quale erano ftati pab« 
blicati quei fcdici canoni appartenenti al medelimo » .(Cbe 
fi leggono nella Raccolta dei Concili • Io eflì per to^ 
gliere ogni pretcfto , ed ombra di fìmonia , fu condau* 
nato l'ufo introdotto di lafciare in dono al veCcovo , 
che conferiva gli ordini facri , o la tonfura una cappa , 
nn tapcio , un bacile , uno fciugaioio , o le forbici • 
i'-^ Fu proibito agli abati di conferire la tonfura ad altri 

*' che ai loro monaci , e di portare o i guanti , o i faor 

dali , o T anello 9 feoza on panicolar privilegio della^ 
£iota Sede » ed ai monaci II fare le fnnzioni^iarrocclila^ 

11 di battezzare , di predicare « e di confelTare-» pel cni 
efercizio furono api rovatii Canonici regolari-» érìguar» 
do air offiaio di predicare , fu quello vietato a coloro » 
che fotte quefto pretcfto portavano feco di città /n cit* 
tà alcune reliquie per raccogliere danaro . Fu proibito 
agli avvocati delle chiefe , di ufiirparfi i beni dei vefco» 
vi quando anche ciò folfc dopo la loro morte . Ed ef» 
fendoH di nuovo prcfcnrta agli ecclefiaiìici la continea» 
za »' e proibita la pluralità dei benefizi 9 furono cigoro» 
faménte condannate le inveflitore • e la compra delle 

T yiT prebende , ^elle obblazioni » e delle decime» la cui ufoi^ 
CorpZ' .osil pazionc fn proibita al laici fotto pena di fcomunica » * 
XXXVIII. iQ iqiieft*nUimo «aooDe noq jli fece ^he- confermai 

Zelo«e pruilci»» ^ 
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ìt quel tanto , che era già ftato prcfcritto dal dcfonto llOOt 
Pontefice Urbano II. nel Sinodo di Clcrmonl , c per la 
cui oHcrvanza fi era dimoftrato nel decorfo del Tuo 
l^ontificato pieno di uno zelo iofaticabile . 11 Aio fuc- 
ceflbrc Pafqnale IL eoo ngoalc fpìrito di Religione an- 
dava fegoitaodo i fnoi palli , ed avendo io qoefto me* 
defimo anno intefo » che i chierici di Ternana fegaita* 
vano a mantenére o in pubblico , o in privato il loro 
illecito commercio con perfonc di altro fc/To , gli ob- 
bligò alla efatta ofTcrvanza dei decreti del fuo predeccf- 
forc in maniera , che dopo 1* ammonizione del loro vc- 
fcovo fc recavano oflinati nella colpa , doveflfero per- 
dere i loro benefizi , ed cffcrc forpefi dall' efcrcizio del- 
le loro funzioni « • Egli fi era fatta una legge di fé- ' ^f'^* ^ 
gultare efattamente nella decifione degli afiari ecclelia« 
Ilici le regole olTervate dai fnoi predecefibri , e ficco* 
me fi era dimoftrato pieno di aelo contto i mentovati 
chierici di Teruaua , coti in qnefto medefimo tempo 
fece ufo di tutta la prudenza, per moderare lo zelo di 
alcuni ccck'fiaftici di Germania, i quali temendo di re- 
care contaminati dair abitare confufamente nelle ftcffe 
città con jicnone cfclufe dalla comunione della Chfcfa , 
avevano detcrminato di pafì'are in altre parti , ove po- 
teflcro trattencrfi con maggiore tranquillità di fpirito , 
Égli pertanto aderendo a quanto era già ftato decifo 
da s. Gregorio VII. proibì loro di cfcguire qucfta meno 
retta determinazione . e gli configUò anzi a rimanere 
pel luogo della loro vocazione , per fervire ad altri d! 
cTcmpio colla faviezza della loro condotta » • « HfìA tt. 

Ma negli ultimi mefi di qnefto medefimò anno egli J^^^^^ 
fu corretto a dovere di nuovo combattere coniroqncl. /i«ghare;«! 
le invcttiturc, che erano ftatc tante volte foJenncmeo- «^'^ s.P, 
te condannate da quefto fuo gloriofo .inteceflbre , ó 
che a difpcito dei più folenni decreti della Chiefa fi vo- 
levano mafltcncrc nella Inghilterra . Guglielmo H, fo- 
pranomioato il Roffo dopo di avere gettate le chiefe di 
goella^giandc Ifola Aella più orribile confufionc , ave- 



Digitized by Google 



$8 . ISTORIl ECC&BSIASTICA 

An. iioo* va mitèramente ceffato di vivere ai due di Agofto dc« 
cifo a ca(b mentre ftava dverteodofi alla caccia • Secoi»- 
do le coarenzioni fatte col fao fratello Roberto Duca di 
Noimaodia » il regno d' Inghilterra era perciò ad eflb de^ 
voluto. Mi ciTctido egli appena ritornato dalla Tua fi^cdl^ 
sione di Gerufalemme , e trattenendoli ancora nel Tuo 
ducato , Enrico che fì ritrovava lo compagnia dei de<- 
fonio fratello , ebbe la deprezza di farfi immediatamen- 
te riconofccre dalla nazione per Sovrano , e di farfi co- 
ronare ai cinque dello flcflo mele nella badia di Veft- 
ininiler da Maurizio vefcovo di Londra in mancanza di 
s. Anfclmo di Caiituaria • Dubitando dei giudi rifenti- 
menti del fratello Roberto « e delle confeguenze , che 
quindi oc potevano nafcere» Te a favore del medefimo 
è fofle eccitato no general fermento nella nazione • egli 
fi dimoftrò allora ìbllecito di dar parte della fua afTuo- 
zione al trono al fommo Pontefice, e all' arcivefcovo 
Anfclmo, il cui favore gli farebbe flato oella averfa^ 
fortuna di indifpenfabile neceffiià . La rifpofta che gli 
fu data dal fanio Padre non potrebbe clTere j5Ìù degna 
di un fucceffore del Principe degli Apoftoli . Dopo di 
cderCi in eflb congratulato della fua alTunzione , lo efor- 
tò vivamente a mantenerfì coftante nei fentimenii di 
religione, a sfuggire i configli di coloro, cheloavrcb* 
bone indotto ad offendere quel Dio , fenza il cui ajnto 
a nulla fervivano tutti i raggiri della politica » e tutte 
le forze delle più [yoSkntì milizie 9 ^ aflìcutò della fua 
coftante amicizia» c protezione, e lo avverti ad attc- 
nerfi onninamente , dal conferire le iovefliture eccleGafti* 
cbe (ìccome quelle » che erano ftate proibite indifìinta- 
mente a tutte le perfone del fecolo , non e/Tendo coq- 
■ veniente, chela madre fia ridotta in ifchiavitù dai fi- 
gliuoli , e lo efortò a governare in tal maniera il re- 
gno terreno , che, lì mcritaflc il polTelTo di quello dei 

a ^/ìA #4» cicli ' . ' j* 

« « *r: . . Enrico gli aveva fignificato nella fua lettera di ave* 

StAufdilLl re tolti di mezzo tutti quei difordini, che fi erano m- 
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trodotti nell'Inghilterra dal Tuo fratello , ed atitcccno- 
re Guglielmo , e di avere dati agli ecclefìaHici , e fpc- 
cialmenieai vefcovi i più chiari fcgni del fuo rifpetto, 
e della Tua venerazione. La Tua condotta col Tanto ar- 
civercovo Aolélmo en tioa prova della iìncerità delie 
lue parole* Qpefto Saoto dopo la fna ptrteoxa daRo* 
ma • fi era ritirato a Lione apprelTo 1* Ardvefcovo U* 
gone , il quale noo contento di provederlo del necelTa- 
rio foftentamento , fi era fatto un pregio di onorare^ 
nella Tua perfona il carattere , il merito , la pietà , e 
la fcicnza di un prelato , che taceva 1* ammirazione di 
quofto fecolo , pregandolo fovcnte a fare per elio le fun- 
zioni proprie del luo carattere epifcopale , e cedendogli 
in ogni incontro il paffo. Egli aveva compofto nel tem- 
po del fuo foggiorno in quefta città un Trattato fopra 
la Concezione Verginale , e Topra il peccato originale ^ . 
diretto ad-efporre la dottrina della Cblefa roi)ra qaeàg 
colpa del primo nomo , che viene imputata a tutti 1 
difcecdenti delmedefimo, eadimoftrarc cbeGesùCrl^ 
fio effendo fiato concepito miracolofaménte da una Ver* 
gine , ne doveva eflTere immune , quando ancora non 
fo(Te flato un uomo Dio . Dopo , che aveva intcfa Taf- 
funzione del fommo Pontefice Pafquale II. alla cattedra 
di s. Pietro , gli aveva ferina una lunga lettera , per dar- 
gli parte delle vertenze , che erano paffate tra elfo , 
ed il Re Guglielmo, e della rifolnzione , che aveva pre- 
fa , di non procedere ad efclnderlo dalla comunione^ 
della Cblefa, si perchè avrebbe fembrato, che egli ciò 
facelTe per ifpirito di vendetta » e ti perchè fapeva , che 
efCo Guglielmo fi farebbe burlato di qucfta cenfnra » • t £ -a 
Poiché adunque gli fu recato l'avvifo della morte in- ziè^iuL 
felice di quefto Principe , awifo che funeftò incredibil- 
mente il fuo fpirito, e che fu chiamato a ritoniare(ol* 
lecitamente in Inghilterra , egli fi mife in viaggio , e 
giunto alla prefenza del Sovrano, fu di fatto da elio ac- 
colto colle maggiori dimoftrazioni di ftima , e di affct- 
to-. Ma mentré fi lufingava , che con quella mutazio- 
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ne di governo , fi fonfc alla perfine rcftituita la calma 
alle Ghiere dell' Inghilterra , e che potetfe rientrare ìq| 
po (TeOb di fotti i fuoi diritti » fi fenti idlimare na or«. 
dine » col quale veniva obbligato a prendere 1* invefti- 
tnra del Tuo Ardvefcovado • Sempre uguale a Te fteflq 
egli rifpofe allora , di non poter aderire a quella tftan** 
^a: efpofe ciò che era ftato decifo nel Sinodo di Ro-. 
ma : fi fece intendere che farebbe ftato coftrctto a fe- 
pararfi dalla comunione di tutti coloro , che avciFero 
ricevuta l'invcrtitura d* alcun vefcovado ^ o di alcuna 
badia : e fi dichiarò apertamente , che a quefte condi- 
zioni egli non poteva trattcnerfi in Inghilterra . Per la 
qual cofa Hnrico ficcome quegli che non fi vedeva per 
anche beo licnro/ol trono » dovè chiedere » che li dif- 
ferìfTe a trattare di qoefta caofa fino alla proflima fe- 
tta di Patena, e che fratunto fi Tpedifiè a Roma una 
legazione » per intendere ciò che de decideffe il Tanto 
Padre » • In quello frattempo, che rcllò fofpefo T af^ 
fare» avendo Enrico determinato di congiungerfi in ma- 
trimonio con Matilde figliuola del defonio Re di Sco-. 
zia Macolmo, e della fama ilegina Margarita, poiché 
cda Matilde nella fua più tenera età era ftaia colloca- 
ta in un monallero, ed aveva in e(To portato il velo, 
c l'abito monaftico , quantunque ella protcftafse di ef- 
fere ftata obbligata a veflire in tal maniera , il Tanto ar- 
civefcovo non volendo decidere da fé foto qnefia diffi* 
Cile queftione celebrò nn Sinodo a Lambet nella dioceil 
di Rochefter » ed efsendofi in efso provata la veri tèdi 
qoefto fatto, poiché il fuo antecefsore Lanfranco ave- 
va fimjlmente dichiarate libere altre fanciulle Inglefi, 
che erano fiate in ugual maniera chinfe in monallero, 
e velate per efserc mefse in ficuro da qualunque atfron- 
10 dei Normani]i , fu decifo che Matilde era parimente 
libera di pafsare alle nozze : e quelle furoao di fatto 
celebrate agli undici di Novembre » . 

Le lettere fcritte dal Re Enrico, e da s. Anfelmo 
non xitiovarouo verifimilmeutc il fanto Padre in Roma, 

c&ea« 
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effe adone egli p.irtito nel m:iCc di Oc^oSre , per cele- An. liOO. 
brare un Sinodo a Melfi , ove fi dovevano ritrovare i 
vcfcovi dell* Julia , e della S cilia , per punire la lemc- 
fltà dei Beoevcmani , i qui li avevano ofato di ribellar^ 
Alta faata Sede Non abbiamo altra contezza di qne- 
fio Tatto , fé nob'che fu U popolo di quelU città folto- 
pofto air anatema , e che non edendofi per mezzo di 
qaefta cenfura confeguito il loro ravvedimcnio , il fan* 
to Padre indulTe nell'anno fcguente il Duca Ruggieri a 
fìringcrc,!! di afTcdio, e che obbligui ad nrrcnderfi chic- 
fero ^ ed impetrarono 1' aiFoIuzioDe * . Forfè refempio , Mjr.R Sup^ 
di quefto popolo, c molto più la temerità, e Toftina- pl"n, 
2Ìone dei mifcri avanzi degli fcifmaiici fu cagione, che Mf»»**» 
alcuni dei più potcuii Signori di qucde parti fi ferviro* 
no parimente delle loro fòrze , per rooleftare fimilmen- 
te la cbiefa Romana » ed ufurparfi il polTeflb dei fondi 
appartenenti alla medelima . Uno di qnefti fn Pietro di 
Colonna , il quale fi appropriò la terra di Cavi : fi vi- 
de obbligato il fanto Padre ad opporO a qoefta violen- 
za, e non folamenie ricuperò la mentovata terra, ma 
entrò in poifclTò ancora delle airre due terre di Colon- 
na , e di Zagarolo * . Il Muratori nel riferire qucfto p j ^ i. 
fatto dice ; edere qucfto Pietro il primo della nobilini- \^ yitlì^H^f^n 
uia famiglia Colonna , il cui nome fia flato regiftrato 
nelle Iftorie , e che quefto cognome venne dal domi- 
Dio della terra di Colonna , cbe fn reftituita alla me^ 
delima famiglia • Ma poiché nel lOfi. ficcome a fno 
luogo vedremo • fu da Oddone della Colonna venda- 
ti ad Eugenio III. la metà del Tufcolo, che egli Od* 
dooe dille , avere ereditata dai fuoi maggiori S » abbi»- i Tom.^.^-:. 
mo tutto il fondamento di credere , che nelle ven^j "^•"'•^"^•/v* 
di qucfti Colonnefi , che alTunfcro quindi l*aItro cogno- 
me di Sciarra ,rcorreire il fanguc di quegli antichi Con- 
ti Tuicubni , dei quali abbiamo più volte parlato nei 
precedenti Libri . 

• ¥ . , ^ 1 101, 

Le mentovate violenze ) che fi commettevano da xlu. 

quei Signori, cbe polfcdevano terre, c caltcUi negli fta- 2Modds.p. 

** . perla giuflizii 
c per la ffxzc . 
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An« noi. Tanta Sede, obbligò il faiuo Padre a fcrivcrc^ 

nell'anno Ttgucnte noi. una lettera al popolo di Vel- 
Ictri , nella quale abolite quelle efazioni > che fi erano 
impofte loro dall' antipapa Goiberto , confennò quel de- 
creto del (bmmo pontefice Tuo predeceObre s. Gregorio 
VII* Del quale ù era vietato al particolari SigoorI d'Ini* 
porre qualfivoglia gravezza al popolo di quella citti fot* 
to pena di una multa di ceoto libbre di danari Pavefi, 
de' quali Ja meli dovrebbe pagarli alla camera • ed II 
rimanente illc perfonc , fopra le quali fi era importo 
queir ingiufto pefo * . Nel medefìmo anno feri (Te pari- 
mente il fanto Padre una lettera al popolo di Firenze j 
per efortargli a rifpettare il loro vefcovo Gotifredo,c 
per intimar loro la fcntenza di de|)ofizione da eHb ful- 
minata coatro il loro arcidiacono , ed altri eccleilaflici) 
i quali avendo fparfe varie calunnie coatro il medefì- 
mo Gotifredo , fi erano feparatl dalla Tua comunione t 
a Efi/i,9u ed avevano privatamente celebrati i divini uffizi > • 

xiiiT. Potè contribuire grandemente a reftitnìre la pace 

«doRe d'itl" chiefa Fiorentina , ed a togliere ogni motivo di fci* 
iia,eKuggie. fma la celebre Con t e ffa Matilde , la quale appunto nell* 
«^utediii- j^jjj^Q precedente era rttornata in Tofcana , ed aveva-i 
tenuto un pubblico giudizio in Fifa , ed in Firenze . 
Quivi appunto fu , che venne queft* anno a ritrovarla 
il giovane Re d' Italia Corrado , il qnale dopo alcuni 
diiìapori , che erano pafTaii fra ambedue , era con erta 
rientrato nell* antica famigliarità > ed amicizia • Ma^ 
qoefto buon Principe , che nei pochi anni del foo re- 
gno » fi era fatto pregio di nniformarfi pienamente ai 
configli del fucceflbre di a. Pietro , della mentovata^ 
ConteiTa Matilde l*eiolna di quefto fecolo , e delle per* 
fone di pietà , e di prudenza , fu forprefo da una in- 
fermità , che nel mefe di Luglio tagliò fvcnturatamen- 
te il corfo dei fuoi giorni . L' abate Urfpergenfe ci ha 
lafciato fcritto un fingolare elogio della pietà , della re- 
ligione, e della faviczza di quello giovane Principe , che 
meritamente fu compianto da tutti i buoni , ed infìe- 

mc 
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me ci ha fatto Capere » che alcuni dnbitarooo ,cbe gli An. i roi' 
potefle efltfre accelerata la morte col veleno > • Ma è in Ciro»» «4 
in qoefti tempi era troppo facile il concepire si fatti ^ 
rofpetti , onde non Tappiamo indurci facilmente a pre- 
ftar loro una importuna credenza . Nel medefìmo mefe; 
perdè la 5icilia quel Conte Auggieri » fratello di Rober- 
to Guifcardo , che non contento di averla liberata dal 
giogo dei Saiaceni , vi aveva riftabilite le antiche cat- 
tedre cpifcopali , vi aveva edificate diverfe chierc , rpc-» 
dal! , c monaftcri 3 e H era in ogni occafione dimoflra- 
to pieno di zelo , per farvi rifiorire la criftiana Religio- 
ne • Egli lafciò fono la tutela della Tua madre Ade* 
laide » due figliuoli Simone » che fii tofto riconofcioto 
Conte di Sicilia » e di Calabria » e Ruggieri , che à tao 
luogo vedremo Re di Sicilia • 

La morte di quefii due principi dovè riufcire fen« xLiv* 
iìbiliflìma fpecialmenie al fanto Padre » il quale venne Lrganonc*A. 
a perdere in clTi due Sovrani i più impegnati a foftc. ^araV*'"* 
nere in c]ueftc jiarti la fua pontificia autorità . Non^ 
Tappiamo i[i qual maniera egli fi fofle in quello tempo 
determinato a fpcdirc una apoftolica legazione in In- 
ghilterra , ed a rivenire di qucHo carattere Guidono 
atcivefcovo di Vieuua . Mabeusi Tappiamo, che cHTen- 
doli qnefti di fatto portato In quelle provincie , poiché 
11 fuo arrivo vi riufcl del tutto improvvifo , e la com- 
miflione fembrò -affatto nuova , egli fe ne parti fenza 
avervi efercitata alcuna autorità ' . Frattanto emendo xEOhuiM- 
giunte in nuno del Tanto Padre quelle prime lettere di 
s. Anfelmo , nelle quali gli partecipava il Tuo ritorno 
in Inghilterra , ed efTendogli nello ftcflfo iem|)0 Hate 
rappreTentatc le lagmnzc di Roberto di Normandia , 
che fi vedeva privalo dì quel trono , che gli era dovu- 
to iu virtù dell'accennata convenzione già ^tta col 
medefimo fuo fratello Enrico , egli determinò di Tpe- 
dire in Inghilterra il vefcovo di TuTcolo Giovanni . e 
Tiberio fuo famigliare col carattere di Legati apoftoli'^ 
d , e dando parte a s. Anfdmo di quefta fu» rUbluzio^*. 

ne . 
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An. noi. ne , To pregò ad tmirQ con efli per riftabilire In quella 
grand* ifola gli affari della Religione » e procurare , cbt 
ù riftabilifse la pace fra i due fratelli Enrico , e Rober- 
to , avendo riguardo alle fatiche fatte da queft*«ltimo , 

per liberare le chiefc dcJP Afia dalla tirannia , che fof. 
frisano, c ad impegnarli perchè fi paga (Te alla chicfaj 
Romana il folito danaro di s. Pietro*, giacché elTcndo 
ella ridotta in eftreme angnftic , era conveniente , che 
folfc fovvenuta dalie altre chiefc, per le quali non ccf- 
fava di aflfaticarfi < . 

Tr^tutodip.. ^ fuildeiti Legati apoftolici non giuufcro verifimil- 
ce tra Enrico mcutc lo Inghilterra , che dopo quel trattato di pace , 

Roberto ^ ^" * meotovàti fratelli . Roberto ri- 

^ * foluto di foftenere i Tuoi diritti era paiTato circa le fé- 
fte di Peotecofte in quella grand' Ifola , e col fuo arri* 

VO vi aveva meifo il fratello in apprenfione di |ierdc- 
' re il trono, iìra di fatto inevitabile la fua caduta , fe' 
il fanto arcivefcovo di Caniuaria non fi foiTe maneggia- 
to in fuo favore , rapjM-efentando ai Grandi del re^no 
la gravezza della colpa, che fi commetterebbe da cffi , 
nel violare quel folcnne giuramento di fedeltà , chd^ 
avevano fatto ad £nrico , e non avefie fulminata la 
fcomnnica contro il Duca Roberto, il quale perduta la 
fperanza di acqoiftarfi i voti dei Grandi , fi vide alla^ 
per fine obbligato a venire col fratello ad un trattato 
di pace , nel quale gli furono cedute da Enrico quelle 
Provincie della Normandia , che erano ftate poflèdute' 
dal defonto Guglielmo, eccettuato Dunfort , e gli fu 
sC«4n.3.^e. promciTa un' annua fomma di tre mila marche * . 
**''xi.vi. Enrico nel tempo di quefle fue aiiguftie fi era di- 

letterà dcis. chiarito di voler lafci ire all' arcivefcovo Anfelmo un 
M*V^l*iighii- 1^'^"° diritto fopra gli affari ecclefiaftici del regno . Pertan- 
ttrr». to quand^ancora i fcntimenti di Religione , e di gratitu- 

dine non avefièro avuto alcuna forza lupra il fuo fpìrito , 
fembrava, che una dichiarazione cotanto precifa doveife 
por fine a quelle controverOe , che avevano' da tanto tem* 
po turbata quella armoola » che doveva paffiire fra Je 

due 



Cd by Google 



Libro Ss$s AUTcSiiro <^i*tOv' itf^ 

due potcflà civile , ed ccclcfiaftica . Si aveva tanto mag- AnTTToi* 
gior diritto di lufingarfi della fl&bilità di quefìa (c{^\- 
rata pace , quanto che ritornarono nello ftefìo tempo 
quei Legali, che fi erano giàrpcdìti a Roma collari* 
fpdfta del fanto Padre » al qnàle fi era da ambedue le 
parti rimefia la decìfione della canfa . Portava in Tofian- 
Xà qaefta rìfpofta : non poterfi concedere dalla Tanta Se* 
de al Sovrano le inveftitnre dei vefcovì , e degli abati , 
perchè chiunque non entra nelle dignità ecclcfìafìiclio 
per quella fola porta, che è Ciifio , è dichiarato nel 
.Vangelo nemico , ed ufurpaiore , ptrchè al dire di 
s, Ambrogio i* Imperatore non ha alcun diritto fopra le 
cofe facre , ed è dichiarata adultera quella chiefa , nel- 
la quale fi è intrufo alcuno non legittimo vcfcovo , o 
fpofo , perchè le elezioni fi debbono fare da tatto il re* ' 
fpettivo clero , e dal popolo , perchè fé a tenore delle 
leggi di Giuftioiano il Principe non può ammettere a^ 
udienza un vefcovo feoza le dimifsorie del Tuo Metro- 
politano, molto meno lo potrà collocare in quella di- 
gnità , e fé il principe è 63IÌ0 , come potrà creare 
il tuo proprio padre . Per quefte ragioni dice il fom- 
nio Pontefice , i noftri prcdccefsori hanno coftantemcn- 
le condannate quefle uiurpazioni , ed autorità , e que- 
lle aboiniiievoli iuvefìiturc 5 ed avverte efso Enrico à 
noi) credere , che perciò o fi voglia fminuire la regia 
fiotofiià » o voglia efso Pontefice arrogai fi alcuna cofa 
nella promozione del vefcovì * . Il Fleury dopo di a- , £^,;/i.pff. 
vere- riferita quefta lettera dice: avere il fanio PadrcL» 
avuto ragione di fonenere la libertà delle facie elezlo* 
ni , ma e (fere falfo che colle Inveftiture fi violalTe que- 
fta libertà, e pretende di ciò provare coli* efcmpio del 
fanto Re Arrigo . Nel precedente Tomo parlando delle 
prime coniroverfìe moHe contro le invcftiture abbiamo 
cfpofto abbaflanza Io fìato , nel quale fi ritrovavano ia 
quelli tempi, c parlando quindi della liighilierra , ab- 
biamo veduto , clic il defonio Gugliclmo^ll. fi attribui- 
ta un pieno dominio fopra le chièfc di tutto il fuo re»- 
C9nt'm,T*X. I 200. 
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Am.iioi* » ^ pretendeva di conferirle ad arbifrio , Ten-* 
za far parola di elezione , quando adunque il Fkury 
avetTc ciò rilevato fi farebbe rirparmìata quella imponu- 
na ccRfura. . 

iw"éM. controvcrfit ., 

zioai del Re e che per l' appunto 0 prendelfero ocir lugbiltinrrt le 
Enrico a inveftiture in quel reofo • nel quale erano date condam 
nate j Io dimoftrò 1* intimazione , che Hnrico fece al 
Tanto Arcive(covo in feguito delle efpofie lettere del 
fanto Padre , di predargli cioè il giuramento di vaHal- 
laggio , e di confacrare quelle pcrfone , alle quali egli 
Enrico ad imitazione dei Tuoi prcdccelfori aveiU; con- 
ferito alcun vefcovado , o abazia , o in cafo di nega- 
tiva a rifolverfi di ufcire dal regno. AnfeJmo non ave- 
va certamente motivo di afpettarfi una si fatta Intima- 
sioue fpeciilmente dopo i fervi'gt fingolari da eflb pre- 
fiati a quel Principe , e dopo le rìfpoAe del fanto Padre » 
al quale fi era rimeflTa quella caufa . £gU pertanto rl- 
fpofe coraggiofamente, chenofl fi farebbe fcoftato dalle 
tfecifìoni della fama Sede , e che fe oe farebbe ritor- 
nato alia fua relldenza » ove avrebbe veduto fe alcuno 
foflfe per avere il coraggio di ufargli violenza . NotLi 
guari dopo colla occafione , che fi doveva tenere-* 
un' afTemblea di flato a Vinceftcr , Enrico propofc ad 
Anfclmo una nuova dilazione fino a tanto , che ritor- 
na.Tcro da Roma alcuni nuovi Legati , che egli deter- 
minò di fpedire al fanto Padre , per intimargli di con* 
defcendere , e di permettere nel 1* Inghilterra le men« 
tovate inveftitnre, o di prepararli ad intendere Tefilio 
dell' arcirefcovo di Càdtuarla Aofelmo » e dei fuoi ade* 
fenti , la perdita di quel danaro di s. Pietro , che fpe- 
diva ogni anno a Roma , e la fottrazione della ubbi- 
dienza di tutta quell'lfoU alla fama Sede. Le perfone 
deftinate da Enrico a portarfi a Roma , furono i tre 
vcfcovi Gerardo di Herford , che ultimamente era fla- 
to deftinaio a fucccdere nella chiefa di Yorch all' ar- 
civcfcovo Tommafo » che aveva celiato di vivere ai 

diciot- 
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diciotto di Novembre deiranno precedente , Erberto iiou 
di Tetford » che trasferì la fua refideoza a Nor- 
vie, e Robcfto di Cliefter. Aordmo dùbitando per av 
veotnra dcUa fedeltà di qaefti Legati , volle , che nel 
medefiino tempo fi ponailèro a Roma i due monaci 
Baldiiino > ed AIcHandro » i quali doveifero rapprefen- 
tarc al iàuto Padre le violenze , che fe gli facevano 
(offrire , e nel ritorno riferirgli fedelmente le pontifi- 
cie rifoluzioni » . Vedremo a Tuo luogo T e filo di quc- 
fìa caufa , che non potè termioariì » che dopo più an- 
ni di maneggio . 

La fcelia dei miniftri ccclefiaftici , e di quelle XLvnt 
pcrfonc , che col carattere di padri , e di paftori do* J'^jf *jj 
vevano prefedere al gregge di Crifto» ficcome era uno fi^u«^, 
dei più gravi affari della Cbiefa. onde dipendeva ina 
gran parte la coofervazione dello fpirito di pietà» e delle 
nailime di morale negli animi dei Fedeli > così rendeva 
più intollerabile l' abufo delle invefliture > ed obbliga- 
va i fucceflbri del principe degli Apoftoli ad impegnare 
tiilto il loro zelo per l'cfatta offervanza dì quei cano- 
ni , e di quelle leggi della Chiefa , che riguardavano 
le facrc elezioni. Abbiamo altre volte oHcrvato , che 
nella Francia a difpetio dei vari difordini , che vi fì 
erano introdotti , fi manteneva la libertà di quefte fa- 
cre elezioni , le quali non erano alcuna volta viziofe» 
che per difetto degli elettori , i quali fi lafciavano in* 
durre dalle altrui raccomandazioni a trai^edire i ca« 
soni della Chiefa .k^^La cattedra di Beanvais era da gran 
tempo io tal maniera fottopofta a qnefta fventura , che 
fembrava ora mal. introdotta in etTa una fatale preferì* 
zionc di cflere governata anziché da legittimi paftori, 
piuitofto da vili mercenari . Avendo ceflato di vivere 
.nel mefc di Novembre dell' anno ic^p. il vcfcovo An- 
felmo, una parte del clero ad iftanza del Re Filip}>o,e 
di Ben rad a lì era indotta a promuovere a quefta di- 
gnità Stefano di Garlande figliuolo di Guglielmo Dapi- 
fero della corte , giovane di depravati cofiomi , già 

' I z * • con- 
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Air* II0I« condannato dall' Arcivefcovo di Lione come reo di pub* 
blico adulterio , c qnantunque non ancora promolTo ad 
^ . ^ alcun ordine facto , con tutto ciò arcidiacono di Pari- 

Tom.ì'p.isok o' > c decano di ire chiefe d' Orleans ' . Ivonc di Char- 
tres aveva fcrkto ai due Legali a}x>ftoIìci Giovaoni , e 
Benedetto) e quindi allo ftelTo fommo Ponteficò » efpo- 
nendogli 1* irregolarità di qoefta elezione , e vivamcn* 
te fupplicandolo a degnarfi di dichiararla di ninn vaia- 
re. Forfè .quefte lettere fecero si , che fi difìTerilfe-la 
fua confacrazione , e che egli Stefano foiTc obbligato 
a portarli a Roma , per ottenere la conferm.i della fua 
. elezione . Prima di accingerfi ad un tal viaggio , fece 
quelli tali idanze al vefcovo di Chartres , per ottenere 
. . da elio una commendatizia al fanto Padre , che il San- 
to non potendo aHolutainente efìmer/ì dal compiacer- 
lo, gli confegnò di fatto noa lettera per Tua Santità » 
ma in elTa gli ilgnificò chiaramente di efaudlre le Aie 
preghiere foltanto quanto permetteva la giuftizia, eia 
convenienza , In tal maniera fi portò di fatto il fanto 

thon.tp:ji,%j. Padre » , ed avendo dichiarata nulla la feguita elezio- 

1i9.9^.ùc, ^ gigp^j Beanvais di clcggcrfi 

un più degno paftore . 

Il funefto fcifma della Germania , che feparava_-. 

An. II02,. nna gran parte di quelle chiefe dal centro della catto» 
Bru^J^rri. ^'^a uiiiti , Hoii permcttcva al fanto Padre di efcrci- 
rcftovodiXre tare ugualmente il fuo zelo , per togliere di mezzo 
quei difordini , che vi fi commettevano nelle facre ele- 
zioni, e per farvi oflTcrvarc quelle leggi , colle quali fl 
erano replicatamente condannate le Inveftitnre • QucU. 
Egilberto di Tre veri , del quale abbiiimo più volte par- 
lato» mori ai cinque di Settembre dell' anno preceden- 
te iioié dopo d'avere fomentato in quella chìefa lo fpi* 
rito di fcifma per lo fpazio di più di ventiduc anni - 
Enrendofi dall' augufto Enrico intimata un* alTembiea dì 
Stato per le fcfte di Natale a Magonza , i deputati di 
Treveri fi trasferirono in qucfta cittì , c lo pregaro- 
no a difpoiie della loro chicia , la quale di fatto fu da 

effo 
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clTo per mezzo della invcftiiura cont'crita a Brunone.» An. iio2« 
prcvofto delle due cattedrali di Treveri » e di Spira • 
Fu qnefti in feguito confacrato ai tredici di Genoajo 
nella medefima città di Magooza da Adalberooe di 
Metz > da GiovaoDi di Spira, f da Richerio di Verdun, 
colla aOìflenza di due Àrcivcfcovi di Magonza , e ,di 
Colonia , e di molti altri vefcovi impegnati lìmilmen- 
te nello fcifma * . La virtù di qiicrflo nuovo vefcovo, il i^Spic. Tom. 
quale Teppe quindi, come a Tuo luogo vedremo , elpiare •/•«#»4«» 
COI) una cfcmplare penitenza quefta fua colpa , ci fiu 
credere , che egli fi lafciafTe indurre , ad intervenire a 
quella alTemblea , ed a comunicare ron tante perfone 
cfclufe dalla comunione della Chiefa , fu la fperanza 
di veder prefto riftabilito in quelle parti ancora lo fpi« 
rito di pace • e di unità . Sappiamo certamente » che 
r Auguro Enrico col configlio dei primi Signori del re- 
gno avea rilblato di venire nel mefe di Ftbbrajo di 
queft' antio a Roma , e di afliflervi ad un Sinodo , nel 
quale voleva, che fi efaminalìc la fua caufa , e fi ri- 
llabiliire alla per fine la pace fra la Chiefa , e 1* Imj)e» 
ro * . Non è diffìcile, che egli dichiaraifc quefta Tua , Vefperg.h 
intenzione nella mentovata ademblca , ed è certo , CAroa. 
che quindi tanto fu lungi dall' efeguirla , che tentò nuo- 
vamente di far eleggere un Antipapa*. 

Il Tanto Padre aveva già intimato un Sinodo » che ^• 
fu da eflb celebrato fu la fine del mefe di Marzo nel. f^^^J; ^''»- 
la chiefa di Latcrano coli' intervento della maggior par* 
te dei vefcovi deiP Italia , e dei deputati di molti ve» 
fcovi oltramontani. Egli non aveva finora dee ifa alcu- 
na cofa fopra la perfoiia di quefto Principe , perchè 
forfè fpeci.ilm^nte dopo la morte dell' iifurpHiore Gui- 
btrto , lo afpertava a penitenza. Ma finalmente in que- 
llo Smodo fi determinò a confermare quella fentenza 
•di fcomunica , che era ftaia fulminata contro di ciTo 
dai due Tuoi predecefibri Gregorio VII. ed Urbano II. 
e per rendere più Iblenne queft' atto, volte proferirla di 
proptia bocca nel Giovedì fante, e nella chiefa di la- 

terap 
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Ah. noi» teraoo » e fi dichiurò di ciò ftre affiocbè fi fcmfeiTe, 
nota a tutti i Fedeli • i quali perciò fi afteoeflèro dal 
comunicare col medefimo • L* oftinaxboe di qucfto Tei- 

fma , che da tanto tempo lacerava la Chiefa ^ obbligò 
il Tanto Padre a ftabilire in quedo Sioodo una formo* 
la di giuramento contro gli fcifmatici conceputa in qae- 
fti termini . lo anaicmaiizzo ogni ereJla , e quella fpe- 
cialmcnte , che turba lo ftato prefcnte della Chiefa , e 
che infegna doverfì difprczzare le cenfurc delia Chie- 
fa , e prometto ubbidienza al fommo Pontefice Pafqua- 
le > ed ai fuoi rucce0bri alla prefcnza di Gesù Grido , 

1 Tom. xiL ^ ^^''^ Cbiefa * alle coi fcnteoie mi uoifòrmo piena» 

cw.ftfg. mente ' • 
Giuramento fapplamo Te qoeflo giuramento fi doveva pre* 

p«ft«™dl!v*^ -ftare da tutti i vcfcovi , o da coloro foltanto, cheli 

ftaviaik^s. eraoo fenduti fofpetti di aderire allo fcifma . Secondo 
i documenti della Iftoria ecclefiallica , che fi fono con- 
fervali fino ai noftri tempi , il martire s. Bonifazio fu 
il primo , che nell'atto della fua confacrazione predò 
un giuramento al fommo Pontefice Gregorio il. nel qua- 
le fi obbligò in foftauza a confervarc 1' unità della Chie- 
fa , ed a correggere , o denunziare in cafo d'incorri- 
gibilità alla Tanta Sede quei veTcovi , che avelTero la^ 
temerità di traTgredire impunemente i (acri canoni • 
Le cimftaoze dei tempi obbligarono per avventura il 
fommo Pontefice Gregorio VII. a fteodere nel Sinodo 
da eflb celebrato in Roma Tanno 1079. ""^ formula 
più ampia di giuramento , nel quale efpreilaraente fi ob- 
bligavano i vefcovi , a non cadere in alcuna di quelle 
colpe , che più frequentemente fi commettevano in quei 
tempi dagli ftirmaiici . Abbiamo per lo meno la formu- 
la di quel giuramento , che nel fuddetto Sinodo fu pref 
fiato ad elfo Gregorio da Enrico di Aqoileja . Non (k* 
pendofi , che egli volelfe obbligare tutti i veTcovi a 
predare ti fatto giuramento » fembra , che PaTqnale IL 
foflè il primo ad impor loro un tale obbligo . Qi^^^^ 
legge fu da cfib vcrifimilmente piibblicata in queao Si- 
nodo • 
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nodo. Si confcrvano tuttavia le lettere da elTo ferine An. HO»* 
air arcivcfcovo di Colocz nella Ungaria , e ad ua altro 
«rcivefcovo, il cui oome ci è ignoto agoalmente che 
lineilo della Aia Metropoli « per obbligarli a qaefto me- 
defimo gioraoicoto . Dopo la mone dell' arcivcfcovo Al- 
berto era fiato aifunto alla mentovata cattedra di Co- 
locz Ugolino • e dovepdo il Tanto Padre fpedirgli il pa- 
lio , aveva dato ordine a (juei Legati , che a tale ctfct- 
to erano lìaii da cflTo deftinati a portarfì in LJngaria , 
di non gii conferire il fuddctio palio , fc egli Ugolino 
non prcftava quel giuramento , la cui formola gli ve- 
niva da cjTo nel mcdcfimo tem|io indirizzata . Quando 
c^uedi Legati furono g unti nella Ungaria , la novità di 
> qneftfl loro rie bietta forprefe lotta la nazione , e tanto 
il Re» che i Grandi del regno fnrotio di opinione» non 
doverli da Ugolino preftare qaefto giuramento , ii perchè 
nel vangelo era proibito ai Fedeli di giurare , e si per- 
chè non ù ritrovava alcuna legge , che obbligaflè i vo- 
fcovi ad un tal atto . Lo (Icnb Ugolino fi fece carico »<Ìì 
cfporrc quelle difficoltà al fanto Padre , il quale perciò 
nel rifpondergli gli fignificò : che fe Gesù Crifto prima di 
affidare a Pierro la cura del fuo gregge , per ben tre vol- 
te gli domandò fc lo amiva , afTìnchè coftaffe cfterior» 
mente dei fuoi interni fcnrimenti , era ben con più ra- 
gione conveniente che egli , al quale erano ignoti i cuo- 
ri degli uomini primf di fublimare i Fratelli alla digni* 
tà di pafiori » fi afljcnrafle dei loro fentimemi » quan- 
do Ipecialmente non coooTceva qnefti tali neppor di fàc- 
cia. Riguardo alla proibizione del giuramento» eglidl- 
mofira , che quefto non è proibito nel vangelo» mentre 
dicendofì in elfo ) che Ci dee fcmplicemente dire il si » 
o il nò , e che tutto il di più ha una cattiva orìgine , e - 
per l'appunto, egli foggiugne , a cagione dei difordini , 
che fono fcguiii , e per evitare i mali maggiori , I li 
prefente fiiuazione richiede «n tal giuramento. Che fc 
non è fiato impofto queft* obbligo ai vefcovi in alcua 
Sinodo , come potevano 1 ^luodi » che debbono acqui- 
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AnTTTo». ftare la loro forza . e vigore dalU Tanta Sede , impor- 
re Iccgi medefìma ? Quindi foggingne il Tanto Pa- 
dre ,"Te voi volete aderire piiitiono alle InTiniiazioni del 
voftro Principe , che ai nortri comandi , dimoftfcrcte • 
di preferire il difccpolo al maeftro , di non fapere che 
da Crifto fu delio a Pietro, e non ad alcun Prlnci|>e, 
che confcrmaflc nella fede i fuoi fratelli. Noi non di- 
ciamo quefte cofe per alcun noftro privato lotercfle , 
ma per mantenere la cattolica unità . Potranno taluni 
dlfprcztare la fanta Sede, potranno ribcllarfi controia 
médefima ; ma non potranno toglierle quella dignità , 
che ad cfla è Hata conferita da Dio. h' ginlìo che- voi 
diate chiari Tegni delia voftra ubbidienza a qucfìa cat- 
tedra apoftolica , onde coAi chiaramente , che conlcr- 
vate l'unità della ChieTa . Finalmente Toggiugne: 1 1^0- 
lìoli della Saflbnia, e della Danimarca fono più lonta- 
ni da Roma che gli Ungari , e con tutto ciò i loro 
Metropolitani preftano il mentovato giuramento , rice- 
vono coi. maggiori fcgni di onprc i Legati apoftoha , e 
ciafcun anno fpedifcono ai facrì liroini degli iNpond. i 
^iM^^.6. loro Legati « . Non abbiamo contezza della marnerà 
colla quale terminò quefta cauTa , per la quale .1 Tanto 
Padre foedl ficcoine abbiamo accennato una lettera ai 
fimil tenore ad un alno prelato , del quale ignoriamo _ 

la Metropoli . ^ . i» ^r,«AAA Si. 

Pra per così dire appena terminato I efi)Oflo Si- 

I.u"'dci S. nodo di Laterano , quando giunfero a Roma ^^^^ \^f^ 
j?rom«>ieia. \c dal Re Eorico d'Inghilterra vi erano ftati fpc- 
vdiii-rc. . ^ ' f^jj SjjnHtà a degnarO di temperare il 

rilo^e'di qudie leggi, colle quali li erano proibite le 
Invcftiture . Non -fi può cTprimere quanto rettane Tor- 
prefo neirintendere una si fatta richiefta Lgli rilpoTc 
SrnLe,che non avrebbe ciò fatto quando ancora fi 
foSfe trattato di fpargcre per tal moiuo tutto il Tuo 
r^n-ue c che per le minacce di un uomo non poteva 
decret dei Tanti Padri . Hgli conTegnò- loro 
Juelle lettere, che dovevano portare in riTpofta allo- 
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fo Principe « > e che furono da cfTo fcrittc con fcnti- An. no*, 
menti veramente di criftìana carità, e di paumocelo* tJUim.yirm 
Efleodofi io efle coQgratultto pe' feiki aofpid del Aio 
regno 9 €0* quali diiiroggendo qoamo fi er« operato dtt 
defbpto fno fratello , aveva reEitnita la libertà alla Ghie' 
fa» e l'onore ai vefcovl, Io erortò iirimieramente à per^ 
leverare in queftj /èntimenti • e quindi a non aderire ai 
configli di coloro.» che vorrebbono farlo cadere nella 
divina indignazione , e finalmente gli dichiarò , che le 
inveiliturc erano fiate afToluiamcnte proibite a tutte le 
perfone del fecolo ficcome quelle , che riducev^iiio la 
Chiefa ad una facrilega fervitù * . Furono fcritte con ^ 
pili forza quelle lettere , che egli Pasquale li. confcgiiò 
ai due monaci • che fi erano portati a Roma com^ Le* 
gati di s. Aofetmo » e che portano io fronte il nomei 
di quefto Tanto Arcivescovo • imperocché dopo di aver- 
te efortato a non mancare. a fé Ueflb» ed a mantene* 
lìe inalterabile quel coraggio » pel qnale aveva finora com^ 
Ib^itnto in difcfa della C biefa» gli fece (àpere di avere 
ultimamente in un Sinodo di Laterano confermate quel- 
le leggi , colle quali fi erano proibite le invcftiture co- •. 
me una larga forgcnte di fimonia , e perciò gliene co- 
mandò V odervanza , non dovendoli entrare nelle,eccle- 
iìafìiche dignità per altra porta , che per quella che con- 
duce alla vita eterna » ed è Crtfto , e finalmente con<' 
fidando pienamente nella fna pietà » e nel fuo zelo gli 
léce fapere di efeotarlo per fempre dalla glnrifdtj^ione 
di qoalanque Legato Apttftollco » non volendo ohe lo* 
fue caufe In avvenire lòlTero efaminatoda altri • che da 
dn» medefìmo i . s Spi/!. 4»; 

Quefta lettera fu fcritta ai quindici di Aprile di Kco■w5^»l^|| 
qucft'anno, e verifimilmente nello ftefTo tempo il fan* ' * 
to Padre fpedi al medeiìmo Anfelmo la rifpofta ad al- 
cune queftioni , che da eHb gli erano ftate propofle per 
mezzo dei fuddctti due monaci . A tenore adunque di 
quelle dccifioni fi dichiara permedo ad ogni vcfcovo , 
9 abate di ricevere quelle chicfe » che vengono loro re- . 
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Ah. lioì, ftftoite dal Smano : fi comtnda l'oflemnsa di qnei dèi 
. créti »' elle rigDardaoo I figliaoH dei Tacerdoti : li vbo» 
le che nel pericolo di morte fi pofià ricevere il facro 
viatico in cafo di neceflìtà dalle mani ancora di no fa^ 
cerdoie pobblìcameote reo di coocubìoato, ed anzi , che 
coftui venga punito fe nega di prcflarfi ad .no tale of^ 
fìzio: fì proibifce agli ecclefìaftici di far giuramento di 
fedeltà a pcrfonc laiche per quegli ftcffi Tondi non ad* 
dell» alle loro chiefe , che fofTcro per ricevere dalla lo- 
ro liberalità : fi concede a s. Anfelmo la facoltà di di* 
ipenfare dal rigore dei facri Canoni fecondo che giudi- 
cherà necenTario , ed opportuno , e fìnalmenie fi vuole 
che il vefcovo Rodolfo accurato di graviffime colpe fe 
Doo ritrova lètte vefcovi » che giurino dì crederlo lo* 
nocente / fia fpedlto a; Roma» per efiervi giudicato dal* 

I Efi/i. 4a. ^^"'^ * • lì Tanto Paifare confeguò ancora a qne* 
fti Legati una lettera diretta ad Osberno vefcovo di Ex* 
cefter.,. nella quale condannò coloro > che ofavano proi* 
bire ar monaci di fepelire i corpi dei loro defonti fra* 

tEpi/t.fS, ^^^^ privato cemeterio. 

Liv. ^ ^ ' Le efpofte lettere del fanto Padre avrebbono allaj 

m'u'lii£lm^ perfine terminate quelle lunghe difcordic , che raetic- 

n, vano le chiefe dell'Inghilterra in pericolo di vederli 

involte neir orrore di uno fcifma oltre modo luttuofo 9 
{e da amliedue le parti fi folTe operato di bnooa fede l 
Ritosnati in queir Ubla i Legati del Re Enrico , e di 
s« Anfelmo, fi tenne nn* aflèmblea di Stato a Londra , 
ed ivi Enrico fenza far paiola delle decifioni del (ànto 
Padre fece nuove iflanze al fiioto A rei vefcovo , perchè 
gli prcftafTc omaggio , e riconofcelfc in elfo il diriitb 
di conferire le inveftiture. Il fanto appellò allora alle 

' " lettere del fanto Padre, e nato un fiero contrafto fra 

c^uei tre vefcovi , e quei due monaci , che erano flati 
fpediti a Roma , poiché i vefcovi pretendevano di ave- 
re avute a voce diverfe iftruzioni contrarie a quel tan- 
to , che veniva efpofto nelle lettere pontificie , fu alla 
perfine riioluio di fpediie una nuova legazione a Roma ^ 
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c che frtttanto non fi fulmioerebbe U rcomanica n^ 
contro cITo Enrico in cafo , che confa ilTe alcuna ìn« 
veftituia , uè cootto le ^etfiMie^ che riceveflèro quefte 
utt i0Y«ftitm» e che per aìm Aalélmo oè coofacra* 
tebbe qaeitfi pcrfooc » né permcnerebbe cbe fbftcro ósl 
ttknn altro vefcovo conracrate • Id feguito di qoefta con* 
^ozNnè JEntico oooferi immediataiiMOte V invcftitura 
«Ielle due chiefe epifcopali di Salsbnry , e d* Herford ft 
xiue Raggicri l'uno Tuo Cancelliere, e T altro Tao Laf* 
<laio , o fìa cudode della Tua difpcnfa ' 



Air* 1 lOt. 



vor 

11 fanto Arcivefcovo Anfelmo fi lafciò vcrifimil- l'V. 



mente indurre a ciò permettere, per potere ne! tempo 
di quei^a nnova dilazione correggere alcuni dì quei più 
gravi diCordini , che nel tempo di quelle controverfie 
eccitate fra il facetilozio , e l' Impero , fi erano intro* 
dotti nelle chiefe dell' Inghilterra • Si prevalfe adunque 
di quefta occafione, per celebrare nn Sinodo nella cbie^ 
fa di t* Pietro » e per dare maggior pefo a quelle leg«- 
gi , che vi ibflero pubblicate , volle che v' interventi^ 
fero non folamente quefti due Ruggieri nominati allò 
chiefe di Saisbury , e d' Herford i quali venivano a fot* 
mare il numero di tredici vefcovi , ma quei Signori 
ancora , che a motivo della mentovata affcmblea di 
Stato fi ritrovavano in Londra . In quefto Sinodo furo- 
no depofli diverfi abati per varie colpe , e la maggior 
parte per efferfi fimoniacamente iutrufi nelle loro di- 
gnità • Quindi fnreno pubblicati ventinole canoni , nei 
quali tra le altre cofe fu proibito ai vefcovi 11 fare le 
parti di gindid nelle curie , e nelle caotb fecolari» ai< 
faccrdoti , al diaconi , ai fiiddiacooi > ed ai canonici II 
congiungerfi in tnatrioiooio > o il ritenere appreflb di 
fe quelle femine, colle quali avefiero contratto un fup- 
pcfto matrimonio ; ai chierici di far le parti di giudici 
in una caufa criminale, nella quale fi tratti della vita 
di un uomo , o di coftituirfi procuratori , o agenti dei 
fecolari , ed il portar abiti di diverfi colori , e per Io con- 
tracio fu loro ordinato di |K)rtare i capelli ugliati a^ 
• * K * fog- 



SÌoo4odilM* 



Digitized by Google 



^ IfTOEli ECCftBtflSTieA ' 

ài coma io manien , che Iticioo fcoperta ana par* 
te delle cceccbie, e toni gli ocelli. Fa qoladi coman- 
dato ai mooacì , ed al cbierìd apoftati di ntoroarefot* 
to peoa di fcomunica ai loro cbioftrì »■ o ai loro tito* 
li , e fu proibito agli abati il tener foldati , e l' impofi* 
la penitenza ad altri che al fuoi fuldiii , c ciò ancora 
con licenza dei loro abati . Non farà conferita ai mooad 
fecondo qucfti canoni alcuna chiefa da uffiziare che dai r©» 
pettivi vefcovi , c in qucfto cafo fi ordina loro di non fe 
Ile attribuire tutte le rendite in maniera , che rcftino im- 
povcriti quei preti , che vi debbono amra niarare i facra- 
neotl* Floalmeote furono dichiarati nulli i matrimoni 
claodefUoi , e qoelli cbe foflero contratti fra perfone 
cooginote dentro il fettimo grado di coQfaogninità , fu 
pfoiblto il trasferire i corpi dei defooti food della lo? 
ro parochia » il preftar loro aleno colto fenza 1* antorf* 
tà del rcfpcttivo vcfcovo » e iliar commercio degli uo« 
mini. Fu rifcrvata al vcfcovo TafToIuzione del pecca- 
to contro natura , i rei della qual colpa furono dichla- 
ti fcomnnicati , e fu ordinato di pubblicare quefta fco- 
munica ogni giorno di Domenica in tutte le chicfc dcIT 

CmmÌo*?' ^''Shiltcrra * . 11 fanto Arcivefcovo Anfclmo ci aillcura 
di avere lungamente meditati quefti canoni, c di aver 
voluto che foflero feriamente ponderati dai vefcovi ia 

a Liè.ì,Ef!/t, una Ibcooda aflèmblea prima che fiifeo pnbblicati « t 

#a. jtnfoi, ed avendo volato il Re Enrico Inporre noa molta a> 
qnei preti » cbe a difpetto di qnefti canoni manteneva* 
no le loro coocobioe » fe gU oppofe rifpettofameote » 
facendogli intendere» che non apparteneva al Principe » 
ma si bene ai vefcovi , ed in loro mancanza agli Atr 

^m.i.E,i/t, ciygfcovi , ed ai primati il punire sì fatti abnfì b . 
LVI. Sembra che Enrico fi piega (Te a quelle rimoftran- 

u^tTiiafrl- riguardo alle inveftiiurc , noti folamcntc reftò 

' iDfìefTibile nelle fue pretenfìoni , ma dimenticatofi della 
convenzione, e della parola già data, poiché in que- 
fio frattempo cefsò di vivere quel Ruggieri « che craj 
fiato nominato alla cbicfa di £rford > fenza che u An« 

febnp 



Digitized by Gopgle 



felino G fofCc voluto lafciar indurre a confacrarlo , die- iioa» 
de nuovamente V inveftitura di qnefla chìefa a Reìuel* 
mo canceUiere della Regioa » e fece locimare ad Anfet* 
mo di. conAcrare SncootaoeDte 1* altro Ruggerio di Sala- 
bary , qaeùo Raìpelmo , e quel Gngtielmo « che dorane 
te 1* e/ìlio di eflb Aofelmo era dato inveftito dell*^ 
chiefa di Vincefter . 11 Tanto Arcivefcovo rifpofe a qoe* 
fla intimazione, che avrebbe volentieri confacrato Ga- 
- gliclmo fìccome quegli » che aveva coftantemente rfcif 
(aio di ricevere 1* invcftitura dalle mani di elfo Enri- 
co : ma che non fi farebbe giammai potuto da cflo ot' 
tenere, che confacraHe i due mentovati Ruggcrio , e 
Rainelmo . Fu dunque da Enrico data a Gerardo di 
Yorch quefta commifliooe • Allora Raioelmo peoiito 
della foa colpa riportò ad Enrico la Croce » e P Aoel* 
lo « e f« perciò cacciato dalla corte » ed eflbodoli dt 
Gerardo cominciata la funzione di coofacrare gli altri 
due » poiché In mezso alla cerimonia Guglielmo fe^ 
ne fottralTe , altamente dichiarandoli pentito di quefta 
colpa , Gerardo pieno di confufione , c di vergogna do- 
vè rofpendere la funzione , e Guglielmo denunziato ad 
Enrico , fu fpogliato di tutti i Tuoi beni « c cacciato 
dai regno ' . 

Se quello Principe non fi foHe impegnato a fofle- lvii. 
nere a qualunque cotto un diritto, che non gli compe* 
leva altrimenti , il folo timore di quelle fiineRe coofe- iiombàrdu 
goenze » che erano nate nella Germania » e nella Ita- 
Ila da una fimile pretensone dell' Augufto Enrico « fa» 
relibe fiato fufficiente a farlo rientrare nel dirlttòièn* 
tiero , ed a farlo ritirare da un pallb » che gli poteva 
clTere fatale . Dopo ventìcinque anni incirca di luttuo- 
fo fcifma non fi era per anche pienamente riHabiiita la 
tranquillità nelle Provincie della Lombardia , e delia.^ 
Germania , e quantunque dopo la morte di Guibcrto 
nou fi foife potuto collocare per lo meno (labilmente 
fo la cattedra di s. Pietro un nuovo antipapa: con tut- 
to ciò ooa ce0avaao gli fcifinatici di mantenere vivi 

Idl- 
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Atf • 1 202. i difordini , e gli abuQ , e di turbare la pace della Chic- 
fa . SeguitftDdo il fasto Padre ad opporfi eoa incredibi- 
le zelo • e coftanza ai loro tentativi , aveva fpedito fa 
Lombardia col carattere di Legato ApoAolico il cele- 
bre f . Bernardo quarto abate di Vallombrofa » e Cérdì- 
nale della chiefa Romaaa , afHnchè colla Tua pre(ènza , ^ 
e colla foa autorità convertiiTe gli fcifmatici , o per lo 
meno iciicde a freno la loro temerità . Neil* incaricar- 
lo di qucfta legazione , gii aveva fpecialmente ingiunto 
di afìlftcre coi Tuoi configli la ContclTa Matilde , che 
da molto tempo aveva chicfto alla fanta Sede un con- 
figlicre , che leneiTc apprcfso di lei le veci del defonio 
iDomntfMi.»» s. Anrclmo di Lucca Nel decorio dell'anno prece- 
dente quefta Principefsa coli' ajoto dei Veneziani , e dei 
Ravennati aveva ricuperata la città di Ferrara , che tré 
già ftata dalla fanta Sede donata a Tedaldo avolo della 
medefima » e cbe > ficcome abbiamo a fuo luogo efpofto » 
fe le era già ribellata » ed aveva abbracciato lo fcifina 
s m. céf. I j. di Enrico » . 

LVi'i- ^ Mediante quefta vittoria vedendoli ornai Matilde 
jj2j|j22Js, pacifico pofTèiTo di rufti i Tuoi Stati , e libera daj» 
ogni timore delle armi dell* augufto Hnrico , entrò in 
determinazione di confermare quella donazione, chc-> 
• • neir anno 1077. aveva già fatta di tutti i fuoi beni 

alla Canta Sede • A difpctto di quella folennità > colla 
quale fi era già rogato queir atto alla prefenza di tuoi* 
ti teftlmont della primaria oobiltà di Roma » e fe ne 
era nel palazzo* di Laterano dalla medefima principelGi 
cQufegaato lo ftnunento nelle mani del fanto Poote^ 
fice Gregorio VII* Quei torbidi » cbe in quefto frat* 
tempo avevano abbandonata Roma alla edilità di Jin- 
rico » di Guiberto , e degli fcifmatici loro aderenti > 
erano ftati cagione , che fi perdeflTc quefta carta , che 
aveva richiamati i più alti rifentimenti di Enrico, Te- 
mendo ella adunque , che fi poteife col tempo mette- 
re in controverfia , ed anche negare affitto quefta 
" fna donazione coi coniìgUo- del jncmovato s. Bernardo 
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determinò di farne una iblenne conferma con nn nuo- itox* 
vo ftrumento ». che fu ftefo a CanofTa ai diciafsette del 
mefc di Novembre di qncft* anno da Guidone notajo 
dei facro palazzo , e fottofcritto dalla medcfima Ma* 
tilde, da due giudici Arderico , ed Ubaldo, e da due 
tefl moni Anone , e Buonvicino con tutte quelle for- 
miiiià , colle qu.^li fi folcvano fare sì fatti pubblici 
contratti di donazione • Ella dice in qucfta carta*di of- 
ferire , e donare aHa faota chiefa Romana in mano di 
Bernardo *CardÌDaIe • e Legato della medeOma tolti i 
(boi b^nì ti quelli » cbe potfede attualmente , che cpiel« 
li che fo(k per acqoiftare non oimo di là , che di qui 
dai monti , cioè sl.nftlla Germania , che nell'Italia a 
per eredità , o per qualfìvoglia altro diritto , e di ef* 
fere in avvenire per poiredcre sì fatti beni a nom^ 
delia mcdefima chicfa Romnna , fenza che alcuno dei 
iiioi credi , o proeredi poiVa opporfi a queHa donazio- 
ne , imiM)nendo a fe ftclla , o a qualunque altra per- 
fona , che lenialTc di violare la medefìma una mul-^ 
ta di m^Ie libbre d' oro , e di quaitromila d* argento • 
L'autenticità di qoeOo atto non ha potuto per hoona 
ibrte metterli in controverfla da alcuno , e tra i molti 
Scrittori • che hanno data alla pubblica luce quefia caf 
ta fenza iiKt terne Ifl controverfia la verità oltre il Ma« 
latori , il quale non fi è giamaiai dìmoftrato troppo fa*' 
vorevole ai diritti della chicfa Romana , fi contano 
ancora diverfi eierodoflì , fra i qinli fpecialmcnte il 
Leibnizio . Le cautele, che aveva ufate quella Princi- 
pcflTa , per fottrarre da qualunque cotitrarietà qucfta fua 
libera , ed alTbluta donazione , dovevano ccrtamente-i 
aver forza di obbligare chiunque a riconofcerc la veri* 
tà di queft' atto . Ella aveva avuta ancom L*avvefienza 
di efprimerfi in maniera da togliere ogni comrmrerfia» 
die fi fofle voluta eccitare fopra 1* intetligenaa di que^ 
fia carta / e Ibpra la qualità » e per cosi dire l' eften* 
fione di qocfia donazione .-^Eflèndofi ella dichiarata di 
TOleff donate allachiefa Romana, tatti 1 beni ^ die ibt*. 

to 
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4ir.iioi. to qtuliiiiqiie titolo > ed la qaallivoglia parte elfa pùt* 
federa , o era per poffedere , non folamente era veoti^ 
ta a liberariì dalla moleftia inutile di eiprlmere nomi- 
natamente ogni fondo , che pofsedeva , ciò che pef 
r ampiezza de' fuoi domini avrebbe richicfto un catalo- 
• go immcnfo , ma lì era ancora uniformata al cofturae 
di tulli i popoli , apprefso i quali in ogni età fi è fat- 
to uf« di cfprefTìoni ugualmente generali ncli' Klituirc 
alcuno crede eie affé . Con tutto ciò a difpctto di tan« 
te cautele da cfsa ofate fi è pretefo di eccitare lunghe 
cootrover0e ibpra V iotellifcoza di queftadonaziioe » e 
li è tentato di reUriagerne per ogoi parte I conéai • 
Il Fioreotinl fégaitato dal Leiboizio , dal Muratori » t 
dallo Schedio ha opinato , che quefta donazione non^ 
cotapfeadefae , che i beai allodiali della ftefsa Matil» 
de , e che perciò fe ne dovefsero efcliidere tutte le 
città, che ella teneva deirimpero , a titolo di feu- 
do. La contraria fcntenza è ftata foftenuta con gran_» 
fòrza da molti infigni Scrittori , e fpecialmente dal 
Cenni , e da due dottillìmi prelati Borgia , e Ga- 
rampi , il primo dei quali ha dato ancora per la pri- 
ma volta alla pubblica luce quel frammento di mar* 
no efifteote nelle grotte vaticane » nel quale fu già ia« 
ctfa qnefta donazione 4 Non è noftro iftitnto di feri- 
vere nna dilTenazione • é)lrenio ibi tanto non poterO fo* 
flettere • che Matilde polfedelTe alea» feudo Imperia- 
le* 01* imperatori non avevano diritto nell' Italia , che 
come Re dì queftc i^rovincie . Si è finora ofTervato , 
che i Signori dell'Italia fi eleggevano feparatamente da 
quei di Germania il loro Re , e che tanto era lungi, 
cim gì* imperatori aveflTero diritto al regno d' Italia , 
che anzi Tcfrerc alcun principe faliio fui trono d' Ita- 
lia , era una condizione, che veniva fpecialmente con- 
fiderata dai fommi Pontefici per decorarli della digni- 
tà Imperiale . 1 foli Re d* Italia potevano adànqne aver 
disltta fopra qoeftl foppofti fendi • e in qiefto tempo do- 
" 1^ la aorte del Re Corrado era vàcante qneito regno 
, nò 



Digitized by Google 



Limo Sbssamtisimo ^iuto» 8i 

Dè il penfava da alcuno aduna nuova elezione . Ab- Ak.iioi. 
biamo detto qucfti fuppofti feudi , perchè è falfo,chc 
in quefti tempi foCCcro nati quei feudi , dei quali par- 
lano i mentovati Scrittori , e che liconofcono la loro 
origine dopo la metà di quefto xii.fecolo. Il moder- 
no Scrittore della Ifloria di Germania * , il quale fi « Banfi*». 
fa altronde un pregio di opjx)rfi ai diritti della chiefiL^ 
Komana , parlando dei diritti , che avevano i Signori del- 
ia Germania , fi uniforma a quella idea » che abbia- 
mo rilevata dai fatti efpofti nel decorfo di quefta IHo- 
rìa , e che fi applica con ugual ragione ai Signori dell* 
Italia . £gli dice , che cfll erano come tanti Sovrani 
nei loro feudi , e che non pafsava fra efil , e l'impe- 
ratore , che una differenza di rango , e che quantun* 
que fofsero uniti nella maffima di eleggerfi un capo , 
ciò non toglieva loro il diritto di fovranità nei loro 
domini , mentre nel giuramento che effi preilavano a 
quello loro capo , non fi obbligavano , che ad aftenerfi 
dal far ufo dei loro diritti > quando quefti fofscrrodi pre- 
giudizio air Impero , ed al legìttimo capo del medefi- 
mo* Noi certamente abbiamo finora ofservato , che i 
particolari Signori avevano una piena libertà di vende- 
re, e di donare i loro Stati» e domini : e fe abbiamo 
veduto , che dopo U morte della Marcbefa Adelaide di 
Sufa , Taugufìo JBnrico aveva mofse le armi perimpa- 
dronirfi di quei feudi , e di quegli Stati , che per te- 
fiameniaria difpofìzione della mcdefìma erano devoluti 
alla cafa di Savoja , abbiamo ancora veduto , che egli 
ciò fece , perchè fi pretendeva ugualmente erede della 
medefima, e che riufcirono vani tutti ifuoì sforzi. Noa 
potrebbe aduque dubitarfi , che nella prefente condi- 
zione di cofe Ja donazione di Matilde efsendo afsolu-, 
ta , ed indeterminata, non comprendesse generalmente 
tutti i beni « e tutti gli Stati , che da efsa fi pof&ede* 
vano. Se tale di fatto non fofse ftata quefta donazio* 
ne , non fi faprcbbe per qual motivo 1* augufto En- 
rico avrebbe dovuto a cagioqc della medefima * ac- ^- 
Connn.T.X, L «n- /**.|.*v.4« 
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Ak. iiox* cenderfì di iciegoo contro il. fante Ptdre Gregorio VII. 

fc fi folle trattato di foli poderi , e tenate ; nè come 
la medefinia Matilde nel chiedere gli. Cponfali di Gaei* 
fo V. avrebbe potuto clìbirli ìiineme colle Tue noiz<^ 
oltre mohe città , callclli , palazzi , ed immcnfe ric- 
chezze tutto il regno, per cosi dire della Lombardia , 
come aitefta Cofraa di Praga autore contemporaneo, 
il quale di più ci afTicura , che defsa pofscdcva due-* 
t tiMn.Ji»^ cento venti dìocefi epifcopali * nècome dopo il foodi« 
vorzio «veTse potato il padre di qoeAo prìncipe » chc^ 
afpiravA ad nn« si pingue eredità » volgere le roeLarmi 
contro la medefìma , e precipitarfi come abbiamo ve- 
duto nello fcifma . Pertanto non vediamo per qual ra» 
gione fi debba abbandonare 1* autorità di quegli Scritto- 
ri contemporanei , i quali ci aiteftano avere Matilde 
donati alla fanta Sede tutti i fuoi Stati , fpctialmente 
Jc Provincie della Tofcana , e della Liguria , ed a fuo 
luogo vedremo le ragioni , per le quali la chiefa Roma- 
na non fi manicone in pofsefso di quefta erediti • 
ine. Prima che fi facefse quefto* iflrumeóto di dooazio« 

d^orr'di °^ Suddetto Cardinale' Bernardo , che a nome del 
liiiu^T Tanto Padre prefe poflefiò di quegli Stati , fofìenendo il 
carattere di Lirgato apofiolico nelle Provincie di Lom* 
bardia , col configlio della medefima ContelTa Matilde 
fi era i>ortato a Milano , per collocare folenncmente 
fu la cattedra di quella chiefa il nuovo Arcivclcovo 
Grodolano . Era qucfti già vcfcovo di Savona , ed ab- 
biamo veduto , che Anfelmo nel partire pel fuo pelle» 
grinaggio di Terra fanta , lo aveva lafciato fuo vica* 
rio in qq«fta città di Milano. La Tua eloquenza » la Tua 
efteriore compofteiza , cha fpirava modcftla , e penitenza 
ed un fingolare dìCptetzo delle vanità» che egli amava af^ 
Tettare , ricufando di veftiifi come gli altri cittadini dì 
preziofe pelliccie, gli avevano acquiftato un grnn cre- 
dito apprelTo il popolo . Per la qual cofa quando fu 
iniefa la nuova della infelice morte di Anfelmo, e (i 
dovà procedete alia elezioac dei fucceifore» poiché gli 

riu- 
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riufcl dì far cfchiderc da quefta dignità i due Laiidol- An.iioz* 
fi canonici della Caiiedrale fui prctcfto della loro af- 
feozA da Milano , Arialdo abate dì s. Dioaifio alzò la - 
Croce» e fi dichiarò in favore di eflb GrofloIaDO» ed 
efleodoTegli incootanente unito il popolo colle foe^ 
acclamazlooi , Groflòlano fenza afpettare , che fi facelfe 
una formale elezione , andò a collocarfi fbprà la fede 
epifcopale • Le perfone più zelanti del clero, e della 
citt.^ fi oppofero ad nn tal fatto , ed cfpofte a quel fa- 
cerdote Liprando , che nel pontificato di Gregorio VII. 
aveva molto fofFerto dagli Scifmaiici in maniera , che 
era (lato mutilato del nafo , c delle orecchie , varie 
colpe delle quali era reo Gramolano , fpedì quelli alcn- 
ni depotati a Roma per darne parte al Tanto Padre , 
affinchè fi afteoelfe dal confermare si fatta elezione • 
Ma mentre queftì il erano trasferiti a Roma , Arderi* 
co Legato di Gronòlano induffe col confìglio deila^ 
Coniefla Matilde il mentovato Cardinale Bernardo , a 
portarfi a Milano , e a rivenire GrofTolano della ftola 
epifcopale. Allora qiicfti giunto al termine de* fuoi voti 
non fulamcnte mutò tenore di vita , ma imprcfe anco- 
ra a perfeguitare quegli ecclefiaftlci » che fi erano op« 
polli alla foa elezione , e fpecialmente Liprando » ed in- 
timò nn Sinodo » nel quale determinò di far provare^ 
ad eflì i terribili effetti del fuo fdegno • Liprando fi 
credè allora in obbligo di alzare la voct » e di acctt« 
farlo pubblicamente di fimonia , a matta , come egli 
difse a lìngua , e ah ohfequìo , e fi cfibl pronto a paf- 
fare pel tuoco in pruova della verità della accufa . Ef- 
fendofì venuto di fatto a quefto terribile cimento , Id- 
' dio fi degnò di operare un miracolo , e di mantener* 
lo illefo dalle fiamme , t Grofsolano coftretto ad ab- 
bandonare la città , fi portò quindi a Roma » ed a fuo > tmiAju& 
luogo vedremo T efito di qnefta caufa « • 

L* Arcivefcovo di Milano Anfelmo aveva termina- ixT 
nato il corfa dei fuoi giorni, ficcome abbiamo altrove 
accennato • ncli^ Afia, ove fi era trasferito alla tcfi4^ «tt'ASt. 

L z di 
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A», no», dì not rectota di circa trenta mila Crocelfegaat? • 

rita qoefta (èconda Tpedizioiie » che noi ne parliamo eoa 
qualche maggior dettaglio . Nella primavera dell'anno 
precedente ù ritrovò unita in Coftatitinopoli una gran 
moltitudine di Lombardi , di Franzefì , e di Tedefchi , 
i quali fi erano trasferiti nell* Afia , per profcguire il 
corfo di quelle vittorie , che negli anni precedenti ave- 
vano renduto celebre il nome dei Croccfegnaiì . Prima 
di partire da Coftantinopoli per pafsare a Nicomedia» 
i. elfi ebbero per verità la prudenza di fceglicre per lo- 

fo capo , e di conferire il comando di tutta la loro ar- 
mata » che; afcendevà a cinquanta mila cavalli , t a^ 
eento mila pedoni non computate le perfone , che non 
erano atte alia guerra , al celebre Conte Raimondo di 
Tolofa . Ma pofcia anzi che lafciarlì da efso condurre per 
quella ftrada , che fi era calcata nella prccedcriue Cro- 
ciata , V obbligarono a marciare per la Gaìazia verfo il 
Corazan , o fia T antico pacfe dei Pani . ElTi prcfero 
da principio le due citlA di Ancira , c di Gangra > ma 
proieguendo il, camino verfo Amafca > nel pafsare per 
le montagne della Cappadocia , e della Paflagonia co* 
minciarooo a ibffirire l' infnlti del Turchi , e fiualmeq* 
te fn data loro quella terribile rotta t nella qnale una 
gran parte di effì reftò fui campo, ed il rlmanente.fi 
njOtma,ZJk diede ad una foga precipìtoTa * • Non più , che otto 
i^', F^g- no. giorni dopo foffrl una mcdcfima fveniura quel Gngliel- 
J^i'Tr^/*' CQmt di Nevers , che fi era imbarcato a Brindifi 
Afntn, Uà, 8. alla tcfta di quindici mila uomini , e che approdato a 
Coftantinopoli , e paflaio il Bosforo , aflalito improvvifa- 
mente dai Turchi , potè appena falvarfi ad Autiochia , 
ove giunfe inno equipaggio il più infelice • La calami» 
tàdiquefto principe fii feguitata da quella di una nuova 
^ recinta di cento fefsanta mila Crocefegnati » che li era 

. formata nella Gnafcogoa , nell* Aqnitania , e nella Ger- 
mania , e che fopra Nicomcdia fu totalmente difperfa. 
1 principali condottieri di quella Crociata erano flati 

. • Gu^Udmo Duca d* Aqniuoia » e i due Ugqai i* uno di 

Lofi- 
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Lufignano , e 1* altro di Vcrraandois fratello del Re di Ak. ii02. 
Francia Filippo , il quale mori a Tarfo nella Cilicia di 
una ferita , che riportò iu quella terrìbile giornata , Guel- 
fo V. Ooca di Baviera, e Ida.Marcbefa d'Aoftria • A 
difpetto di tante perdite , che nel giro di pochi giorni fi 
erano fatte da qneftt mentovati tre corpi di truppe , 
.che portavano la diyifa della Croce , nell' anno prefen* 
te fi arruolò un naovo corpo di Crocefcgnati , e mar- 
ciando vcrfo la Siria, dopo varie vicende, nelle qiAli 
Raimondo di Tolofa fu fatto prigioniere di Tancredi , 
che governavi il principato d' Antiochia » a nome di * 
Boamondo , sMmpadroni di Tortofa , di Tripoli , e di 
alcone altre città , che fervirooo a. rendere pià tUjpc^ 
labili le forze dei Fedeli in- quelle Provincie < • t Gtft. Fri», ■ 

Non fi fa che V Inghilterra avefle altra parte io- ^^\^tt„^ 
quelle molte rpedizionl) che nel fomminidrare per av* daj![p.coittro 
ventura alcune fomme di danaro» fpecialmente a Gu- kiavcAitim. 
glielmo di Aquitania , per metterlo in iftato di efegui* 
re qucfta imprcfa . In qucfla grand* Ifola feguiiavano 
tuttavia le diicordie , che erano nate tra il fanto Ar- 
civtfcovo di Cantuaria Anfelmo , ed il Re Enrico . Era- 
no già arrivati a Roma quei nuovi depurati di s. Anfeir 
mo , che vi erano fiati fpediti , per efporre al Tanto 
Padre la contrarietà delle relazioni » che erano fiato 
portate in Inghilterra dai precedenti Legati , e per iti- 
tendere da eflò , fe realmente aveva conceduto al Re 
Enrico il diritto delle invefìiture fecondo che fpaccia- 
to avevano quei vcfcovì , che a nome dello ftclTo Prin- 
cipe fj erano già prefcniaii alla Tanta Sede, PaTquale II. 
rcftò oltre modo forprcfo a quefta relazione , e noiu-i 
potè Tolfrire , che fi foife tentato di fpacciarlo autore 
di decifioni , che non fi erano altrimenti fatte da elTo, 
e che di più fi opponevano agrintereflì della giuftizia» 
e dellat «bigione. Pertanto nTpofe al faoto Arcivefco» 
vo Anfelmo eoo Dna lettera fegnata ai dodici del me^ 
fe di Dccembre di qneft' anno , efponeodogli il cam- 
aaiico da efib provato oell'iotcadeie» che da quei ve- 

icovi. 
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Ah* iioz* ^tovi , fe gli era fatto dire ciò, che non aveva giam- 
mai oè detto , nè penfato , e coadannaitido altameme 
k ioveftiture • liccome quelle che teodevano a (bvver> 
tire tolta Ja crìfliaaa Religione, a far credere , che i 
Princìpi concede (fero ciò • che non dipendeva da efli « 
ed a ridurre la Chiefa in una dura fchiavitù , e dichla* 
rando finalmente quei vefcovi fcomunicati fino a tanto , 
che non avranno data la dovuta fodisfazìone , e fòlio* 
pdneiido ad una tal peua coloro , che in quello frat- 
tempo oCAlTcro o di ricevere fimili invcftiture , o di con- 
}ju.Jl. ^ ' ferire gli ordini facri a chi ricevute le aveife ' . 

i^H» Furono fedelmente prefentatc al fanio Arcivefco- 

nuovo'»' Ko- quefte lettere • Ma amando egli di non rompere quella 
nu. tregua , che frattanto godeva la Cfalefa « c già perfnafo di 

. ciò > che contenevano , diflferl di aprirle ad altro tempo. 
VerCb la metà della qnirefìma di quefl^anno richiedo a- 
dunque nuovamente da Enrico di laiciargli l'ufo di quei 
diritti , che pretendeva di avere fopraleccfe ecclefialli- 
che , gli fignificò allora , di avere ricevute le lettere del 
fanto Padre , e che fe credeva opportuno le avrebbe lette , 
per intendere ciò , che contenevano relativamente alla 
fua ricliiefta . Pcrfuafo qucfio Principe di non poter 
rltrovàre in cCCc alcuna cofa favorevole , ricusò alToIu- 
tamente d'Intenderne la lettura» e terminò con dirgli: 
che egli Anfelmo penfalfe ad andare io perfooa a Ro- 
ina , per efporre a Sna Santità loftato della caufa . Ten- 
deva quella determinazione a farlo allontanare dall'In* 
ghitterra. iìgli Io conobbe , ed avendo quindi nella fo- 
Icnuiià di Pafqua i vefcovi , ed i Signori del regno ap- 
provato quefto fuo viag:»!o , egli proicftandofi che non 
avrebbe chiefta alcuna cofa contraria al fuo onore , e 
alla libertà della Chiefa , parti d* Inghilterra ai vcntifct- 
te d' Aprile , e fi trasferi immediatamente nella Nor- 
mandia al fuo antico mooaRerio di fiec » ove ù trat- 
tenne fino alla metà di Agoilo • Nel medefimo tempo 
Il Re Enrico aveva fpedito a Roma col carattere di fuo 
Legato Guglielmo di Valervaft » che fu quindi vcfcovo 

di 
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di Exccftcr , c qucft» vi giunfc alcuni giorni prima del JìùTTio- 
fiotó ArdveTcovo» il quale «1 foo arrivo fu alloggiato 
in tacilo fteflo appariameoto del palazzo diLater^oo» 
nel quale lo era già ftato ou. altra volta fotro 11 pre« 
cedente Pootìficato di Urbano 11. il faato Padre dcter-^ 
minò ad ambedue il giorno» nel quale dovevano trat" 
tare la loro caufa , e ciò fu verifimìlmcnte alla prefcn* 
za di un vSinodo , che farà ftato da tHb a tale effetto 
celebrato . Guglielmo di Valcrvafl era nel fuo parlare 
pieno di forza , e di eloquenza. Egli rapprefcniò le ra- . 
gioni dei fuo Sovrano in ijucH* afpetto , che credeva pili 
atto a far breccia celi' animo del finto Padre, e fiera 
ipecialmente -fatto carico di merrere in villa i benefizi 
fingolarì , che 1 Sovrani d* Inghilterra avevano compact 
fili alla chicfa , i privilegi g che perciò avevano rice*. 
vuti fopra lechiefe del loro regno, e le funcftcconfc- 
gucnzc , che farebbono accadute a danno della Chiefa 
Romana, dai rìfcntimcnti del Re tnrico per quefta in- 
giuria , che fi pretendeva di fargli. Quelle p,irolc col- 
pirono per verità alcuni degli alUnii , ed elfcndolì egli 
perciò perruafo di avere vinta la caufa , per ultimo 
tratto della faa eloquenza diflTe : che Enrico ayrebbe^ 
amato di pluttofto perdere li regno , che il diritto delle 
invediture . II fanto Padre aveva fino a quel pnnco af* • 
coliate le fue parole con fomma tranquillità dì fpir!» 
to , ma alzò allora la voce, e dilfc: Sappiate che Pa- 
fquale Papa è parimente difpofto a piuttofto fpargcre il 
fanguc , che a permettere le invettiiure. Fu fatto ap- 
plaufo dai Romani a queflc parole, colle quali il fanto 
Padre diede a conofccre di anteporre gl' inierelTì della 
Chiefa, della giuftizia, e della Religione a qualunque 
fuo privato vantaggio . Con -tutto ciò amando egli di 
concedere ciò » che fi poteva accordare filivi i diritti 
della giuaizia , dichiarò Enrico afloloto da quella fro- 
munica , nella quale era incorfo col conferire le iovefti* 
ture , e gli confermò quei privilegi , che erano fiati 
coiiceduii dai fuoi piedeceabci ai Re d'Inghilterra « , ^y^^y. 
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Av-lìoi. ^* Anfelmo ii tratteniie ancora alcun tempo in Ro- 
XXIII. ' ma , e Oppiamo t che egli vi era ai fedid di Novem^ 
p"*d Eon'co^ brc , nel qual giorno il Tanto Padre confermò il prima* 
s.'Aafti^o^a' della Tua cliiefa di Cantuaria fopra tatte le chìeiè 
lione. dell' Inghilterra ' * Ma egli ne era già partito ai ij. 

• quando il fanto Padre confegnò al , 
mentovato Guglielmo di Valcrvaft una lettera diretta 
al fuo Sovrano Enrico . Si)ira in cfla tutta la tenerez- 
za di un padre , che fi dimcftra follecito delia faivez- 
2a di no figlinolo » che fi ritrova nel maggiore dei pe- 
f Icoli • Mi difpiace egli dice t che mi abbiate chieftt 
una cofa , che non è io mio arbitrio di concedervi • ' 
Voi vedete che accordandovi , o negandovi le InveftitiH ' 
le non vengo nè ad acqui ftare nè a perdere alcuna co* 
ià • Ma non appartiene al principe di conferire ciò » 
che fi dà foltanto da Dio . Non fi fminuifce perciò nè 
ii voilro onore , nè la voftra autorità . Qiiindi dopo di 
avergli porte folto gli occhi altre ragioni , e di averlo 
cfortato a richianiare in Inghilterra il fuo Arcivefcovo 
Anfelmo , adeuetevi dice dalle ioveftitnre , e noi vi 
tmeremo con tale tenerezza di affetto , che qualunque 
volta o voi , o 11 voftro figlinolo farà offefo » credere* 
*Etìm,i^- mo di eflere oflTefi noi ftelli perTonalmente * • Gogliel- 
«vr. mo doveva verìfimllmcnte avere fignificato al fante Fa* 

dre la rifoluzione prefa dal fuo Sovrano Enrico di non 
richiamare il fanto Arcivefcovo fino a tanto, che non 
gli fodero concedute le inveftiture . Era qucfti ficcomc 
abbiamo detto, già partito da Roma , e Guglielmo lo 
raggìunfc a Piacenza, d'onde profcguirono inficnic il 
viaggio fino a Lione • Giunti in queda città prima della 
lòleooità di Natale » Guglielmo gli lignificò di fatto l'-or^ 
dine aflbluto di filmico i c«l quale gli veniva intimato di 
aftenerfi nelle date circofianze dal far ritorno in Inghil- 
terra , e lardatolo in quella città profegu) il fno et- 
minò* Allora Anfelmo credendo di dover afpettare un 
tempo più favorevole , fcriffe una lettera rifpetiofiflìma 
ad Enrico » per iQdurlo 9. defiilci^c dalie lue pretenfio- 

ni. 
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fli, e frattanto fi trattenne nella fuddetta città di Lio- -Am. noj. 
ne per lo fpazio di fedici meli fcmprc occu^iato in ope- 
re di religione , e di pietà • 

Da quanto abbiaffio finora efpofto fembra €be fi onoaTrcfi». 
tveteodcflè di CofUcom le inveftiiure nella logbilterra «odUBuLber- 
con ugnai calore die nella Germania. Dopoi gran dt* 8^* 
Cordini accaduti a cagione delle raedefime io queft' uU. 
timo 'regno, Taugufto £urko r<^iiitava con ugual calo- 
re a foftenerc le Aie prctcnfionì , ed a far ufo di qnci* 
diritti , che non gli competevano altrimenti . Avendo 
cclVato di vivere circa la metà dell'anno precedente il 
vefcovodi B^mberga Rupcrto , i dej)uiati di (juefta chic- 
fa avevano portato al fuddetto Augusto il paflorale , e 
V anello , e T avevano pregaio di dar loro un nuòvo ve* 
fcovo • Egli volendo matorare la elezione » aveva prefit 
una dilazione di Tei mefi > e fi era finalmente determi- 
nato per la perfona del Tuo cancelliere s. Ottone. Era 
c/tiedi nato oelhi Svevia di parenti nobiJi , ma poveri 
di foftanzc , per la qual cofa dopo di avere apprefa la 
grammatica , e la filofofia , fi era trasferito nella Po- 
lonia , per aprirvi fcuola di qucfte facoltà , e ritrarne n 
un oueflo fodentamento* La Tua virtù , e la fua faviez- 
ca lo aveva reodoto ben piefio no oggetto di ammi* 
razione In quelle proviocie' t ed eflèndofi amato di ri» 
correre ad efib , per far ufo dei fiioi configli negli zf» 
ikrì più cravi , egli era fiato desinato a chiedere all' 
angofio Enrico una fua forella in ifpofa al Duca di Po« 
lonia Ladislao . Quefto maneggio , che gli era riufcito 
felicemente, aveva renduii noti i fuoi talenti alla cor- 
te di Enrico , ed aveva indotto quello Principe a chie- 
derlo al Duca Ladislao , il quale non Ce ne era privato 
Clic con fommo difpiaccre . Sembra che il folo impiego , 
die egli ebbe allora in quella corte , folTe di recitare 
falml oolPAugufto: 'iiia efièndo vacato il pofio di can- 
celliere fd'cj^rlveftlto di qoefta carica, e non guari 
dopo gli fu data ta fopran tendenza della cattedra della 
cattedrale di Spira , che fi era già cominciata. dal Re 
Contìn^TjC* . M * Cor- 
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A*, ijo^. Corrado» e die €em fUpiniiio ék CptCc. fi iroleva ter* 
minare dalf AngnO» « Pcrcaoto tfféndoù Enrico detcsi» 
minato qadla volta a provedeK la chìefa di JUmbeiy 
ga di nnibggatto it più idoneo a roftcoere il carattere 
di vcCcovQ , e di paftore , non gii fu difiicife di Tee* 
gliere fra quei molti Sigaori , che fi trattenevano alla 
fua corte , per afpcttare di circre preveduti di alcun 
beneficio , e fi determinò appunto nella pt^rfoiia di Ot- 
tone . Ritornati i deputaci di quella cbicfa , ed intcfa 
U fua determinazione rcftarouo Torprefi , cbe fi foITo 
preferito noo'loonofcliito « tante petCm della ivìouf 
ria noiìiltàY che a tale effirtto (I trattenevano alla ooc^ 
te e mnftrandafi |>efciò non bene fodiafatti di qnellt 
elezione* Tapetesi^^ìire loro ia qualità dei 

genitori di Ottone i io gii Cono padre » e la chiefa di 
Bambcrga gli è madre . Pertanto cffì non fecero allora 
più parola , ed edendo (lato Ottone collrctio a piegare * 
gli omeri fotto quefto pefo , onde fi voleva caricare , do^ 
po la riuuuzia da e^To fatta delle due chiefe di Augu- 
ra , e di Alberllat • ricevè a Tuo diTpetto l'inveftitura , 
e quindi |)afsò coli' Angnflo a Magooaa • d*oode fn^on* 
dotto .a Bamberga dai dee vefcovi di Angntta , e di 
Vitdinrg • e da nn numeroTo Tegnito di Signori » e vi 
gfnalb la vigilia delb Porlteslone^ ed emrdiielU cit^ 
tft à 9ie« ondi . . . 

Fino da quel momeoto nel quale gli fu a forzai 
pofto i<] mano il paftorale , c indilo T anello ^ egli de- 
tcrminòdi iion acconfentire a qucda fua elezione , fe a 
ricfaieda del clero di Bamberga non veniva dal faato 
Hdie riverito di qocfia dignità. Per la qpal cofa ap« 
peoa 4> giunto a Bamberga • e fi vide in liberti dinuk- 
Qifetee 1 Tool (èmimeojii , ferifieBaa lettera al Tanto 
Hàìtc r nella qoale gli etpoie ciò » che era accadnto re- 
lativamente alla foa perfona , e la diriH}fizione . nella 
i|iiaté fi ritrovava di rinnnziare quefta chiefa fe non ne 
veniva da cflò confacrato vefcovo. Qucft'atto di fom- 
«Uifiooe doveva in ogni tempo efieie fommamcote gr^ 
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fo al /ucccfìorc del PrÌDclf»e degli ai>oftoU : m» le prc» AitTiToj, 
ftrtfl circoftanze , nelle quali la maggior parte dei ve* ' 
rcovi della Gcrmanift tmano. abbncciato lo fcifiaa^ 
lÀ reidiffviao oltre modo meritevole >. ed accetto • It 
percllè doveftdò§li rltj^derc , PaTqdaie IL gli fece in- 
tendere il fdO ^nkiimeoto, e gli ordinò dì ire nife quan- 
to prima a Rora« , pet eCiervl d* eflfo confacrito ' . i Car!/.T<m. 
L'infelice coodiiiooe di cjuefti tempi impeóì al Sante ••/v-J**»- 
di trasftrirfl a Roma con qnclla follcciiudine , che-» 
avrebbe detiderato , e fohanio dopo le vicende, chea 
Tuo luogo lì erporranno, fi potè mettere in viaggio , e 
gitTfìto a Roma per 1' Afcenlìone dell' anno iio^. fi pot>» 
tò ad Anagiii , ad olTequiare il (kmo Padre , ù ivi Ài da , .«ji. 
kCm fblenntfmeote confkcrato vefcOvo di Btmlierga * è ». un. 
Nel tompo clie gioofe a Roma la lettera di ^nefio ^v^* 
Santo, vi ritornò verifimilmente dalla r«a legazione di ^«^.^^'l^ 
Polonia quel vefccvo di Beanvaìa Galoue , già abate di legazioue ìiu 
••QoiotiOO» la cui elezione aveva nella Francia cagio* 
nate nnovc dlfcordie fra il faccrdozio , e l'Impero. Ab- 
biamo già a Tuo luogo efpofla la violenza , che fi era 
commena contro i facri canoni , per intrudere in qne* 
fta chicfa Stefano dì Garlandc . Ivone di Chartres dubi- 
tando , che i manemgjk di coloro , cfae volevano ridur«> 
re queta ctriefa ad Mt ilàìÌill:IHlhricù , pdteflMtiti». 
valere, aveva fcrifto ali* Arclvefcovo di Remi JManaf* 
, per follecitarlo a non differire più ohre la confa* 
crazione di nn vcfcovo , la cui elezione era ftau legit- 
tima , ed approvata dalla fama Sede . £fib gli aveva^ 
ricordato in quella occafione , che neir ottavo Sinodo 
ecumenico approvato dalla chiefa Romana era Aato proi^ 
bito ai principi di frammifchiarfi nelle elezioni de* ve- 
fcovi , e che i due Re di Francia Carlo Magno , e Lu- 
dovico Pio avevano ordinato nei loro Capitolari , che 
le Cbtell dei loro Stati gode(fero In si latte elezioni di 
tuta ifiena llbtrf A l • La cMarczsa di fatto , e la forza . r •« 
colla quale fi ef)»rimono quelli Capitolari , aveva impe- xo«. 
dito pel avveftiara , .cbe li eccitalfero nella Francia quel 

Ma dt- 
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-An« iio^* diTordini , che a cagione delle invcftiiure avevano meP 
fo a foqquadro le provincic fpccialmcntc della Gcrma- 
Illa , ma non avevano ugualmente impedito , che il Re 
Filippo iKm fi fnnmirchiaflc in queftc facre elezioai^ 
elle non pretendeffe d'oppotfi alla cooracrazione dì qud 
vefcovl » la cui elesìoQe non foffè ftaca da eflb anteco> 
dentemente approvata , e che non occupaflè i beni del- 
le refpettive cbiefe nel tempo della loro vacanza. I| 
Canto vefcovo di Chartres non 0 era dimo(lrato folle* 
cito della forte della mentovala chiefa di Beanvais» 
che per quello motivo , mentre il Re Filippo fi era_* 
altamente protcftato , che non avrebbe giammai per- 
meilo, che Galone faliffe in quella cattedra , e che noa 
. gli avrebbe giammai rilafciato il poHenb dei beni appar- 
tUtpijt.toA^ tenenti alla medefima' * • Sant'Anfelmo fi era parimen* 
^ Uh m d'allora Impegnato a favore di Galooe * , ed 

%^ .i.tptit, ^^^^p qnefti venuto a Roma , era flato di fatto con- 
facrato vefcovo dal fanto Padre y il quale afpetiando 
per avventura una più favorevole occafione , iwr riman« 
darlo alla fua chiefa, lo aveva fpedito fràttanto in Po« 
Jouia col carattere di Legato apoftolico , affine di efa- 
minare lo flato di quelle chiefe . Sappiamo , che in que- 
fta fua legazione egli aveva depofti due vefcovi , e nel- 
la chiefa di Cracovia aveva levato dal facro fonte a ri- 
diiefta del Duca fioledaD il tenero fao figliuolo .Ladic» 
lao» che era appunto natp iu qiDel tempo della (ua^ 
) Long, ai legazione, i • 

^tiH» Ritornato adunque fu la fine di quell'anno a Ro- 

ma 9 per rendervi ragione della foa apoftolica legazio- 
ne , mentre fi ritrovava tuttavia chiufo ogni adito , per 
entrare in poffcnro della fua chiefa di Beauvais , la di- 
vina prov videnza lo chiamò a reggere nello ftelTo regno 
di Francia una chiefa più illuftre ancora a e ciò colla 
ai provazionc di quel medefimo Re Filippo , che fi era 
con tanto impegno oppofto alla fua pfomosione alla cbie- 
6 di Beauvais • Quel Guglielmo di Monfort fratello 
della famofa Bertrada > che od xp^^* era lalito fo la 

cat- 
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càttedrt di Parigi , aveva prefa li divifa della Croce, An. iio^. 
e* partito colla Gradata per la Terra faou ave?a ceP 
rato.di vivere io quelle parti oell' anno i loi* Adana- 

tofi adunque il clero , e il popolo di Parigi , per prove- 
4lere la loro cbiefa di od fuccefTore , i voti degli elet- 
tori fi erano ritrovati divifi , e frattanto il decano Fiil- 
cone , a favore del quale fi era dichiarata la magc^ior 
parte di elfi , determinò di poriarfi a Roma , e prove- 
duto delle commendatizie del fuo Metropolitano di Sens, 
e degli altri vct'covi delia Tua provincia , e colla fup* 
l»lica della cbiefa di Parigi , che lo chiedeva io vefco* t Epift.Paf<h* 
vo , cfpoftaal faoto Padre la caofa del fuo viaggio , fa 

da efib coofitcrato • e rimaodato alla foa refideoza ' • . 

Quefto nuovo vefcovo cefsò di vivere non" gaari £xvi?^* 
dopo agli otto di Aprile di qucft'anno i i04« Allora.^ trasferito al« 
il clero , e il popolo di Parigi dovendo procedere ad pj^^j^^l"*^ 
una nuova elezione , quantunque fi oflervalTero tuttavia 
con eftremo rigore quei canoni , che proibivano le traf- 
lazioni dei vefcovi , i voti degli cleiiori fi ritrovarono 
mirabilmente uniti a chiedere per loro vefcovo , e pa- 
fiore il mentovato Galone di Beauvai^ . ^^ elto loro de- 
siderio non poteva avere alcmlr^Blrtt^Wl'Iittna di^ 
4>enxa pontificia • Pertanto Ivone di Cbartres ne diede 
incontinente, parte al fno Metropolitano Daimberto di 
Sens , e lo pregò ad interporfi , per ottenere (]ucQa gra« 
zia « che gli doveva elfere facilitata, dal riflettere, che 
egli Galone non era giammai entrato in polfe (To della 
chìefa di Beauvais * . Egli s'indirizzò ancora a talo , jp .m ^ 
crifetto al medefimo fan io Padre . e gli clpofe di più , . • 
che il Re Filippo anzi che opporfi a quefta promozione 
fe n* era fommameuie compiaciuto i • Per la qual co- , 
la avendo 11 faoto Padre aderito ai fuoi voti, Tappiamo, '^^ 
che Del mefe d^ Agollo egli Gafooe occupava già que* 
fia cattedra , nella quale fedè fino all' anno 1 1 td. e cbe 
il Anto Padre nel rimandarlo io Francia , gli aveva coofe- 
gnaia una lettera diretta al clero di Parigi , oella tonale 
9vea raccomaudau loco la fua peribaa, ediofictne condan- 
na 
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Am* 2104. aJtiiliente un AuCq , cbe fi eraiotnidotto io qaella 
Clitdii * elle le ttaggìori dignità preteadcilèrD «ti gio- 

1 J>//?.77. vtmento di omaggio dagli ccclcfiaftici inferiori « . 
Lxvii. La mcnlovarà lettera ferina dal fanto reftdTO di 

SmododiTro- cbartrcs a Pafqualc li. era fpeciaìmentc diretta a dar* 
gli parte di dò, che fi era ojierato da Ricardo Cardi- 
nale vefcovo di Albano riguardo all' afToluzionc del Re 
Filippo da quelle cenfurc , nelle quììi era incorfo pel 

iJEMm^o- commercio colla più volte mentovata Bertrada * . 

Qpcfta rea femina , ptr procurare I vantaggi dei due 
figlinoli » cbe gli ciano nati dal Re Filippo , fi eri ni* 
timtiiiente laftiata indntre a prefeiiiart al glòtaoo 
Ladovlco il Groflo giik alTociÉto dal padre al irono , 
ID veleno « che feoza il (occorfo dei più forff rimedi 
k) avrebbe obbli^to a terminare il corfo dei fuoi glor* 

5 OfrffT. r/f. nr * . Qurito , ed altri fimìli difordini avevano per 

Zià. xa, avventura luiìngàto il fanto Padre , di vedere il Re 
Filippo fcoHb alla per fine dal Tuo letargo , togliere di 
mezzo quella colpa , che aveva richiamate fopra di fe 
le memovate cenfure . Il Legato apoAoIico appena^ 
giuoto in Francia , aveva intimalo no Sinodo a Tro* 
yes , non tanto per efamniai'e iit efio qnelU caufa , qua a* 
to per litfOfare i mezzi , onde confegoire il défidera* 
to fine • SaótMvode di Chanrel a Kyorfta inrimazio^ 
' nt aveva concepiti fentimemi ramo maggiori di alle* 
grezza » quamo era ftato più grande il dolore , onde era- 
flato finora opprcfso nel vedere t'oftrnazione di Filippo . 
Tutta volt a defiderando , che fi pròccdefSe rtgolnrnien- 
tc » fignificò nel mcdcfimo tempo al Legato apoftolico , 
efscre conveniente , che fi conferire quefta afsoluzio- 
oc alla prefenza di un gran numero di vefcovi » onde fi 
sipcirafse a quel pubblico fcaiidolo » cHe fi efa dato à 
toiio il regno , e cbe fi avefie iofiemc rigaafdo al de* 
cote di 4uei vetevi , cbe pel loro zelo erano cadtnl ùtU 

4Jfy&i'Hu la fi» lodignailone 4 • 11 gran nomerò di veftovi , che 
concorrerò a qoefto Sinodo , che fu Celebrato nel prin- 
cipio del mele di Aptiie di qftteft* inno ^ Mitfece in 

par- 
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parte t fnoi vocif ma ooa ùppìamo^ che ia efto 6 fta- AmTTioZ 

biliÀe alcaoa ca£i rigaardo a quefta afiolmìme • Degli 

itti del mcdcfimo oon ci è reftata coaioza » che del» 

la catifa di Uberto di Scaììs , il quale accoTato di fimo* 

sia tu dichiarato innocente , e della promozione di Gof^ 

frcdo alla chiefa di Amiens , the vi fu folcnncmente 

approvata « . Aveva qucfti profcrsita la vita monaftica i Tom. xii. 

a s. Quintino prcfso Pcrona , c dopo di cfscrc ftato or- C»jj./a^.»iU' 

dioato facerdote da Raibodo di Noyoa , era (lato elet* 

to abate di Nogeoto > e proara(ào a quefta cbiefa di 

AtBàm fo coo&crato vefcoir o ib Maoafie di Rema > «1 

occupò qocfta cattedra ino agli otto diUovcmbre delIP 

«000 iilf* nel qnai giorno pafsò alla beata eternità » 

ed il Too fx>me fu quiodi inferito nei fafti dei Santi. 

Sembra che nell'efpofto Sinodo di Troycs fofsc de- LXViii. 
terminato di celebrare un nuovo Sinodo fu la fine del 
mcfc di Luglio a Baugcnci nella dioccfi d'Orleans, al 
quale dovefse intervenire non folamcute un maggior nu« 
mero di prelati , ma altresì lo ftcfto Re Filippo , e Ber* 
trada, aifioe di cooreguìve la grazia della afsoluziooe • i 
11 Sinodo fa i irtaw cwMf ii Bi l afc t ito ooll' isicfi^eiii^^ci veir 
icovi delle dot proviode ^ ir(m^^il^ ed 
fttidofi il Ri? FiUnio , e Bertrada dicbiarati prooti ad 
obbligarli co» folenne ginrameoto ooo lohMeote ad m 
ftencrfi da qutft* illecito commercio, che avevano avo* 
lo finora inficme , ma a sfuggire perfino ogni abocca« i 
mento, quando ciò non fofse alla prcienza di alcuni te- 
fiimon) , fino a unto , che non avefsero avuta la difpea* 
fa pontificia , farebbe terminata in elio quefta cauGi , 
le 000 fi fofstro divifi io doe pani I feottmeoti dei ve* 
fcovi • il làoto Padre aveva ordioato al foo' tcgato di 
cooftnre quella oftolutiooe al Re Filippo: a» nello ftel^ 
§b teippo gli aveva ingiunto , di regolarfi io qnrfl'inò 
col parere dei vefcovi del Sìaodo. Mentre advqae egli 
pretendeva , che efll dovefsero con()gliarIo , e quefti fo<« 
ftenevano di dover feguitare il fuo parere , e non già fa- 
te k prime parti ia ^uelU cau£i , fa datauuoato di 

fcri- 
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An. H04. Scrivere al fiintò Padre , di dìATerìie qnefta aOblotlo* 

ne ad qd nuovo Sinodo, e fu intimato al ie Filippo , 
che per (piefta dilaztoae altamente fi lagnava di e&re 
maltrattato dei vefcovl 9 di intervenire a qnefta nno- 

1 jvcn.rcrnof. va facia adunanza » - 

^^'^Lxìx gravezza di (^ueflo affare obbligò di fatto mol- 

&4iFacifÌ. ti vefcovi di quelle provincic a ricorrere immediata- 
mente al fanto Padre , per intendere da efCo Ja manie- 
ra , colla quale fi dovevano regolare . Credendo egli 
adunque per una .pane di non dover più oltre diflèri- 
re nna grazia » che veniva aflìcoratada tante cantele, 
e dubitando per l'altra » che il Tuo Legato fi fofle gii 
ineflò in viaggio alla volta dell'Italia, ordinò a Lam« 
berto di Arras di ricevere a nome della Tanta Sedc^ 
il mentovato giuramento del Re Filippo, ediBcrtrada, 

' * c di conferire ad ambedue la dcfiderata alToluzione , e 

nello ftcHo tempo diede pane di quefta fua rifoluzio- 

à Ej)iJl,P^fck, agli arcivefcovi di Rcms, di Sens, e di Tcurs » . 

SS» Queda lettera fu fcritta ai cinque di Ottobre, e fu con- 

fegnata con diverfe altre relative al roedefimo affare^ 
«Tebaldo Ovidio, che fi era portato a Roma col carat* 
fere di Legato del medefimo Re Filippo • In fegoito 
adunque dì una tale determinazione quefto Principe pre» 
gò Lamberto di ritrovarfi a Parigi il giorno dopo la^ 
fcAtL di s. Andrea , ed avendo fpcdito un fimilc ordine 
a tutti i prelati del Tuo regno , vi fi potò celebrare un 
Sinodo numcrofo di moiri vefcovi , e di vari abati e Si- 
gnori del regno . Fatra che fu T apertura di quefta fa- 
cra adunanza i due vefcovi Giovanni d'Orleans, e Ga* 
Ione di Parigi fi portarono al palaSEo; per Intendere dal 
Re Filippo, Ce a tenore delle pafiàte fue promelTe, e 
delle foe lettere fpedite alla Tanta Sede , era difpofto 
a dar fodisfazìone a Dio . e alla chiefa Romana, e ad 
aderire al precetto della Stdc Apofìolica , ed al confi- 
glio dei vefcovi . Egli fi manteneva coftanie nei con- 
ceputi fentimenti di penitenza . Si trasferì adunque-» 
nei Sinodo « ed entrato io quella lacra adunanza, a pier 

di 
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di nadi , e penetrato dai più vivi fentimenti di dolore Ak. 1104* 
ivi alla prefenza di tatti i veicovi , abati » cUerlcf > e 
Sigoorì preftò in mano del fndetto Lamberto di Arras 
il mentovato giurameoto » e fa folennei&eate allò!ato « 
Bertrada fU qaindi ammefTa a preftare il medefimo 
'giaramento , ed ottenne fìmilmente quefta grazia . Si 
fece qoelU ianziooe ai due di Deccmbrc, e Lamberto 
ne diede incontanente avvifo al fatuo Padre con uno-» 
ietterà fcritta ai quattro dello ftcflTo mefe , nella quale 
inferi la formola del giuramento , che fi era preilato i Tom, Xlh 
si da Filippo , che da Bertrada « . 0»»./^i ny 
il Tanto «Padre dovè effere fenfibiliflìmo a qoefta.* An. ho^* 
anova» dalla qnale apprendeva cfl^rfi'alla perfine tolto ^J^^i^ 
di mezzo ano fcaodolo graviamo» che fi era mantenn» ,^.0. 
to per lo fpazio di ditfci anni a difpetto dì tutto lo ze* 
lo del fuo predeceflbre > e d! tanti ilinftri perfonaggt 
della Francia, che non avevano ceflàto di alzare la^ 
voce contro il mcdefimo . Egli non poteva che trop« 
po ardentemente delìderare^ che fi provcdeffe parimen- 
te a quei difordini , che turbavano la tranquillità delle 
chiefe . Dopo di avere con paterna foffcrcoza afpetta* 
to per più anni, che il Re d'Inghilterra Enrico ce- 
étSé alle fae pretenfioni « determinò di cominciare a fac 
ufo delle ile armi fpiritaali contro quei malvaggi con* 
/ìglieri , che pervertivano Inanimo di quefto priocipo. 
A tale effetto avendo nel mefe di Aprile di queft'anno 
celebrato uu Sinodo nella chiefa di Laterano, fa con.^ 
unanime confcnfo fulminata la fcomunica contro i pre- 
detti confìglìcri , che inducevano eflb Enrico a folteuc- 
re le inveftiture ecclefiaftiche, e contro tutti coloro,' 
che avclTcro ricevute ^ fatte invcftiture . Di tutto 
le perfoue ree di quefte colpe non fu crpreffamente no* 
minato clie il Conte di Mellemo » ficcome quegli per 
àv veotnra > cbe fi era rendato più degli altri colpevole ' »*é 
Fu trattata in qoefio Sinodo la canfi* ancora di Grof- uis« 
folano arcivefcovo di Milano . QueAi dopo di efferc^' 
fiata xoftretto ad abbandonate la faa ivfidcnza , fi era 
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Aii«2Xof. preicotato al Taòto Padre , e rapprereouto a Tua SaiK 
tità di ea«re fiato pcrfeguitaro dal prete Lipraodo, 
aveva ottenuto , che qaefti foife chiamato a Roma , per 
rendervi raglotie di quefta fua perfccuzionc . EiTcndo 
adunque ambedue intervcnuii a quello Sinodo poiché 
vi fu propoda l'accufa di limonia data da Liprando su 
Groirohno , e la prova del fuoco, che fi era da edb 
fitta , il Tanto Padre riflettendo , che ia quella manie- 
ra ansi che provaffe ima graviflima accuTa , non altro 
ù era fatto che teotare IJdio » domaodò s chi avcva^ 
propofta qnefta prova » e nello fteflTo tempo fi dichiarò 
che avrebbe depodd Groffolaoo , sè Liprando .poteva^ 
prodarre dodici tefiimoait che afièrifievo, che egli lo 
aveva obbligato a pafTare pel fuoco , e data ad ambe* 
due una none di tempo , per produrre i tcftimoni , poi- 
ché nella Tegnente reffione Groffolano giurò di non ave- 
re propofta quefta prova , e Ardcrico di Lodi fece con 
eflb lo ftcìro giuramento , che Azone di Aqui era parimen- 
te difpofto a preftare , il Canto Padre feoza avere ri- 
guardo ad una accufa , che non fi era attrimeoci pror 
I ai* m* vatt • rIftablU GrolTolaao nella cbiefadi Milano > • Non 

«KOS. avendo qnefii potuto ricnperam- il polTeflb , vedremo 
a foo loogo l'eGio di ipaefta canfii» che ooa fa termi- 
nata, che l'anno iiitf. 
Lxxi. Pandolfo Pifano nella vita di Pafquale li. riferifce^ 

S di fiicBu. etTere il Tanto Padre paHTato nella Tofcana , ed avere 
celebrato io Firenze un Sinodo , che dagli fcritiori del- 
le Iflorie Fiorentine fi fa numcrofo di 340. vefcovi . . 
Fu quefto diretto ad efaminare una propofiziooe , che 
veniva fpacciata dal vefcovo di qiieftà città» e €he«i 
confifieva » oell*aflcflf€ efièresiàoaio raoticrifto • Ra« 
Dieri.che nell'amio 1071* era fuoceduto nella cattedra^ 
di qaefia città a Pietro li cattolico » e che vi fcdè al 
governo di quel fno gregge fino al anno iii}. fatta^ ^ 
riflefiione a quella longa Iliade di mali , e di calami- 
tà , che da tanti anni lacerava la chicfa , e la Repub- 
blica, fi diede a credere che folTe profiìma la fiuc^ 

del 
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dd Mmdo» e che fyHk gii nata raoticrUI» . Abbia^ Aibiio|. 
mo altrove vèdoto » che alcoai fiioti Mri per m fimi* 
le motivo fi erano panmeote iadotti a credere non mol- 
to lontano 1' eftrcno giorno del giudizio» ed abbiamo 
ancora a Tuo luogo giuftifìcato ciò, che a quefto iwo* 
pofiio aveva ferino s. Gregorio il grande . L'errore-» 
adunque di Ranieri confìfteva neir aifcrìre , die folfo 
gii nato l'aniicrifto . Effendofì cominciata ad elfami" 
uare nel Sinodo quefla proponzionc , poicliè la curioiìtà 
vi rictHamò 4ioa gran folla di popolo , che colle ibe» 
gride impedì ai «efcovi» di più oltre profeguire TcfiuBe 
dopo noa ben lunga dìTpnia (9 d'nopo ftioglieFe II SI* 
nodo» feoza che fi potefiè arrivare al punto di forma* 
re akona decifione: per U qua! cofa il veicovo Raaic* 
ri fi mantenne in poilenb della foa cat tedia co» ugnale , p^.rtn 
fama di fcienza , c di probità « . * rV.pàfcC 

Abbiamo fillaia 1* epoca di quefto Sinodo cogli Scrit- 
tori delle Iftoric Fiorentine a qucft'anno , quaniutique sigSSrilSiM. 
fia certo , che il Tanto Padre fi portò in Firen^^e fol- ni» 
tanto 1* aono (egueiite colla occafione del viaggio , che 

fece nelle pcoviode dclU^raacia .^JLi^^^j^'l*^^ 
PHàoo ci fa ancora ^ùi^ìit i^^^BBÈffiS^lf^^ 
do riufcito al Tanto Padre di far demolire le^ ct(b dt 
alcuni Signori Corfi > cioè di Stefano . e dei fnor §• 
glittoli , e fratelli, e nipoti, quefli volendone far ven- 
detta fi erano impadroniti della cliicfa di s. Paolo , e ..... 
fi erano fortificati in un caftcllo , che vi era aDucfìb , 
e che avendone i foldati di Pafquale II. di notte tem- 
po aperta la iwria , egli vi fi portò nella feguente mat- 
tina , e quei Signori vi inrooo prefi ad eccezione del 
iblo Steftno , che travcftiio 4la aionaco potè ùlWmm& 
^Ua fnga^ Era già molto fcmpo , cfae I particolari. Si» . 
gnori di torte le provbieie dell' Ocoidente fnperbl del- 
le loro ricchezze , non penfavano , che a turbare col- 
le loro fazioni la pubblica tranquillità * Ne abbiamo già 
riferiti vari cfcmpi , e ira cflì quelli fpccialmeme della 
Italia 9 e dello Stato popiifi^io ci fomaunifircraono per 

N £ lo 
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tcria , onde dctcftarc sì gravi «boli . ^ 
. A quefta prepotenza dei particolari Sisnori - 
R.Miu>D«M. feudatari fi doveva ineran mrrl VnriaiJ - " J.^* 
la Germini»., . ^»wira uj ^rao panc 1 Origine di quci difor» 

cou.,0 fi«ko dim , che avevano negli anni paffati mcfTÌ a foqqoadio 

IO , che quel medcfimo atto di fommiflìonc alla Ghiefa 

S'Jlf'in ^'^'^^ che gli aveva n^cS 

flati gli aoimi dei Signori della Germania , e lo aie- 

J Signori della Lombardia, lo aveva minacciato di per- 

neceffità, di vederfi ,n pericolo di crTcre cacciato da ooo 
dei due regni. Troppo luttuofa cofa farebbe 11 ripete- 
re la mcmona d. quelle fune/le vicende , che abbia- 
ino g.à defcrittc . Ci bafterà l'o/ìèrvare , che in qu.- 

te I Prlocip^ della Germania a riconofcere di nuovo per 
. Sovrano eflb finrico IV. egli aveva occupato pacifica- 
mente II trono, nè abbiamo aleno atto , onde prova- 
re , che in quefto tratto di tempo non foife dalia fan- 
ta Sede riconofciuto per Sovrano, che anzi nelle »fen- 
lenze di fcoramiicbe , che furono di nuovo pubblicate 
contro di erro ciò chiaramente fi fuppone . Poiché adon- 
quc 1 Signori , e Vefcovi della Germania , e quegli ftcf- 
li, che dcieftando lo fcifma erano uniti alla fama Sede, 
trrfATr^lr, Bmnone di Trcvcri , e Ottone di Bamberea i 

^^•^j^:f4Ì ST*"^"** rfconofccrc Enrico ÌV, come riveftitó 
rh iSL& dei*» mentovata dignità di . Re di Germania , farebbo- 
m/^r^M. no per fcmprc terminati 1 difordloì civili della Germa- 
nia , fc forre ftato poflibilc di contenere nei gioftl li- 
miti l'ambizione, e la prepotenza del Grandi. Maef- 
fendo nell* anno precedente nato fra i Signori della Saf- 
fonia , e della Baviera quella divifione di fentimcnti » 
che era già nata fra quelli d'Italia , e di Germania. 
Enrico, dovè eiTcrc di nuovo la vittima della loro di. 
fuoiouc, £sli era applicato in qucfti ultimi anni a prò 
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cacciarfl U benevolenza dei Principi di SafTonia , fic- Ah. X i05t 
come quelli , che per lo pafTato fi erano dimoftrati più 
èerameote impegnati oootro di eOb » e che erano io 
Iftato di arrecargli maggiori moleftie • Qpefta rlfoln* 
^ aiooe » fecondo l' ooiant politica doveva maggiormeo- 
te affìcti Fargli il trono , eppure pel giudizi tnetcrata* • 
bili della divina gindlzìa , che voleva finalmente pa* 
nitc quelle colpe , colle quali efTo aveva lacerata Tu- ' 
niià delia Chicfa , ed approvata una lunc^a ferie di col« 
pc , e che in mezzo alle fventure di una fiiiiftra for- 
tuna , voleva fummioiilrargli materia di pentimento , 
ooo fa che l'origine della Tua ultima caduta . Oflfca 
«leoni Signori • e Tpecialaiente quelK della Baviera per 
quella Tua condotta , e non foffrendo di vederli ix>rpo* 
Hi a quei della Saflònia , cominciarono a formar pro- 
getti di ribellione , ed il Tuo figliuolo Enrico V«.cbe 
p<M.hl anni prima era ftato da elTo aHTociato al trono « 
fi uni loro . e nel giro di pochi meli fi vide ordita , 
e condotta a fine la fatale- congiura , Erminno abate 
di s. Martino di Tournai non dubita di rendere il Tan- 
to Padre colpevole di quefta congiura , e di fcrivcre-» 
cflèrfi ad Infinoazione del medéfimo» attentato ciò da 
^neao giovane principe • • Ma dopo il fileoxio dell' a- tTcmn s,ì, 
bate Urfpergenfe, il quale non fa rifparmiare in ateo- •^#v*44^ 
na cofa i Komani Pontefici , e del contemporaneo au- 
tore della vita di Enrico iV. non fappiamo indurci a 
credere , che un Pontefice di feniimenti di pietà , t-» 
di religione infondeffe nell'animo di un figliuolo lo fpi- 
rito di ribellione contro il proprio padre, e Sovrano, 

^Non ebbe per avventura altra origine quefta ca- Con^n^K^d" 
lonnla, che il prctcfto, del quale si il giovane Enrico, OennaQia.s«» 
che j Signori della Baviera fi prevalfei'o contro 1* Au- '^^u »ua 
gallo » delle cenibre , alle qnall era queHi da gran tem- 
po fottopofto. Abbiamo ant lettera fcritta da Rotaido 
di Magonza al clero di Alberftat , nella quale efpofta 
la fua paflàta caduta nello fcifma , e ii foo ritorno alla 
uuità delia Cbicfa » . gli eibrtava ad iaiitace il fno efem- 
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A». Ilo;, pio , e Gomandm toro di fpedire alenai deputati in un 
Sinodo • che fi doveva da c(Co celebrare nel primo gior^ 
no di Deccmbre dell'anno fcorfo • per dèterminare In 
eflb i mezzi più opportuni a terminare il Inttuofo fti<* 
iMattneiTrt. fma * • Noo abbumo altra contez^Ea di qoefta facra^ 
^jSJ^tfSh"' ^^^^^^^^ » ^ faceiidofi nella citata lettera alcuna 
parola dell' Augufto borico non crediamo , che fi vo- 



a AU«t Ur- Icfìe in effa trattare della fua perfona * . Ma mentre ap- 
P"''^° ^' tratteneva per tal motivo in quella città , il 
Tuo figliuolo pafsò nella Baviera , e alzato lo (ìetidar- 
do di ribellione «ni ben pttffto fono le fiie ioregne tue» 
ti I Grandi di t^uelle promcle » della Francooia » e del- 
la Saflbnia , e celebrata la KaTqua a Quedlinbnrg ridaci 
ife tutte le città dì quelle pani alla Tua ubbidienza • In 
qnefto frattempo poiché era già ftato ricoaotcioto pél 
Sovrano dalla maggior parte della Germania , aveva fpe- 
dita una folcnne legazione alla Tanta Sede , c do|K) di 
avere in efla fignifìcato al fatuo Padre di anatematiz- 
zare quegli errori » che avevano finora cagionati tanti 
difordiai , cioè le invcftiture , e di predare la dovuta 
ubbidienza alla Sede apoftolica , lo aveva mteirogato ib« 
pra la maniera ^ cella qnale fi dorm regolate riguardo 
al giuramento da eflb preflafb al fuo genitore » di non oc- 
cupare il regno » fenza li fuo coorenfo , ed approvazio* 
ne • Abbiamo vadoto » che trattandofi nella Francia di 
deporre l'ultimo principe della ftirpe dei Merovingi , per 
collocare fu quel trono Pippino , i Grandi del regno do- 
po di aver ponderate le ragioni politiche, che gli obbli- 
gavano a quefto pafTo , interpellarono il fommo Ponte* 
fice Zaccaria fopra il giutameuto % dal quale ù ritro- 
vavano legati* Nella padàta detronizsaaiooe di quefto 
medefimo principe da noi riferita nel precedente Tomo, 
1 Grandi della Germania non fi erano dimoftrati troppo 
fol leciti di ricorrere per quello motivo al fanto Padre , 
e fembra » che quefta volta ancora fi diportaffero in tal 
maniera , mentre nelf efpofta legazione non fi trattava , 
che del fole giurameato prcIUto dal giovane piiaciiie 

al 
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al foo augnfto genitóre • L* Aooalifta Saflòoe noa ci M An. hoj. 
riferito • che coafìiTaineDte • eflferfi it ùnto Padre ral« 
Icguto all'arrivo di qoefia fegazione fa U Tperanza» 
che quefte onore difcordie fotfcro indirizzate da Dio a 
procarare il vaataggio di qoelle cbiefe , che da tanto tem- 
po lì ritrovavano nella maggior confufione , ed averc«# 
afficurato il giovane Re della aiToIuzione ncll* cQrcmo 
giudizio, c]u<<ndo avclTe foftenute le parti delia giudizia, 
ed emendati i difordiiii introdotti nella Cbicfa per la 
negligenza del luo padre . Quefte parole non ci dicliia* 
raoo che oibaramente 1 feotimeoti del Canto Padre in 
voa materia la più iateffeATaote • Per la qoal cofa oon 
farebbe « che tin violentare I diritti ddia ragione il prò* ^ 
fendere , che con e (Te egli inteodeflè piottofto di ani* 
mare il figliuolo alta ribellione , ed «pprovafe qoe» 
fio fatto , che di incorasgirlo ad ammiaiftrare mc»- 
mente quel rcgdo , Che gli era già dato conferito dai 
Grandi . 

Comunque ciò fia , il Tanto Padre comandò nello ixxv 
fte(To tempo a Gcbcardo di Coftrtnza di aiiolvere quel SinododiNòr- 
Frincipe dalle ccnfurc , nelle quali era incorfo • ed ef- t^* 
feodoii qoeiki portato alla, fna corte ioficme con Rotat- 
do di Magonza , di cornane coofeofo bitimatooo o/u 
Sinodo , o fia anfemblea di Stato a Northua palazzo 
reale nella Tnnngia , per la fcttimana «antecedente su 
Peniecofte . Non fiera in quefto frattempo omeifa dall' 
augnfto tinrico diligenza alcuna, per calmare gli fpiriti, 
e per difllpart; quefto turbine , che lo avrebbe alTorbi- 
to nei Tuoi vortici . Ma avendo il giovane Re dichiara- 
to ai due arcivcfcovi di Coionia , e di Trevcri , che-» 
dal padre erano (lati desinati mediatori della pace , non 
poter egli trattare con eflb> fé prima di ogni cofaefio 
foo genitore non li faceva aflolvere dalla fcomnoica » fa 
celebrata nel deftinato tempo l'accennata alTemblea . Fa 
in efsa grande il concorfo dei vefcovi» degli abati, t 
del chierici . Riguardo agli affari temporali non fappia* 
mo f che vi foise decidi alcuna cofa» ma quanto agli 
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Ah* iiO<« eccitffiaftìci vi furono confermati quei decreti della 
Chiefa , che condannavano la fimonia , e rincontinen* 
2a degli ecclenaftici , vi fu comandato di ofservare la^ 
tregua , e la pace di Dio , c vi fu determinato di ri- 
conciliare all« Chiefa colla impofìzione delle mani co- 
loro » che avevano rìcevata la cooracfaiioDe da vefco* 
vi firaoniaci , e di deporre qoefti velbovi dalle cattc- 
•dre • nelle qoali fi erano iatf ufi » o Ce avevano oeAato 
di vivere , di difotterrare i loro cadaveri . Per formale 
•qoefti decreti fì erano adunati i vcfcovi iti un luogo le* 
parato da quello , nel quale fi erano uniti i Signori del 
regno ; per la qual cofa il giovane Enrico non vi com- 
parve , che poche volte , e ciò quando vi fu chia- 
mato , ed efsendovi un giorno intervenuto in abito mo- 
deftiflìmo) per intimarvi alcuni ordini , rir|>ofe con gran 
prontezza di fpirlto a tutte le rìchie^ » che gli furo* 
no fattele quindi fpargeodo molte' lagrime, e cbiamao* 
do Iddìo ia teftimonio difie al vefcovi : Io non mi fo» 
no arrogata la fovrana autoriti |ier alcuua ambizione 
di regnare , e non ho delìderato , che il mio padre » e 
Signore fìa depofto dalT Impero , che anzi per lo con* 
trario non ho cefsato fìi)ora di piangere fopra la fna.^ 
difubbidienza ) e fopra la Tua contumacia > e quando 
egli iÌA difpoflo a lottoporfi a s. Pietro, e ai fuoi fuc- 
cefsori fono pconio a cedeigii il regno , e ad ubbidir- 
gli come r infimo dei fuoi fervi • Quelle parole cava* 
rono le lagrime dagli occhi di miti gli aftaoti » e do- 
po di avere implorata la divina clemenza » termioarooq 
gli atti di qnefto Sinodo colla riconciliazione di Udone 
di Hildeshctm , di Enrico di Paderbooa • e di Federico 
di Alberftat , la cui caufa fu per altro rimellà allape* 
icntoria decifìone della Tanta Sede * . 

Terminato qucfto Sinodo il giovane principe ù 
trasferia Mersburg , ove celebrò ia t'cfta di Peiuccofte , 
c ordinò che Enrico fofTc confacralo arcivcfcovo della 
chiefa di Magdeburgo , giacché era Hato Icgittiraamen» 
te eletto a qnefta dignità , e per nna oftUiata pcrfectH 

sto- 
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tione degli fcirmatfci gliene era ftato fiaora impedito il AN.iJOf. 
pofserso: Egli pafsò quindi a Virfpurg, e cnccìato da 
quella cattedra Io rcifmatico Hrlongo procurò , che vi 
fofsc promofso Roberto prevofto della medcfima chic» 
fa • Ma avendo già 1' augufto Tuo genitore mefso in pie- 
' di un numerofo efercito , per opporfi a Tuoi tentativi , 
giunfe non guari dopo in qucfla città , e vi riftabili il 
depollo Jbrlongo , ed incontrala vicino a Ratisbona Tar- 
mata del figliuolo , il difpofe a dargli la battaglia . I due 
efercitl fletterò per tre giorni a vifta l'uoo dell'altro» 
e quella dilazione fervi a rompere per Tempre tutte le 
Tue fperaoze • la quefto frattempo il giovane principe 
guadagnò quei Signori , che tenevano al loro foldo lo 
truppe : per la qual cofa quando fi dovea dare la bat- 
taglia fi vide abbandonato da tutti , e coflreito a darli 
ad una prtcipitofa fuga , cominciò a proporre trattati 
di agaiuftamento , e fu alla per fine di comun coiifcn- 
fo intimata j)cr la fcfta del prolTimo Natale una afsem- 
blca a M<igon^a , nella quale fu detcrminato di por fine 
a quefte difcordie > • ' i ni. 

Poiché la Rcligiooe formava il principale motivo J^^^^^}- • 
di quefte difcordie, il giovane Enrico fi dimoftrò imme- «i&p. 
diatamente follecito dei vantaggi della chiefa di Magoo- * 
za , la quale già da cito anni era in preda agli fcifmatid 
ed i cui beni erano occupati dall' auguro ihiirico , c vi 
riftabili perciò il Tuo arcivcftovo Roiardo , che non per al- 
tro moiivo ne era ftato cacci no , che per avere abbraccia- 
ta r unità della Cliiefa . L* augufto tnrico parimente per- 
fuaio di non potere Tpcrarc altronde il Tuo riltabilimcn- 
to , che dalla mediazione della fanta Sede , fi dctei* 
minò di ricorrere ad efla » e volendo prima di ogni co- 
fa efplorare I fentimeoti del faoto Padre • gli fpedl una 
fecreta legazione , e confegnò alla perfooa , che oe tu 
da elio incaricata una lettera , nella quale dice , chej. 
fe foflc ftata fra elfi quella pace , c concordia , che era 
già ftata fra elio, e i due Rcligiofi Pontefici Niccolò li. 
cdAlcilandro II. gli .avjcbbc già/tritto come Uii figlino^ 

Con tifi /I,X* ' O lo 
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Ah. II 05 « lo at padre: . che ha fioora defiderato » che fi ftabiUfca 



a Tuoi tempi r unità della Chi(a> ma airendo conorciti* 
ta la durezza degli ultimi Poatefici » non ha creduto con- 
veniente di trattare con effì quefta caufa ; mentre ave- 
vano tentato di foilcvare , e di armare i fudditi con- 
tro di Clio : che i! Tuo figliuolo ulnmamentc a fugge* 
ftione di alcuni malvaggi ccnfiglieri fi era ("ollcvaio con- 
tro di elfo , a dìfpettodei più folenui giuramenti , che gli 
aveva già predati i quantunque egli per ora diticrifca 
di agire oftilmente contro di eifo • volendo che 1* Ita* 
ÌUf e' la Germania conofca 1 che Te viene on giorno a 
qoefto fMo 9 ciò fa corretto unicamente dalla (orza : 
che ricorre ad effo come a Pontefice dotato di fenti- 
menti di dolcezza , e di carità • e di pace , per ioten* 
dere , fe era difpofto a finceramente rtringere con c(Tb 
amicizia : e finalmente che in quello caio gli rpediifo 
una fccrcta legazione , affinchè determinate tutte le 
cofe , fi facefse pofcia pubblicamente quello trattato di 
pace con una rolcaae legazione » che egli allora l'pedi- 



NoQ Tappiamo qnal rifpofta fu data a qnefta Iet« 



RìauiuU di tera dal Tanto Padre • £^0 per avventura non av« 
Ittico iir. f4 ftpnto quanto dovefiè deferire a si fatte erpreflioni. 



che giuftamente potevano eftere credute pinttofto effet* 
to delle prelienti Tue critiche circoftaoze » che di un^ 
lincerò pentimento . Pofllamo per altro credere , che 
in feguito della medefima egli fi induccifc a fpedire in_# 
Germania col carattere di Legato Apofìolico quel Ri- 
cardo vcfcovo di Albano, che nella aiTemblea di Ma- 
gonza efpofc le iflruz oni, da elio avute dalla ^ fan to^ 
Sede riguardo alla aiìoluzione deli'augufto Eurico dal- 
le ecclefiaftiche cenfore • Abbiamo già accennata T in- 
timazione folenne» che fi era fatta di quefU allbmblea • 
La gravezza della caufa ^ che vi fi doveva trattare , la 
rendè oltre modo numerofa» clfenlovi intervenuti più 
di cinquanta Signoti del regno . Ma 1* auguflo Enrico 
che aveva maggior ragione di afiìllervi * non vi fi po- 
tè 



t jtpvi Urjiì/, rebbe a Roma ■ • 
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tè ritrovare , per cflcrc ftato aon guari prima arrefta* ÀnTIToT. 
to dal foo figliuolo nel caftello di filogenbeim • Ridot- 

toaqucfto lìaio , che gli fi rendeva maggiormente-* 
iTiolefto del timore dell' cHto per eflb fatale della in- 
timata affemblea , non lafciò mezzo alcuno atto a ri- 
chiamare fopra di sè la clemetjza, e la pitià del fi- 
gliuolo , e di quei Signori del regno . Non contento 
di avere pregato l'eletto vefcovodi Sjiira , a rapprefenta» 
re alia alìcmblca la difpofizione , nella quale fi ritrova- 
va , di unlformarfi pienamente a quamo farebbe in^ 
e0a decifo » ferine ancora una lunga lettera allo fteffo 
Tuo figliuolo • Egli efpone in efla la gravezza della^ 
fua colpa, dei fuoi fpergiuri« é del Tuo tradimento» e 
lo flato, infelice , al quale lo aveva ridotto: gli dichia- 
ra crTere vano il preiefto , che egli fuo figliuolo adducc- 
va , di fodislare Alla cliiela Romana, mentre fi dichiara 
pronto ad ubbedire il Legato apoflolico , e finalmente-» 
ineitcndugii fotte gli occhi l'incertezza dei divini giu- 
dizi , nei quelli era forfè deftinata la caduta dell* uno, 
ed il rilor^imento dell' altro , lo fcougiura a reflituir- 
gli quell'onore» e quei diritti» che loginftamente gli 
aveva levati ' • Il giovane Enrico non fi lafciò piega* t JiUifiTém, 
re a quefta lettera j ed e fscndofi determinato di tenerlo ^"Jr- w 
lungi da Ma gonza , affinchè la Tua prefcnza non ec- 
ci t a fse in Tuo favore feniimenti di pietà negli animi del 
popolo , di comune confcnfo dell' afsemblea furono de- 
sinati alcuni biunori , a perfuadcrlo di rinunziare fpon- • 
taneamcnie il trono. Fra quefìi fi ritrovava il Legato 
apoftolico Ricardo. Hfiendofi adunque aboccati con cf 
fo ad Ingelheim , lo indulsero non folamente a dichia- 
rarfi reo di tutte quelle ccljie » che fi erano da efso 
comroefse per to fpazio di tanti anni , e fpecialmeote 
dello fcifma da efso eccitato nella Chiefa colla intra* 
fiooe di Gulberto nella Sede apoflolica » ma altresì a 
rinunziare al figliuolo tutti i diritti , che avea di re- 
gnare , ed a confegnargli tntte ledivife del regno* Al- 
lora il giovane i:nrico» che fi era fi mi Imente^ trasferito 

O z a 
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ÌVn. IÌ05. Ingclhcira , volle che fi factfse folenncmentc quefta 
rinunzia . Egli perciò ù fece confcgiiare la croce y la laii' 
da , tofcettro , c la corona , e volle che il padre pubbli* 
' camente fi proteftalTe , di non efsere violentato a quello 
pafso » ma di efservifi fpontaneamente determinato , per 
cfscre f§ravato di nn pefo , che era divenuto troppo fu- 
periore alle fue forze . Egli per altro richiefc il figli«> 
nolo di rifpettare in effo almeno le leggi della natura: 
e quindi chiedendo perdono a tutti coloro , che finora 
erano ftati da efso otTcCi , fi protrò a piedi dei Legato 
apoftolico , e gli chiefc di efsere afsoluto dalle ccnfurc : 
ma quefli gli fece intendere , che la Tua caufa era ri* 
fervata alla Tanta Sede , onde dovè ritirarli nel luogo » 

t Vie, HtKfi' nel quale fa dal figlinolo relegato ' • 

lì giovane Principe ottenuto ciò che defiderava fi 

An. iio5. trasferì di nuovo a Magonza con tutti quel Signori, che 
Gr ^{J^^ Io avevano accompagnato ad Ingciheim , e pensò a farfi 

Enrico v^u- folcnnemente eleggere , e coronare Re di Germania . 

gazione folcii* Tutti i Signori del regno erano già uniti in quella cit* 

acalk&S. ^ hfscndo egli già ftaio eletto altra volta a quella-» 
, dignità, poteva fcmbrar fuperfluo queft' atto . Con tut- 
•• ■ " to ciò trattandoli per avventura di metterlo in pofsef- 
fo della pubblica amminlftrazione del regno , fi ieco 
nella afsemblea di Stato lafolenne elezione , e ricevu- 
to il giuramento. di fedeltà da tutti i Signori del regno^ 
nel giorno della Epifania fu foleonemeote coronato da 
Rotardo di Magonz i aHa prefenza dei due Legati apo- 
ftolici Riccardo d'Albano , e Gcbeardo di Coftanza,ed 
in queir atto gli fu dichiarato dal medefimo Rotardo 
alla prefenza di tutta l' afsemblea dei Grandi: che fo 
egli nel trono non amminiftrcrebbe la giuflizia , e non 
difenderebbe le chiefc di Dio , gli fuccedercbbe come 
al Aio genitore , cioè farebbe depoilo dal trono da quei 
medefimi , che lo avevano eletto , e che fi ritrovavano 
prefcnti a qtvefta folenne funzione < • Ottone di Fri- 

liJUiiosT' finga dopo di aver narrata l'efpofta ribellione dei fi* 
gllttolo » le violenze da efso nlàte al padre » e la fuaj 

cle- 
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elezione , e coronazione , dice di non voler decidere Am. uo<5. 
fé tutto ciò fa fatto lecitameote * • I fentinienti di iLH.TChon. 
pietà, elle ifpira la natura udì' animo di un figliuolo . 
verfo il genitore , dovevano certamente trattenere £n* 
rico V. dal commettere qoefto attentato contro P Aa* 
gufto £nrìco IV. cbe qualunque fbfse il diritto dei Grao* 
di» era finalmente fno geoiiore . 

Prima che termlnarse quefta afsemblea fu propofto 
di rimediare a quegli alnili gravi l:mi , che nel pafsa* 
to governo fi erano introdotti nelle chicfe di G.rma» 
nia . Eisendone fatta una hittuofa , e patetica defcriz'o- 
iie , la loro gravezza obbligò per avventura i v.efcovi 
a rimettere tutto T affare alla Tanta Sede , laonde per 
renderne pienamente informato il fanto Padre • furono 
dcftinatì a portarfi a Roma alcuni prelati delle princi- 
pali Provincie , cioè Brnnòne dì Trevcri per la Lorena, 
Enrico di Magdeborgo per la Saifonia , Ottone di Bam« 
berga per la Franconia , Eherardo d' E<ftit per la Ba» 
vicra , Gebeardo di Cofìanza per I.i Svevia , ed il ve- 
fcovo di Coirà per la Borgogna. Quelli furono accora* 
jiagnali nel loro vììgi>io da alcuni S gnu ri del regno , ed 
avevano ordine di prcgire Aia Santi, i a paiLirc , fc^ 
foife flato poflibile , nella Germania , per emendarvi 
più foHecitamente qnei dirordioi colla fua prefenza , e 
colia fila autorità ' . Ma appena furono efliì giunti a Tren- , ^^^^^ 
to verfo la metà diQuarefima, vi furono arredati dal A'»*^^'»* 
Conte Alberto ad eccezione di Gebeardo di Coilaii- 
2a » che giunfe felicemente al fno dciHno . Quello Con« 
te aveva avuto ordine di arrelhigiì da Enrico IV^. che 
era ultimamente fuggito dal luogo della Ah relegizio- 
ne : ma dovè Ajlleciiamente rimettergli in libertà a ciò 
coftretio dall' arrivo di Guelfo V, di Bwicra , che fi 
era portato a Trento , per collocare fu quella cattedra 
il ftto legittimo vcfcovo , e che obbligò il foddetto 
Alberto a rimettere quei prelati in libertà » ed a chie- 
der loro perdono del facrìlego affirooto fatto al loro 
caraftere » e dignità • 

JEari- 
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Ah. iio5. Enrico IV. appena ebbe ricuperata la fua liberti 
ixxx. fi trasferì a Colonia, e iodi a Liegi, e fece gli nliimi 

&iinco'lv •^«'f^i per arruolare 00 numerofo cfcrcito , c rientrare 
nei diritti dell' Impero . Nelle lettere da c(To fcritto 
nel tempo della fua cattività al figliuolo, ed ai gran- 
di del regno , egli aveva appellato alla Tanta Sede con- 

i^pìtdUrftì/. irò le violenze , che gli venivano tifate ' . RimclTo 
. r'£'$f9* in libertà ^ credè di dovere rivolgere tulle le fue:-» 
rperanze al Re Filippo di Francia , e a lale eifcto gli 
fcrilTe uoa beo lunga lettera » nella quale gli efpofe la.- 
ferie di quefta ultima fua calamità . Bgli vi fi lagoa 
altamente dei fommi Pontefici , e merita rpecialmeote 
di-eflere rilevato, che egli non dice giammai di efière 
fiato da alcuno di elfi depoflo , ma bensì si lamenta , per- 
chè mentre avrchbop.o cffi dovuto procurare la falute 
delle anime, avendo conccputo fcntimenii di odio con- 
tro di efso, non folamente lo avevano fcomunicato , 
ma gli avevp.no eccitata una pcrftcuzione cosi fiera ) 
che contro lo flcOo diritto della natura non avevano 
dubitato di armare contro di elfo il foo medefimo fi* 
gliuolo • Quindi eCponeivari congrcflì, che aveva avu- 
ti eoo quefio Tuo figliuolo, la maniera colla quale era 
fiato tradito > e la trama > che si era ordita contro la 
fua vita . Finalmente Io prega e Io Tcongiura , a Toc- 
correrlo in quelle Aie fatali circoftanzc , giacché la.^ 
fua caufa diviene comune a tutu i Sovrani , alla cui 
falvezza , perciò conviene di loglxre (li mezzo un si 
dctellabile efcmpio » . Non Tapiniamo che quefta lettera 

% lii.fùg.i^'i. produceiTc alcun tHTeito, e non abbiamo neppure la ri- 
fpoda , che per avventura gli fu data . Ma da quel tanto 
che fi è a Tuo luogo erpofto rileviamo , non averci 
egli avuta ragloae di attribuire ai fommi Pontefici lo 
fptrito di perfecuzione, mentre lo fteflb s. Gregorio VII. 
del quale egli per avventura più fi lagnava* non ave- 
va cercato che la Tua falute, oè aveva approvate Io 
determinazioni dei grandi del regno, che dopo di aver 

ere- 
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credati inuiili tutti I tentativi da eflo fatti per richia- a„ hq^[ 
marie a miglior mente » e dopo di avere egli Enrico 
rimcfra più volte nelle fucmmì 1* ultimazione della fua 
caufa . Queflo principe fcriffc nel medcfimo tempo una 
lettera al fanto abate di Giugni Ugonc, e a lutti i re- 
Ilgiofi della Tua comutiiii, ed in ciFa anzi ch^ lagnarci 
della condotta dei ibmmi Pontefici vcrfo la fua perfo- 
na , dopo di avere eipofla la ribellione del fij;liuolo , e 
la Tua foga dalla carcere > Io prega a coafigllarlo Co* 
pra ciò, che dovea fare , per ricouciliarfi colla faota^ 
Sede , e per iftabilire oella Chicfa lo fpirito di pace » 
e di unità , e 11 protetta pronto a fare quanto gli verri 
fuggerito « . Appartengono a queftj tempo parimente^ * *^'"'* 
le due lettere, che furono da quefto Principe fcritle •'"'•i*'* 
agli arcivcfcovi , ai vefcovi , ai Signori , ed al popolo 
della Germania > per indurgli ad avere compalfione del- 
la fua Corte, e ad aflenerfi dal proteggere il giovano 
Enrico nella Tua ribellione . Egli termina la prima di 
quefte due lettere con rimettere la fua raufa oelle^ 
mani del fommo Fòotefice , ed appellare alla faota Se* 
de: e oell' ultima dice di fare quefta appellazione gii • 
per la terta volta , e dichiara che Ce ciò non gioverà 
a contenere il figliuolo nei giudi limiti , egli rimette 
la fua caufa al Padre, al Figliuolo, ed allo SpiritoSanto 
alla Beata Vergine, ai làuti apolli Pietro, e Paolo, 
ed a $. Lamberto » . % Apui UrJUf, 

Prima che egli fcrivefle quell'ultima lettera il LKKXl, 
giovane Enrico fi era portato ad aifediare la città di ^**^**,Y,!fÌ'ò 
-Colonia, a ragione del ricovero, che elfa aveva preda- ^ mc«icfiino! 
to alPaugufto Padre, ed aveva iQtlmàta una aflèmblea 
da tenero dopo lo fpazio di otto giorni , per termina- 
re quella caufa . La città di Liegi che attualmente^ 
iòmminiftrava un ficuro alilo al vecchio Enrico 9 veni- 
va con più forte ragione minacciata di un trattamento 
limile a quello , che aveva ricevuto quella di Colonia • 
Sedeva già da molti anni fopra la fua cattedra il vcfco- 
vo Obciio , il quale fcuza feparariì dalia comuuione^ 

del 
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A». iio6. C^nio Patre» clic veniva da elfo ricoiiorciato per le- 
gittimo fìicceffore del Principe degli Apodoli» come Io - 
era ancora dal vecchio Hnrico , non lafciava di preda- 
re ubbidienza a quello l'rincipe , e di fomm niftrar^H 
quella alìiltenza, e quei foccorli , che come i»raiicle del 
regno gli aveva già promcnì con giurnmcnio . L'uni- 
verlalc fconvolgini^rnio , nel quale fi riirovavano in quelle 
Provincie tntte le: facre, e profane cole , e le confufe 
notizie , che per avventura iì erano fparfe di quefto fit^ 
to, e della Tua condotta, facendo credere» che egli fi 
foffc precipitato nello fcifma » e che folfe reo parìmen- 
te di quelle colpe , che fi commettevano dagli Scifma- 
tici , ferv irono ad accrefcere quel pericolo , nel quale 
fi ritrovava la fna perfona , e la tua città, e dioccfi * . 
Oltre tulli gli Sforzi , che poteva fare contro di 
S**OJ^^vc giovane Eurico, ella fi vide minacciala ancora 

ìfovoaiCam. dalle armi del Duca Roberto di Fiandra. Qneflo Prin- 
cipe dopo il Tuo riiorno dalla fpcdizionc di Gcrufalera* 
me , anzi che dar tìf^oCo alla Tua fpada , s' indirizzò 
neir anno Tcorfo contro la città di Cambral , per cac- 
ciarne quel Gaucherio , che dieci anni prima era Oato 
ticpofto nel Sinodo di Clermont come reo di fimonia» 
e che colla protezione dell' Augudo fi era mantenuto 
per si lungo fpazio di tempo oflinatamente in poflciTo 
di quella cattedra . Il fanro P.)dre aveva nei primi mefi 
dell'anno fcorlo inuiunio a Manalie di Rcms di cele- 
brare un Sii odo, e di procedere finalmente alla clezio- 
^, ne del nuovo vefcovo . Elfendolì di fatto da ciìb ce- 

lebrata qucfta facra adunanza nella città di Rems , in 
ella era Hate di comnn confenfo eletto a reggere^ 
quella chiefa di Cambra! qnel s. Odone nativo di Or- 
leans * che dopo di aver profefiate pubblicamente Ic^ . 
fcienze a Toul , e a Toornai fra i Canonici della cat» 
tedrale fi era ritiralo nella antica badia di s. Martino 
pre0o la mcdcfìma città di Tonrnai , ove dopo di ave- 
Te per tre anni profelìata la regola di s. i\§o(tino , e la 
Vita di Canonico , aveva ucl nmdciiqio luogo co' Tuoi 
. , com- 
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compagni abbracciata la monaftìca profcflìone » ed era A», izo^ 
liato detto primo abate di quello nuovo moiiaAefO 9 
che nello fpazio di dieci anni « nei quali fa da eflb go- 
vernato era divenuto nomerofo^di fettanta monaci 1 • f Sfiett.TmHk 
In regnilo adimqne di qnefta elezione egli dovè piegare i».Mr*444. 
gli omeri fotto qoefto pefo , che gli rinfcl tanto più 
gravofo , quanto cbe ebbe 1* afBizione di vedere la mag- 
gior parte del fuo gregge per la contumacia di Gauche- 
rio rcftare oftiuata nello fcifma , ed egli ftcflTo non pò» 
tè prendere polfenTo della Tua cattedrale , che dopo la 
morte di Enrico il vecchio. 

Non elTendo ftato cacciato il depofto Gancberio jxxxoL * 
dalla Iba chiefa • non (itppiamo io cbe confifteffe qnel tan* nìaifii» M 
to, che nella medelima città efegnl il tellè mentovi^ ^c^c^^U* 
to Roberto di Fiandra • E' certo , cbe il Tanto Padro 
paftò con eflb le Aie congratulazioni , ed i fuoi ringra- 
ziamenti , per efTerfì fatto efecutore dei fnoi apoftolìci ' 
precetti nella diocefi di Cambra! , e che Io animò a fa*» 
re lo ftcnb contro i chierici fcomunicati di Liegi. Nel- 
la lettera, che a tale effetto gli fcriffe • £' giudo, di- 
ce , cbe coloro,. che fi fono fcparati dalla Cattolica-» 
Cbiefa fiano dai Cattolici privati dei benefici eccleilaftl« 
ci • Quindi lo cooflglla a perfegnitare , ovunque glieo» 
venga i* opportunità , Enrico capo degli Eretici , facen- 
dogli credere * cbe farebbe una azione fommamentc accet- 
ta a Dio , impugnando cbì ha voluto fovvertire il refno 
della Chiefa , con collocarvi un idolo di abominazione , e 
chi tante volte è ilato cacciato dal feno della medafima 
Chiefa . Finalmente gli fa fapere di ingiugnere sì ad 
cHo , che a tutti i fuoi foldati quella azione in rcmif- 
iìonc dei loro peccati, e |>er facilitare loro con queda 
fatica la gloria del cielo » • Qnefta lettera fo fcrittu ,1-^1.11 A* 
ai 21. di Geonajo di qoeft* anno nella città di Albano * «7. /««. Wi* 
Eflèndone giunta una copia nella città di Liegi , è in^ 
credibile il rumore 9 cbe vi eccitò fpecialmentc fra qne* 
gli ecclefiaftici • Uno di elfi a nomadi tutta quella chie- 
ig pubblicò contro di eOa nno fcritto ben Joogo , nel 

CoBtM%TJC* P qua* 
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/^,j^iQ^ <)|mI« voUe, che hriUi£fe tana la lìwi# della fttaelo- 
qiKUza, e della iìta ecdcnaftica erudizione , ma iiofi> 
ebbtc l'avireFteiin«di occnltarvl per io metto qaei fan- 
tjmeftti di rdcgno , che aveva perciò coticeputi contro il 
. fatuo Padre . Noi non poiTiaino cflì dicono , riprendere 
il vescovo dei vefcovi : ma fono le Tue parole di quel 
tenore , che prcfcrlve 1* Apollolo ? Noi eravamo opprelTi 
dal più profondo dolore nelF intendere le calamità del* 
la cbiefa di Cambrai • Ma il noiUo dolore è diveaoro 
ancora più giave , ^quando ahhiama ioiefii » che ciò ù è 
fatto per on comando delPApoMÌ€0# Preteodoao qaiodi 
dlQoo eSère feoAwnicati » perchè oltre U noti ederfi giam* 
mai pcoferita CQDfso di elfi qoefta ièntenza 9 tàano di 
eflt'CMa Aato> finora chiaoiato a rendere ragione della^ 
fua condotta > nè era permeflfo di condannare un aiTen- 
te non intcft) , e di più non fuflìfte , come cflì dico- 
00, il motivo, pel quale fi vuole , che fìano fcorauni- 
cati . Noi lo fiamo , dicono , perchè abbiamo renduto 
a Cerare ciò , che è di Ceiare » perchè abbiamo renduto 
al qoèvQ Somno tmeUToSèquio» che gllareyafflo pro- 
peso eoa giuramento • U ooftro vefcovo comunica col 
Tao Sovrano a caf^ioat di quel giatameoto , che gli 
llfi predato , e {xer qoelte regalie > che da e0b tiene • 
Saot' Ambrogio dice » che fé aoa vogliamo efTere fot* 
topofti a Cefare , non poiTediamo cofe di quefto Mon- 
do , giacché fino a tanto , che pofTcderenio tali cofe , 
faremo ad cfib fotlopoHi . Soggiungono, che i Sovrani 
o dilJìcilmente , o mai pofiboo efiere fcomnnicati , e 
dicono , che quella queftioue non è Aata per anche de* 
<i(a. Sidice, che £urica è Eretica. Noa vogliamo pte* 
• ^mmaate dl/Miic U fiia eaufìi , a fé egli è tale , 
ne fpwriumo no fincata dUpiececo , au noa per qaeta 
' «(lÀfeaia dill ricooofcerlo per noAco Sovrano » e dire* 
. mP fidtNMo » clw iftc' oaftri peccali alihiamo metifafo , 
aht aa tale uomo ci fovrafli , e contro di e(To non fa* 
remo ufi) > che delle oraziom , afiinchè Iddio Io cnn- 
wtii { Sia 4^aola ci comanda dip^regare Iddio pe So- 
vrani 
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vrani , acciocché ci lafcino vivere in pace . I Sovra- Air, i loé 

ni di quel tempo aon erano criftiani , ma idolatri • 

Operando adiiaqtte noi «ttrtncoci, Mn altro facck* 

M , die teocre lungi da noi la pace • FiMlnente* 

qoeai chierici rifpoiidooo «H'uStlaa claoTola del (amo 

Padre • e dicendo mn efseHl giammai finora inteib $ 

€ks il perregtthare colla fpada gli Eretici fia una asit»* 

ne atta a rimettere i propri peccati , qnal porta fog- 

giungono aprirà alla malizia quefta novità , Ce in tal 

maniera fcnza confefllonc , e fcnza penitenza fi pofso» 

no rimettere i peccati . Iddio ci liberi da ogoi male, 

ed il Tolo Gciù fìA la porta , per la quale entriamo 

jjlla viu « • jJCii?" 

Non {«6 negarli • die iqueti chierici Mn fi dlchla* 2txxm 
rino Cattolid , ed loviolabilineiitie attaccati all« miitA 
della Chiefa: che non chiamino coftaMeseMe la chic- 
la Romana loro Madre > e cfie non diano al fommo Pon- 
tefice il titolo di loro padre, diApoAolico, dì Vcfco- 
vo tici vefcovi, di Angelo , e di unto del Signore, al 
quale appartiene la ro!lccitodÌDC di tutte le chiefe . Ma 
non può negarfi parimente , che fi farebbe delkieratOs 
che avefsero parlato con più rifpetto dei due Pontefici 
a. Gregono VII. ed Urbano il. il prioiodei qaali è co» 
ftaniemente da eAi chiamato Ildebrando , e Taltro Odouw 
do • fijgoanlo aHe ragioni , ed alle propolisìoM , che» 
cifi adducooo ia qnefha loro icritio , o «nanifcfto , effi 
primieramente fi fono iagannatl» quando hanno dimo» 
ftrato di credere, che nn Sovrano non pofia efsere Tco- 
munkato , mentre ne verrebbe per confcgueiìza , clic 
divenendo quefti per avventura eretico reguitafse cori^ 
tutto ciò ad eiscrc nella comunione della Chiefa ; quan- 
do hanno interpretate le ultime {tarole del Tanto Padre 
hi «Moieradi far credere , che «gli (òfte di opinione, 
che il Duca ftobeno coulMCiendo oootro i nvi , o foppoif 
eretici dovere etere aftolnto 4ai Ami peccati ^enca oi* 
con pefo di coofe4fione , o di penitenka i inanm àm^ 
«orano A^uc , tjbc il iftnao Fadie paala«««dla iìMu 

P » lette* 
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Àm. iiq<$. lettera della rcni'flìonc delle pene canoniche. Abbiamo 
già ofservato , che da molto tempo fi era introdotto 
Tufi) nella Chleià dì coounatare quefte pene , o nei pel- 
-legrinaggi facrl , o io altre o]>ere di pietà • Se il Oac* 
Robeno aveva diritto di adoperare la fpada » e fé ciò 
faceva con giuftizìa , e eoa retto fine » non poteva coti 
queft* opera fodisfare alle mentovate pene , e renderìi 
maggiormente accerto a Dio , come può fare ogni So- 
vrano in una guerra giufla ? Finalmente dimoftrano que- 
fti di nou ben intendere lo ftato prefente dei pubblici 
affari , mentre acculano il Tanto Padre di averli fcomu- 
nicatì , perchè rendevano a Cefare ciò , che è di Cefare « 
ed attribuifcooo adefso la cagione di tauM^dlfordini » 
e Pavere introdotte noove maflìme nella Cbiefa » men- 
tre dalla Iftoria» che abbiamo fioofa defcritta » nulla 
fi rileva di totto ciò . 
VKxxv. Comunque ciò fia lo (britto dei chierici di Liegi 

Mom di£a- dimoflra , che effi non erano in iftato di temere alca- 
* na cofa dalle armi nè del Duca Roberto, nè del nuo- 
vo Re di Germania . Quando dall' augufto Enrico IV. 
furono fcritte le ultime leftè mentovale lettere , il fuo 
figliuolo aveva già ftretta d'alTcdio la città di Colonia, 
ed aveva intimato al Padre , di comparire in una dieta 
o «fl*emblea , che fi fatebbe celebrata dentro lo fpazio 
di otto giorni • Non erano per altro troppo favorevoli 
le fne prefenti citcoftaoze • Vedeodo/ì mancare le trop* 
pe di molti Signori* dopo una terribile rotta, che gli 
fu data prelTo il ponte del fiume Mofa, e dopo la re* 
fìftenza fattagli dagli abitanti di Colonia , onde era fla- 
» to corretto a celebrare la Pafqua a Bona, egli aveva 
indirizzata una circolare ai grandi del regno , nella quale 
dicendo loro , di non avere occupato oftilmente il regno» 
ma di edere ftato da efll legittimamente collocato fot 
trono , aveva pretelb di indnrgli a difendere la fna^ 
canià » col far riflettere loro » che qneH' affronto non^ 
cn ^to fatto tanto ad effo,. quanto allo ftelfo regno, 
• che pcfciò elfi dovevano prenderne noaimoni ven- 

4tt^ 
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detta , mentre il cacciare il fupremo capo era un—» Ak« tioS 
danno da poterfì riparare colla elezione di un nuovo 
principe , ma dal conculcare tutti i Signori derivava 
neccllariamentc una fatale rovina dello ftato , Egli fi 
ritrovò di fatto col foccorfo di molti Signori del regno 
• iu iftato di tentare di nuovo U coiiqaifta di Golonii » 
e mentre faceva ì maggiori sfbrfi per quella iniprcfa » ef* 
fendogli gioote le ultime lettere del padre, nelle quali 
efòrtava si effo , che tutti i grandi alla pace, e fi di- 
chiarava di appellare alla Tanta Sede, gli fpedl a nome 
fuo , e di tutti i Signori del regno un foglio, nel quale , 
efpofti quei gravillìmi difordini, che egli Arrigo IV. aveva 
cagionati nella Chiefa , e nell' Impero per lo fpazio di 
circa quaranta anni , e lagnandoi] , perchè aveva ulti- 
mamente follecitate in Tuo favore le armi dei Re di Fran- 
cia» d' Inghilteif»» e di Danimarca, gì* intimarono di 
comparire io noa aflèmblea, nella (fnale fi deciderebbe la 
fna canta • Qpefta propofizione non poteva eflère cer« • 
tamente accettata da cbi fi ritrovava abbaftaoza fòrte » 
per riftabiiirfi fui trono ' • Si profegui adunque la goer- . ]a^ • • 
ra con maggior calore , e mentre fi vedeva più lontano J^'^jJ^, 
da quelle provincie il bel fcreno della pace , foprag» /ftig.MCkMu 
giuufe la mone a por fine ad una lunga iliade di ma- 
li , e ad impedire, che fi profeguiirc a fpargere tanto 
fangue Criftiano , e a mantenere la divifione nel re- 
$00 • Enrico IV* colpito dalla fna ultima infei^mità cefsò 
di vivere al Tette d*Agofto nel 55 . anno della età ina » e 
nel cinqnantoncfimo del foo regno • 11 vefcovo di Lie^ 
gi» «he gli aveva prefiata tuttala foa aflìfienza hi qne* 
fie ultime Tue calamiti, gli diede onorevole fepoltara : ma 
il fuo corpo non guari dopo fu levato dal luogo facro , 
e traf()ortato a Spira , per cHervi fcpolto in luogo prò- 
fan© . Tutto ciò che nel decorfo di quefta Iftorla ab- 
biamo fcritto della Tua perfona , bafta a formarne il ca- 
rattere. Le ultime fue calamità gli foniminiftrarouo per 
avventura il comodo di meglio riflettere a qnei doveri 
indirpetilUiUl» che gli cocrevano con Dio» colla Chiellu 

f 
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AM«t|otft ^ colio ftat3. Le ultime fuc lettere lo dichiarano cer* 
umente penetrato da rentitnciiii di equità , e da fpiri- 
to di penitenza . Ndl' eftrcmo della ultima Tua mala- 
tM esU diede um {wbbltco attefttto del perJoao, chc« 
OBOcedevm al figliaok) « admaiKtar^i cte feoe l'ciiello , e 
la ^da • Vedrcno che la 4*aii laorte iioa iaterrat»p&» • 
cbe per m breve ^taio ài tempo il oodb di qaelle# 
calamità, e di quei difordini, che mettevano a foiiqua* 
dro tutte le Provincie del la Germania ; e che fìccome il Tuo 
figlinolo non fi era monb a ribcllarfegli che per ifpirito 
di ambizione, e di prepotenza, così quando fi vidc^ 
ficuro fui trono, non pensò che a calcare le veftigia del 
medefirno, ed a commettere quelle ftelFc colpe* cho 
aveva w <lXo aitamele coodaiiaate • 
LxxxvL Ma qaefta pace mo 4b érnvole* tfcbero per te 

Bifora ini ima mcm le «Idefe <lcIU tSermanìa ia con^asime di- trar* 
v^lUTÀr. ^ ^ P^'^ ^ ««iiiiSlliera %ra«f a . Lo fteiTo «e 
civefcovo e u cfldde perimcme queft'anno a quelle dell* InghiJtemj* 
Ke£arko. AMdemo vedHd i drfordini graviflìmi, cbe erano ead 
nelle medefìmc per Io ftcffo motivo delle invef^irnre , 
edci diritii , che il Re linrico il voleva arrogirc Topra 
i benefici ccclefwftici , ed abbiamo veduto il lanio ar- 
civefcovo di Canttiaria tenuto per tal motivo lungi dal- 
la Tua fede, e corretto a paHare i Tuoi giorni cfule nel- 
la Fnmcit é Li foa hmanant mcn avea fatto cte acT 
creiMtie ao ^mAo ftvttempo i iMordioi, 1 t«ni dellaj 
lua «kiàlk esaai» teli a|i|jioati ti fiTco • fi erano ftc* 
clMBiia» le cfiieTe. fi craoo pronofiè peiiboe indegne 
fkl cmand ie cpifcopaJe , fi erano •continuati i matrì- 
fDotn xlegli ccciefiaftici , fi erano corrotte le verdini , 
e fi craiK) opprefTì i poveri . il Tanto nella Ina dimo- 
ra a Lione Ai avvifato di quefti orribili abulì : ma non 
potendo ritornare in Inghilterra non era in iftn« di 
procurarne la rifórma . &iccvma la lettera, che ncU'ao- 
no |«eoedeme gii era llata fcnna daJ ùniolVidre . ipec 
ifigi^argli la fcomiioica fiata inata ttel tmo4m di La* 
«euMO cornso i onfigUed 4el Ae faok»* « I» celo cai 

qua- 
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quale fi pfocmvt il filo foUeciM xitarno io Inghilterra, Aii« iiotf. 
li era determmato a patTare frattanto a Rems . Ma meC- 
fòà io viaggio verfo queAa città > aveva mutato pende- 
rò , e fi era irasferiio a Blois , per vifiiarvi la contef- 
fa Adda Torcila del Re Enrico , cui aveva intcfa opprcf- 
fa da grave inrermilà . Quando egli vi giuufe li era que- 
lla già riiiabilita in perfetio ftato di fallite. Con tutto 
ciò tioD fu iaatile il Tuo viaggio» meotre aiendo figoi^ 
ficaia a qotfta ikm principelTa te riibteaioae» clKcgU 
aveva piefa , M procedete fiaaliàente a folmiiiare la.» 
lèotensa di fcomunica conifo il foo fratello il Re Eii* 
fico , poiché qnefti i era appnoto trasferito io Norman* 
dia» ella procurò un abboccamento tra efTì , nel qua- 
le quefto priiicipc , le cui prefenti circoftanze richiede- 
vano , che toglieite a fuoi nemici ogni preteflo di fot» 
tiarfi dalla fua ubbidienza , ridabill col fauto arcivefco- 
vo la pace , e reiìituitogli il potTelTo delle reudite della 
jiia chiefa , gli diede la facoltà di ritornare io laglMl* 
terra dopo clie fi fodero ricevute alcune rì(i>ofte del ùor 
IO f adre , ài quale fa ffìn&effa la decifione di aknoe lo* 
ro cemroveriie > * sE^émma^ 

Mentre fi afpettavano quefle rifpofte Enrico ritor- V!: 
nò in Inghilterra, e s, Anfelmo fi trasferì alla badia di s. Anfcimo ri- 
Bec . in quefto ritiro egli intcfe la relazione di un abu- torna ia lu. 
fo , che fi era introdotto in quefto tempo in quella ghilitrm, 
grand' llbla . Abbiamo veduto che nell' ultimo Sinodo di 
Londra era ftato proibito a lutti gli ecclcfiaftici quel 
reo commercio » che da alcuni fot to fpecie di un fup- 
pollo matrìmouio fi manteneva con perfooe di àhtQ fèS^ 
io • 1 regi minifiri adunque fi erano in quello ftattem* 
po forvito di 00 tal decreto , per imporre a quegli ecclt- 
fiallici , che erano rei di averne violato il tenore » vnA 
^ multa , che quindi fi era fatta oniverfale a tutti io mar 
niera , che coloro , i quali ricufavano di fottoporvifi > 
erano condannati alla carcere, ed ai tormenti. 11 fan- 
te arcivcfcovo ne fcriffe ad Enrico , per efporgli Tir- 
regolarità diquefto procedere» mcuuc T efccuzione del- 
le 
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Ah.iio^. le leggi delUCbidPi è affidata ai refpettivi vefcovi , ed 
io loro mancanza ai Metropolitani , ed ai primati j ma 
non ebbe altra rifpofta Ce non che a voce fi farebbe trat- 
tato ancora di quefio affare . Tante ragioni dovevano a* 
dunque indurlo, a defiderare ardentemente l'arrivo del- 
le pontificie decifioni » affinchè poteHè ritornare iu In- 
ghilterra , per rifiabilire la pace , ed il buon ordine 
nelle chlefe di qncUa gramf Ifola • .1 Legati , che era- 
no ft»i ipediti a Roma » erano il monaco fialdutoo $ e 
Goglielmo di Valervaft , i quali già altre volte pel me- 
defìmo fine erano ftati incaricali di Umile legazione • 
Quelli adunque ritornarono con nna lettera del Tanto 
Padre dettata da quello fpirìto di prudenza , fe di cari» 
tà , che è proprio di chi fiede al governo delle anime • 
Noi abbiamo dice in e Ha condifccfo al Re « ed alle Tue 
illanze con queir afTeiio di carità , e di compaflìonc • 
che è proprio di chi ù. inclina per follevarc alcuno » 
cbe Ila caduto a terra • Pertanto ordina ad Anfelmo di 
aflbivere con apoftoltca autorità tutti coloro » che aver 
Yano fino a qneflo tempo ricevuta l'Inveftitnra » o prò- 
moflb in tal maniera alcuno alle facre dignità» o final- 
mente prefiato il giuramento di omaggio al Re , e per 
r avvenire gli ordina di promuovere alle loro rirpetti- 
vc dignità quei tali, che faranno eletti ad occupare le 
medefime , a condizione che non abbiano ricevuta 1* ìii- 
veftiiura , quando ancora prcftaflcro il noto giuramento 
di omaggio , e ciò £uo a tauto clie Ja divina grazia non 
indurrà eOb Enrico a^ cadere a quefta preteniione . Egli 
^concede quefta medefioia graala a quei veTcovi • che nel 
iiox» avevano falfificate le fue decUioni, e finalmente 
lo eforta a procurare col tuo zelo , colia foa prudenza , 
e colta fua manfuetudlnct che fi correggeflTero gli abti- 
fi , cbe io quello frattempo fi erano introdotti in quel- 
le chiefe dell' Inghilterra . Quefta lettera porta la data 
dei ventitré di Marzo . Altre limili lettere dovevano 
eflere fiate fcritte dallo fieflò fauto Padre al Re Enrico. 
Per la qnal cofa cUcado qucfio Piiucipe per la inedia- * 

zio- 
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2Ìonc della Regina Tua conforte , e di alcuni Grandi del Aw, noS» 
regno , finceramcnte detcrminato a richiamare il Tanto 
arcivefcovo , non fol amente gli fece flgiiificaM il fao 
deftderio dì vederlo praotameateriftibHiro nella faa^hie* 
la , ma avendo iotefo > cbe fi ritrovava oppreflo da ooa. 
infermità » cbe Io impediva di accingeffi a qaefto viag* 
Sto » fi trasferì egli flenb in Normandia ) ove folenne* ' 
mente gli promife di follevare le chiefc da quel cenfo , 
che era ftato importo loro da Guglielmo il Roflo , di 
cedere per fcmpre la pretenfione , che aveva fopra le 
rendite delle chiefc vacanti , e riguardo alla tafTa im- 
porta ai Curati , di non efigcrc alcuna cofa da quelli , 
che non avevano finora pagato , e di follevare gli al- 
tri da qnaluoqne altra impofisiooe » e finalmente di re* 
ftitoire efattamente tutti i beni » che aveva scopati 
della cbiefii di Cantuarla. Quefta conveosione. fa fatta 
nel monaftcro di Bec , e nel giorno iolenne della AC* 
fnnta • li Tanto Arcivefcovo pieno di confolazione nel 
vedere un si gloriofo fine delle fue faticlie , dei fuoi 
fudori , e del fuo zelo , fi mifc incontanente in viaggio 
vcrfo r Inghilterra ) volendo colla maggiore folleciiu- 
dinc mettere mano alla riforma di quegli abufi , che 
vi fi erano introdotti nel tempo della fua lunga aifen- 
la . E* incredibile 1* allegrezza , cbe la noova del fuo 
arrivo eccitò in quella grand* Ifola • I primi Signori fu* 
lono ad incontrarro» e la fteflà regina volle preceder- 
lo nel fuo viaggio , per preparargli un conveniente al- 
loggio , ovunque difponcva di fcrmarfi . Quefti onori 
fervirono a rendergli più facile il confcguimcnto di quel • 
fine , che folo fi era propofio nel ritornare alla fua re- 

11 Re Eurico era ritornato qucfl' anno in Norman- Hì/ì. J/oiton 
dia» i>cr terminare la guerra , che da alcuni anni fo- 
fieneva contro il foo fratello il Duca Roberto . Am- 
bedue fi ritrovarono alla iella del maggior nerbo del- 
le loro tru|)pe, ed cfscndg rcftaio Enrico fuperiore nel- 
la battaglia , che fu data a Tincbeltrai , qaefia intiera 
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Aìt. iioS. proviasia, gli pceflè ubbldleoM, ed il mentovato Tuo. 

fiatdlo eoo alount M principali Signori » che poteva.- 
00 mameoero io 4|iiell€ parti lo rpirho di difcordia » e 

di ribellione furono mandati prigtonieri in Inghilterra • 
; la feguito di qnefta vittoria nel mcfe di Onobre egli 

celebrò a LiGeox ima afsemblea di Stato , alla qnale 
intervennero i vefcovi , ed i Grandi della provincia » 
per iftabilirvi quelle leggi , che erano neccirarie , per 
^ ^ richiamare la pare , ed li buon ordine io quelle chie£e « 
cii pag.ix»6. c in quelle parti * . 

ixxxviu. . Nel mcfe di Maggio era flato parimente celebra- 
^ù^!^ co no Sinodo a Poitiers dal Legato apoftolico f. firaoo- 
ae di Segoi • Qoefto Santo era nato di Solerlo nella^ 
diooed dì Afti , e dopa di eOère fiato jiiamente edocato 
nel monaftero di s. Perpetuo , aveva proiègoito il cor- 
fo de' fuoi ftudi nelle fcuole di Bologna , e di Siena » ^ 
ove era ftato promoflTo ad un canonicato . Paflaio quin- 
di a Roma , ed alloggiato da s. Pietro Igneo vcfcovo 
di Albano , aveva dato faggio dei fuoi talenti in quel 
Sinodo , che fi era celebrato contro 1' erefia di Beren- 
gario > ed era flato pofcia da s. Gregorio VII. promof- 
io^alla cattedra di Segni • Nel decorro di qoefto tem- 
po egH era ftato uno dei principali difenfori della li* 
bertà della Chiefa » e de* legittimi fncceflbri del Prin- 
cipe degli Apoftoli contro gli attenuti » e contro gli 
fffbrsì degli fcifmatici . Poiché aveva veduta reflìtui- 
ta la pace alla Chiefa nell* anno 1104. fi era ritirato 
nel Monaflero di Monte Cafino con animo di paflTare il 
rcftanie dei fuoi giorni nello fpirito di penitenza , e di 
orazione. Il fanto Padre non fi era indotto a conceder»- 
. * gli quc(la permiHione » che colla efpre/Ta condizione. 

Che dovefl^ tratto tratta venire a Roma per affifterlo 
» MàKB.A»- coi fimi configli ,.e col foo zelo Nel principio di 
T.^..d an.wf9' qneft' anno gU aveva comandato di portarfl in Fran* 
'^^^ ci» col carattere di Legato apoftolico , e di accompa* 
goare Boamoodo Principe di Amiochia» che aveva de* 
ftinato di portarfi in quelle proviacic » per farvi una^ 
mva leduu di Ccoccfegaatl • . Que* 
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Quefto Principe appena fi era veduto libero dal- Ah. iiotf. 
la fcliiavitù dei Mufulmaoi » coufcrmato il Tuo cugiuo LXXXiX. 
Taocredi nel govenio d'Aociochhi cfi vcodioìd Iu- ^^Z^qX 
Ih : eTpofto tduiiqQe ftl rtoto Mre «l-oggetto'di quefto foo «aie . 
■4f{iggllil » 'lb!«e parti col mentovato s. Branone , verta 
H Linguadocca , ove fi ritrovava la fua forclla Matilde, 
vedova d' Ai mcrico I. Vifconic di Tolofa . Egli condii- 
cevi feco alcuni Greci della primaria nobiltà , fra i qua- 
li i! figliuolo di Romano Diogene , edera impegnalo ad 
ilpirare uclT animo dei Francefi fcniimenti di fdcgno con- 
tro r Imperatore Aldflìo Comncno , che veniva da elio 
rapprefeutatp come ufurpatore del trono di CoAaotloo^ 
poli > e loffie il più dklitarato .Demioo dei Latloi noli' 
Oriente • Di fdà eloquenza » il racconto ddlle* molte vi* 
• cende , ed awemnre » cbegli erano accadute , e le va- 
re reliquie , die aveva trafportate dalla Paledina , o 
che difpensò in quelle Provincie , produrfero di fatto 
queir effetto , che egli defiderava . Per la qual cofa dopo 
di eflcrfì congiunto in matrimonio con quella Codanza 
figliuola del Re di Francia Filippo, che a motivo di pa* 
rentela fi era léparata dal Tuo (irimo^ooiòrte 'Ugoue 
Conte di Troyea » di avere contratti gt^jK^U 4^ 
^ cogioo Tancredi eoo Cecilia figliuola del iMdefliiiìi 
Sovrano» e di Beiirada , t>otè -rttornkre io Oriente ac« 
compagoato da un gran numero di Crocefegoati » cbe 
determinaronìo di fegoitarlo;, fu la fperanza di miglior 
fortuna * . ' ^ 

Qwcfta Crociata era (lata da efTo unita a Char- 
ircs , ove dopo la fetta di Pafqaa egli aveva contratto 
folenncmentc il matrimonio colla mentovata Coftanza . 
Più celebre fu l' intimazione della medefima Crociata , 
che io fatta dal foddatto s. firunone di Segni io un Si- 
nodo» che a tale effetto egli <ielebrò nella* città -di ifoh 
tìers . figli vi «fpbfe con tanto 'zeto » e con tal calope 
i motivi di carità, che dovevano auimare i Fedeli*» t 
liberare dalle mani dei Turchi , i luoghi iànti , ed >i 
toro «oiìfratelii dcila Paicfitaa^, che molti ù determina- 

Q.» xono 
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An. ugó, rono fui punto di fcgiiitare il fuo configlio , c di ab- 
Brum.is.Omi> bracciate la divìfa della Croce < . Non abbiamo con- 
mi fy,tt%y f^2z;i ^ggij ^^^j^ ■ furono tntuti io quel Si- 

nodo» e ibluoto Tappiamo , che nel tempo della faa di» 
mora in Francia fn da eflò depofto ad iftanza Tpeclal« 

mente di Mabalda forella di Boamondo , e del Tuo fi« 
gliuolo Aimerico II. V arcivelcovo di Narbona Bertrand 

do , e che gli fu roftiiuito in qucfta cattedra quel Car- 
din.ìlc Ricardo ahatc di s. Vitiore di Marfiglia , del qua- 
le fi è parlato più volte nei due prccedcnii Lil)ri , che 
fu confacrato vefcovo ai cinque di Novembre di queft' 
anno iio6,, e che fede al goveruo di quella chiela fi- 
no ai tf. di Febbrajo dell'anno mi. nel qual giorno 
xT^S "to. accadde la Aia morte • . 

a./tf;r 344. Non è ìnverifimile che il fanto Cardinale » e ve« 

Foa^^Qocdi A:ovo. Bruiionc clcgcn'e qucfta città, per celebrarvi un Si- 
FttAicbfmldo. nodo , affìue di meglio alTicurarfi della fede del vefco- 
vo Pietro , il quale nou folamente aveva già aderito allo 
fcifma di Guiberto , ma aveva di più ferina una lunga 
lettera all' Augufto Eurico , per dargli jiarrc di quei 
molli miracoli , che dagli fcifmaiici lì fpacciavano co- 
me operati alla tomba di quel facrilego antipapa Clc- 

3 t'iafr, mm, mcnic 111. 1 . Pietro, lalc era il nome di quello vefcovo, 

era già ritornato aUannità delia Chieft , e nel principio 
di qoeft' anno aveva cbiefta al Tanto Padre la conferma 
della fondazione del ooovo monaft^ di Footebraodo » 

4 Tom.2.GA c delle donazioni fatte al medefimo ^ . Abbiaino già 
ckrifi.gig\ll(S altra volta parlate del celebre Roberto d' Arbrifclle , 

ed abbiamo veduto come nel Sinodo di Angers dell'anno 
1095. dalfommo Pontefice Urbano 11. gli era flato inca- 
ricato TApoftolico miniftero da efcrciiarfi nelle Provincie 
della Francia . E incredibile lo zelo , col quale nel de- 
corfo di quelli dicci anni ne aveva efcguite tutte le 
parti . Egli era ftcoodato in qnefta difficile imprefa dal- 
lo zelo di alenai altri .Canonici , e fpecialmentedl fie^ 
nardo di Tyion, e di Vitale di Savigoi, e fi era fat- 
to col fervore delle foe prediche lu ai gran numero 



Digitized by Google 



LiiRO Sbcsahtisimo qViKTO. I2f 

dì feguaci , che paJaiido di provincia io provincia ap- Ah. iio5 
peoa poteva trovar Inogo » ove alloggiare con elfi • Coo* 
èftevaoo qiiefti io una gran mohlcndioe di perfooe deli* 
UDO « e dell' alcio Teflo , che dal medéfimo erano ftate * 
o convenite , o chiamate ad ono flato di maggior per- 
fezione . Prefcntavàno effe un oggetto affatto lìngoiare , 
che per la Tua novità diede motivo a varie voci del 
tutto inTuflìilenti , che fi fparfcro contro la fama del 
fauto predicatore . Ci refta di effe memoria in due let- 
tere y che furono Icrittc al medcfimo da Goffredo di 
Veodoffle ' , e da Marbodo di Reones « . La prudenza , , zJLit.t»iA. 
e la circofiteziooe » colla quale fono quelle fcritte» dimo- 4t 
lira Paltò concetto» che fi aveva di qùeft'uomo apo- ^^i^ff'^ 
Colico a difpctto delle calunnie , che fi Spargevano con- 
tro la fua condotta* Goffredo gli dice :noi non ppflia- 
ino avere la perfezione degli Angeli ; ma fiamo tenuti 
a fuggire la prefwnzione , e I' orinazione dei demoni , 
Quindi pcrfiiafo che egli Roberto convivefTe con trop- 
pa famigliarità colle perfonc di altro feHb , per provare 
la Tua virtù nei più forti cimenti , gli elponc tutta l'ir- 
regolanti di queAlllMiova iì)ecie d^ martirio , e le fu;^ 
nefte confegneoze , che-ne debbontf nàfcere . Finaloieujp 
te gli addita le regole di prudenza » che egli deve fe^ 
'guitare fpecialmeote colle perfooe di altro fe(fo . Il prin- 
cipio della lettera del vefcovo di Renncs Marbodo fi-. 
ras:cira fu lo (ledo argomento , e rileva l'imprudenza 
di imporre indiftiniamenie il velo a tutte le fcjnme fcn- 
za alcuna prova , e che in feguito di una fola predica 
fi dichiaravano convertite , e di farle coabitare cogli uo- 
mini , dalla fuga di alcune di elle , e dai vagiti di vari 
bambini , che conmanifello fcaodoio erano quindi venuti 
alla Ince • £gli condanna ancora il Tuo efteriore portamen» 
10 » e la fua maniera di riveftirfi, onde comparendo mez- 
zo nodo , e tutto lacero rapprefentava piattofto il ca- 
rattere di un fanatico , che di un Apodolo , e gli fa 
riflettere la differenza , che pafTa fra il lulFo , e la pu- 
lizia» e che la coadizione dei fupccioci è tale» che col 

loro 



Digitized by Google 



tt€ ISTO'RIl EcetBSIAS'TlCA 

À», iioó» Ifofro efeflBplo vengono « prefcriirere ai fudditi fa regola 
del loro operare • Fioalroeote gli efpone il pregiudizio, 
elle fi cagionava da eflò al rerpettivi i^afodii » i quali 
venivano abiiandonati dal loro gregge , e che meatrcM* 
efli. refiavano perciò nella «ìiìeria , egli profittava delle 
loro perdite . Quefti avrcrtimenii erano troppo ragìo*» 
ncvoli , per non cfTcre feguitati da Roberto . Egli adun- 
que dcicrminò di ritrovare un luogo , nei quale fi fta- 
bilifTe quella gran molli indine di gente , che Io fcgui- 
tava » con un regolamento > che prcveniiTc ogni difor- 
4lne. Furorto fecoodaci i fitol defideri» ed egli fi fcr* 
mò nella dlocéfi di Poitiért fra i confini della Tareoa^ 
« dell' Aaglò in ona valle chiamata Foatebraldo » «d ivi 
Ibodò dne mooàfteri uno |icr gli uomini , i qaali do» 
TCfVtDO vivere delle loro faticb%, e P altro p«r 4iu 
4]0nBe» che dovevano Tpecialnienre appHcarfi alla ora« 
sione , ed agli efercizi di pietà . Da principio confifte- 
Vano quefti in raiferabili capanne atte foltanto a fom- 
miniftrare un fufTìcicnte ricovero , per non eftere del lut- 
to efpoflì alle intemperie delT aria . II monaftero per 
le femine fu da cflb dlvifo in tre comunità , le quali 
qoafi mai comunicavano iofieme . La prima fu deftina» . 
ta alle vergini » 4a feconda per le vedove » néila quale 
fu .llaMllta l' infermeria per ogni fiRecie di mali : e la 
lem per quelle femine » che dopo 1 difordiai della Io« 
fo pafliifa età fi erano convertite a miglior vita . La 
fabbrica del monaftero fu intraprcfa vivente ancora Ro- 
berto . Volendo egli fcguiiare il Tuo Apoftolico minifte- 
ro affidò la c\ira d* ambedue i monafteri sì di «omini , 
the di donne ad Erfinda , io ajuto della quale deftinò 
tni' altra vedova per ndme Petrooiiia «goalmirote rìfpet- 
ribHe per la foa oaidta » e per le foe virtà • -Futono 
qltefH i 'tarimi aoipici 'del nuovo Iftituto'dl Footehraldo» 
che beila aMennata bolla dei «tf. di Marzo diqueft'an- 
I Mah'U. ^ ^ ^^'^ Padre foleoriemente approvato < . N«l 

M0{rftf.ii giro idi pochi anni fi contnrono si in quefti, che negli 
altri moiKillcii » clic iuiooo in icguito goditi da Ro- 



Digitized by Google 



L I B R O S fiS S A NTB S I M O qjj I N T 0 • llj 

berto , ben tre mila pcrfoiic, c poiché iiou ^vcva dato AnTTioST 
che il nome di Priora » c di Priore ai fuperiori , che ave- 
va podi al loro governo : nel 1 1 1 f . col co.ifcnfo di va- 
ri vifcovi , volle che fi crcalTe il fupcriore generale di 
tutti i medefiini col titolo di abate , e poiché tutti que- 
fii monaHcri erano Hati fondati rpecialqienie per le Ce- 
mine , quefto fupcriore generale fu prefo dal loro nu- 
mero , e non folamcnte la mentovata Petronilla vedo- 
va del S gnore di Chemillc fu la prima BadeiT'a di que- 
ilo nuovo iftiruto , alla quale dovevano prcUare ubbi- 
dienza i Religiofi dell' uno , e dell* altro fctiò , ma di 
più fu {^abilito , che quefta Superiora fi a (fumerebbe rem** 
pre dal numero delle vedove , legge che non fu per altro 
otfcrvata che nella elezione delle due Badelfe , chefuc- 
cedettero immediatamente a Petronilla, Roberto nel me- 
defìmo tempo , che fi applicava a dilatare quefto fuo nuo- 
vo iQituto, profeguiva ancora il corfo delle fue apofto- 
liche miirioni , e confumato dalle fatiche , e dalle pe- 
nitenze , ccfsò di vivere nel mefe di Febbrajo dell* an- 
no 1117. nel monaftero di Orfano nel Bcrri , ed il fno ^j^j^;^, ^ 
corpo fu quindi trasferito a Foniebraldo * . ^ndttat Kt. 

La divina providcnza fi ferviva dello zelo di qne- '""^^^.jj 
'£tì uomini a|ioftolici > per mantenere vivo negli animi sinododiGua- 
dci Fedeli lo fpirito di pietà . Per quefto motivo il 
fanto Padre fi era lafciato indurre , ad approvare qnedo 
nuovo iflituto» col quale (ì fomminidrava alle perfone 
innocenti , ed a coloro ancora , che- avevano deviato 
dal rei;o fcniiero , il comodo di perfcverare nclPcfcrci- 
zio delle virtù , o di fodisfare colla penitenza le loro 
colpe • Egli Pafquale li., meditava in qucfto tempo di 
paiTare nelle provmcie della Germania , ove ficcome-i 
abbiamo efpoilo » era (lato invitato con unafolenne le- 
gazione daf nuovo Re di Germania Enrico V. e da tut- 
ti i Vcfcovi , c Grandi del regno . 1 difordini , che ave- 
vano per lo fpazio di tanti anni precipitate le chiefe, 
c le Provincie di quel regno nella più orribile confu- 
lìoac , fcmbravano certamente richiedere, che egli fa- 

ccflc 
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As. iio<^. ^^^^ quello viaggio colU maggiore follecitodine • Egli 
parti di fatto da Roma , e s* incammò verTo li Lom* 
bardia, ed avendo intimato un Sinodo pel mefediON 
tpbre. a GaaftaUa vicino al Pò, ne fece la folenue aper* 
fura ai vcniidue dell' indicato mefe. La ContcflTa Ma- 
tilde , che dalla Tofcana fi era fatta pregio di accom- 
pagnare il fante Padre fino a qucfta terra , che da effa 
dipendeva , e che era intervenuta alla confacrazione»^ 
dell'aliar maggiore della nuova cattedrale di Modena, 
che n era fatta dal medefimo Pontefice , afTìdè cogli 
Ambafciatori di Arrigo V. a quefto Sinodo • che fu oo* 
merofo di circa cento vefcovi • Dopo clie da quefti Am- 
bafciatori fu prefentata al fanto Padre i' jftaoza del Ioh 
ro Principe , il quale chiedeva di ellère iblamente ric<H 
nofcioto Re di Germania , iflanza , che verifimilmea- 
te tendeva a facilitargli il titolo , eia dignità dMmpe- 
raiore> alla quale di già afpirava , ficcome tra non guarì 
vedremo, l'affare più grave, che fi trattò in quella fa- 
cra adunanza , fu la nuova condanna delle invcAiture, 
a cagione delle qgalj era nato il luttuofo fciiìiia della 
Germaoia , e della Lombardia • Pertanto eflèadofi fi* ' 
naimeote reftitnita la pace alla Cbiefa , fu ordinato » che 
co|9metteodofi in avvenire sì fatte colpe , gli ecclefiafti*. 
ci foflèro depofli da quella dignità , alla quale in tal ma- 
niera fùffcxo Rati promofTì , ed i laici foffero cfclufi 
dalla comunione della Chiefa . Fn quindi propofta Ia_^ 
caufa di qnei vefcovi , e di quei chierici , che durame 
Io fcifma , e dagli fcifmatici erano ftati promoflì ai lo- 
. ro refpcttivi gradi , c volcndofi far ufo di quella clc- 
, menra , che aveva già dimoftraia la Chiefa vcrfo i No- 
vaziani, e i Donatiftl fn ordinato , che«reftaflèro 1il« 
pofsefsodi quegli ordini , ai quali erano ftati proraolfìi 
quando non fofsero rei di alcuna colpa particolare , co* 
me di (ìmonla , o di intrufione nelle loro chiefe,odi 
altro misfatto . Finalmente fu proibito agli abati , 
ai prcfidenii delle chiéfc particolari di vendere , d'in- 
feudare, di commutare « o di ai£aarei beni deile fud- 

dette 



Digitized by Google 



IfBHÌO SBSSÀkrBSlMO QUIKTO* Iip 

dette loro cbiefe .feoza il coorenfo dei reipettiW *ReIi- Ah. iio5. 
giofi , e del vefctfvo della loro dioceli • Prima che ter- 
mioafse quefio Stoodo volle il fante Padre porre no ar^ 
gtné alte troppo ambìziofe mire degli arciveibovi di Ra-* 
veona , i quali per Io fpazio di circa cento anni oon^' 
avevano cefsato di moleftare la chiefa Romana , ora ten* 
landò di occupare i beni , che appartenevano alla mc- 
dcliraa , ed ora pretendendo di ufurparfi la ftersa pon- 
tificia dignità . Pertanto egli dichiarò fottratta dalla.^ 
giurirdizione dei medelìmi 1' Emilia , cioè le città di 
l^laceoza , di Parma , di Reggio , di Modena » e di BdH 
logna , e riftriofe i lìmiti della Metropoli di RaveoiÉiL . . 
dentro la provincia chiamata Flaminia • Si prefeotòaS 
Cora a qdeflo Sinodo il vcfcovo d^ Augufta Ermanno » 
per rifpondere alle accufc del clero t e del popolo del* 
la Tua città» che lo dichiaravano reo di fimonia . Ma 
non eftendofi potuta mcrtere la verità nel Aio pieno 
lume , il Tanto Padre credè di dover differire ad altjro 
tempo l\ ultimazione della Tua caufa * , XCIIT 

Terminato qneHo Sinodo di Guaftalla , poiché fì s.Ber nardo 7«i 
erano in efso prefentati alcuni deputati del clero di l'ar- di tu». 
na , per Tupplicarc^il Tanto Padre a traslèrirtì nella lo- "** ' 
ro patria » per farvi la folenne dedicazione della nuova 
cattedrale , che era fiata da elfi edificata io onore del* 
la Vergine , egli aderì alle loro fujiplichc , e trasferitoli 
in quella città accompagnato dalla Contefsa Matilde , fo* 
disfece pienamente ai loro defideri . Nel fcguito del Tan- 
to Padre fi ritrovava quel Bernardo abate dì Vailom- 
brofa , e Cardinale del titolo di s. Grifogono , che ab- 
biamo altrove detto efsere ftato da cfso dedinaio con- 
figliere di quella principefsa . Nell'anno 1104. ^S^^ 4 
era poetato a Parma > e volendo richiamare alla nnltà 
delia Cbiefa coloro , cbe vi aderivano oftinatameote al^ 
I0 fclfma, nel giorno della Afsiiqta celebrando llncnieii* 
to facrificio dopo il Vangelo aveva imprèfo a predica*, 
re al |>opoIo, e poiché nel fervore del fuò difcòr^ aven 
va proferita alcuna propofiaone contrari» 4iir auguflo 

Co/Iti ff»T,X, R furi" 
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An. iio^, Enrica IV. c&e en ligoafdato come il primo Aatoro 
deUo IciTiiu > qnelU pmc del nppolo ^ cbe aderirà « 
qitflo Prìncipe , fi erafcagUata immediatameote fopca di 
efto 9 e levatolo a forza dall' altare , lo aveva mefso in 
arrefto con animo di procedere ad ulteriori rifoluzioui , 
e frattanto aveva dato il Tacco a quella chiefa , e qc^ 
aveva involati i vali , e gli arredi facri . Matilde alla 
nuova di qucfto facrilcgo attentato era pafsata a Parma 
. . alla tefta delle Tue truppe , e non aveva rifparmiata la 
vita a^i autori di qucll' orribile misfatto , cbe io (argui- 
ta deUe iftaoie, che le erano Hate falle a tale effètto 
dal mentovalo Caidlaale • Si era adonqne fiao d'allora 
cominciato' ad abbattere f oiiogìio degli Scilinatki • ed 
aveiulo k clemenza di quefto Santo richiamata fopra di 
fe la comuoe ammìraziooe , |H>Ì€hè colla morte di Ar* 
rigo lY. fa reftituita la pace alla Chiefa , il clero , e 
il popolo di quefta città pregò colle maggiori iflanze il 
iànto Padre» a degnarli di concedergli per vefcovo il me* 
defìmo Cardinale Bernardo . Furono efanditi i loro vo- 
ti , ed il nuovo vefcovo potè col Tuo zelo , e coi luminofi 
efempi delle fue virtù correggere quegli abuii » che da 

I 7f<iì# staé tempo licegavana U feoo di qanìU iolèUceijr 

K. pm>Tù ciuciò ' • 

^ Da Panno pafiò il ftato Padre i Verona topre 

F^fi^iiio coftante nella fua determioaziooe di trasferirà in Ger* 

Fnadft. mania , e di celebrare le fefte di Natale io Magonza^ 
có*ve(covi, e coi Grandi del regno . Non fappiamo 
qual finiftro incontro gli accadde nei pochi giorni , che 
egli fi trattenne in quella città , onde fi vide obbliga- 
. to a mutare pcnfiero, ed a voltare il fuo camino per 
la Savoja vcrfo la Francia . L* abate Urfpergenle nel 
xifcrirci confufamente qaefiio fatto, d ha Indicato e^ 
ftte fiato efpofto al Anto Padre, che il giovane Re di 
Germania vedendoli, ornai licoio fnl trono » aveva co* 
minciato a calcare la velligìa del defonto Angufto fno 
padre » é che pcrcièt a nulla meno fi dimoftrava dlfpd&o 
obe a. cedere al fnpiiofto im diciuo delle iaveftitiire » 

ed 
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ed a fottoporlì alla otfervanza di quel decreto, che era Ah* no 6, 

fiato da e(ro pubblicato nel Cuocio di QéaAalla • Ve* 

dtemo che qoefte voci ooo forono che troppo caoht" 

ttute dal fatto • Per la qual cofa il Tanto Padre , che 

per avtreotora doveva già avere i più forti argomenti » 

onde ciò temere , credè miglior partito di paflare ìil^ 

Francia , per ivi determinare lungi dai tumulti , che in 

Italia fi farcbbono per arventura eccitati dagli fcifma* 

liei, ciò che più conveniva agrintercflì della Chicfa « . i Sagtr, yìt^ 

Egli adunque celebrò la felìa di Natale nel fuo antico 

monaflero di Cluguy , e quindi pafsò alla Carità nel 

Nivernefe fu la Loira , ove fa biennemente ricevuto 

da no gran nomerà di vefcovl» e di Signori della Pran* 

eia , i quali aifìfterooo alla dcdicsEione , che egli fece 

della chiefa di qnefia città • e quindi per ordine del Re 

Filippo dovevano accompagnarlo» e ferrirlo in tvtto 

qoeftó fuo viaggio . 

Profegucndo il fanto Padre il fuo viaggio , fi ritrO" ^CCjT» 
vò ai ventiquattro di Marzo , nel qual giorno caddc^ mento eoi *• 
quelì'anno 1107. la quarta Domenica di Quarelìma, a FiUfpo* 
s. Martino di Tours , d'onde [lafsò a s. Dionifio , nel 
qual luogo aveva desinato di abboccarli, col Re Filippo 
e col fno figlinolo Lodovico • L'abate Sogerio, che fi 
ritrovò prefente a quefto fattò, dice eflèrti da]|*abatd# 
Adamo fatti al Tanto Padre qncgli onori, che il potè- , 
vano maggbrì , ed aver quefti dimofirato ficcome una 
fomma divozione verfo il Tanto martire Diooiflo» del 
quale richicfc una reliquia , confifìcntc in un frammeo» 
lo dei Tuoi ornamenti epifcopali tinti del fno fangoc , 
così un fommo difintererTe, non elicndofi ntppur de- 
gnato di volgere gli occhi a quella forprendtDtc copia 
di oro, di argento, e di pietre prcziofe, che adorna- 
vano qoefio facro depolìto, e finalmente cITcre fuccé- 
doto di fatto in qoefio luogo Tacctunaio abboccameli* 
to del Re -Filippo» e del. Aio figlinolo LocOvico Col 
fanto Padre: che elTendofi quefti due l'rincfipi proflrati 
a terra» eflo gli lollcvò colle prrprie maof» tranò ccn 

R » cflì 
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aUTioó Ciri delle contiovcrfie , . che tuttavia teo^vaoo agitate 
le chieCe della Germania, gli pregò a calcare ie ve- 
ftigia regnale da Carlo Magno , e dagli altri Sovrani fuot 
iacceUbri » nel regno di Francia, ed a far ufo della lo^ 
ro forza , per refiftcre ai tiranni , ed ai nemici della.-. 
Chiefa , e fpecialmcnie ài Re Enrico , e finalmente che 
ebbe da clTi non folamcnte una fincera promeffa di quei 
foccorfi , che gli larcbbono per avventura abhifognati , 
raa altresì un ordine , col quale veniva ingiunto a mol- 
ti arcivefcpvi , e vefcovi , ed all' abate di s. Dionifio 
di allifterlo , e di accompagnarlo in quefio viaggio. 
XCVI, Queao racconto ci fa cooofcere , che il giovane 

Confemiu di Re di Germania Enrico aveva già dichiarata un'aperta 
• guerra alla fama Sede , e che tanto era lungi dal togliere 
di mezzo quegli abufi , dei. quali iw fini politici fi era 
altameote lagnato, che anzi faceva temere di efTe- 
re per accrefcernc il numero, e la gravezza . Il lau- 
to Padre era già ftato avviiato di una folcnne legazio- 
ne , che fc gli fpediva da quello Principe , ed era fta- 
ta da efTo fiflata la città di Chalons , per ricevere que- 
fti deputati . Col feguiio adunque di tulli quei perfo- 
naggi illuftri , che lo accompagnavano , egli vi fi tras- 
ferì , ed elTcadovi di fatto giunti i fnddettì Lègati , die- 
de loro udienza , e pur: troppo copobbe di non cnTerfi 
ingannato allora , quando aveva cpncepmi I più torti ti- 
mori della mala fede di Enrico . Erano incaricati di que- 
ila legazione i' arcivcfcovo di Treveri , i due vcfcovi 
d* Alberftat , e di Munfter , e diverfi Signori di Gcrma- 
jiia , fra i quali fono efpredamcnte nominati il Duca Guel- 
fo V. di Baviera , ed il Cancelliere Alberto, ed «a., 
deftinata la loro legazione ad intimidire il fauto Padre, 
onde concedere loro tutto ciò , che da Enrico fi pre« 
tendeva . Nella prima conferenza , che ebbero 1 «««^fr 
fcovo di Treveri , ficcomc il più eloquente , ed il più 
pronto di fpirito , prefe la parola , e fatto al fanto Pa- 
dre no complimento, nel quale gli prefcntarono gli ol- 
feotti del loto Sovrano , falvi per altro i diriui.dcl re- 
• gao, 
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gno ) gli fecero intendere chiaramente, che fé voleva i Aii«Ilò^. 
che fi riftabiliirc la pace fra la ChicTa , ci' Impero > 
era necciTario , che perraeitelTc ad Enrico di godere^ 
quei diritti , dei 4|ualì i faoi anteccHori ave7ano fatto 
ufo nette elezione dei vefcovi, e nello fleflb tempo gli 
lìgoificarono » ciie fino dai tempi di s. Gregorio il Gran- 
de fi provedevano le cattedre epirco|)ali coi feguente me* 
' lodo : cioè reftata vacante una chiefa fé ne dava parte 
al Sovrano , acciocché la elezione non cadeffe in ooa 
pcrfona , che foffe giudicata meno opportuna : qnin- . ^ 
di dal clero ad iftanza del popolo fi faceva la elezio- 
ne fecondo i facri Canoni , e 1' eletto fi confacrava li- 
beramente fenza fimonia : finalmente veniva prefenia- 
to al Sovrano, al quale predava giuramento di fedel- 
tà , e di omaggio , e colla Croce « e coli' Anello ri- 
ceveva la ioveftituca di quel diritti * temporali , che.^ 
per coocelfione del medefimo veniva a godere Copra 
quella città , terre , e caflelli , de' qaali veniva in- 
veftito • Io qnefto difcorfo f Arcivefcovo di Treveri , 
mentre per una pane errava manifcftamente , nel ri- 
petere da tempi cotanto remoti r origine delle inve- 
ftiture , le quali ficcome abbiamo a fuo luogo cfpofto, 
non cominciarono che nel fecolo decimo , così fi con- 
teneva nella fua richiena dentro quei limiti , nei quali 
abbiamo ofTervato» che per lungo fpazio di tem|xi era- 
no di fatto fiate permeflè qnette inveftitnre « Ma poi* 
cbè il (bmmo Pontefice Gregorio Vìi» volendo fvelle* 
re dalle fue radici quegli abufi , che fi erano introdot* 
4i » di conferire le invcfliture prima della elezione» e 
perciò di toglierne affaitola libertà, aveva fenza alcuna 
dìftinzione proibito ogni genere di inveftitnre, e lo ftef- 
fo fi era fatto finora dai fuoi lucccilori , il Tanto Padre 
Don credè di dover ammettere alcun temperamento, 
e perciò negò di condefcendcre a quefta iftanza , che 
fe gli faceva dall' arcivefcovo di Treveri a nome del 
fuo Sovraoo Enrico* 71 vefcovo di Piacenza fò quegli , 
che efpcfe ai Xegati ^efta rl4H)iU del fan^ Padre » e 

cbe 
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Aèi via» che rilevo loro 1 inconveniente gravifTimo , nel quale 
altnmente fi indurrebbe di meticrc di nuovo iii una du- 
ra fchiavitù quella chicla di Gesù CriOo , che con tan- 
te fatiche, e fudori li era richiamata alU antica iiber- 
tà • I Legati 000 fi dimofiraroDo poow Màisfatti di 
ijoefta rifpofta . e fe il luogo , e la prefeoza di tanti il* 
loftri perfonaggi lo at eflTero penneflb loro , avrebbono 
vomitata una lunga ferie di ingiurie, e di contumelie* 
£fiì rirpofero pertanto , che quella controverfia fi farcb" 
be terminata non ivi , ma bensì a Roma , e ciò colla 
fpada alla mano , e con tal animo fe ne ritornarono in 
Germania a difporre quel tanto, che era nece/Iarìo pex 
Z^^'*'c^' la cfecuzione dì qiiefto facrilego attentato « . 

XCVii? Il fauto Padre nel paflfarc in Francia aveva dctcr» 

v'nododiTfo- minato di celebrarvi on Sinodo nella città di Troyes , 
c ne a?eva fpediie le copvocatorie per la fefta della 
A^cnfiotie , che cadde ^ft'aono ai vemiirè di Ma$r 
gio • Partito adunque da Qialoos fi trasferì alla meo» 
tovata città di Troyei • ove fece la foleoBe apertura 
di un Sinodo, che non \x>tè eifere che troppo celebre 
pel mimerò di molti vefcovi , e per la prefenza del Ca- 
po vifibile della Chiefa . Le prefeuii circoftanze richie- 
devano , che le inveftiture formaflèro una delle prin- 
cipali caufe , che fi prodofTero in qucfto Sinodo • Fu 
aduncjae pubblicato in eHb un decreto , nel qnale fmo 
no qacfie di ooovo proibite , e di nuovo fu preicritta 
la liberei (lello facrc elesienl. Fa d'uopo cfedere, cke 
in queAo frattempo fi foflè »](|na»to mitigato lofdei^ 
gno de] Jle Enrico mentre (ì prefemafOMo a qoeftoSI* 
nodo alcuni nuovi Legati del medefìmo , e fuppUcare^ 
no li fanto Padre a ccmpiacerfi di dificrice l' efame dtU 
la fua caufa lìnea tutto il fegucnte anno, nel qual ten> 
}X) egli Enrico fperava di poter cfltrc in Rema , e ne 
onenncro una favorevole rifpofla . Jn quefìo Sinodo fu 
quindi prcmu'gato un decreto , nel quale fu prefcriiia 
k^oHervanza di quegli Aabilimenti , che fi chiamavano 
h face, c la trc^a del Siguoie» fu iucoraggita quel* 

la 
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la Crociata-, che t'andava arraolando fotto if cornali* /nt.noy* 
do di Boamondo , furono fcomunicati coloro , che ufur* 
pavane i beni delle chiefe » e furono fofpefi dalie fon* 

ZFoni delle loro dignità vari vcfcovi , che avevano man- 
cato di aflìftere al raedefimo , Finalmente furono afcol» 
tate le iflanze di alcuni deputati della chiefa di Dol nel* 
la Brettagna minore , i quali avendo eletto per loro ve- 
icovo Volgrino cancelliere della chiefa di Cbarires « 
fupplicarono , ed ottennero , che faffe dal fanto Padfv 
appfovata qoefta elezione • Volgrino era prelèote al Si- 
nodo • e tutte le limoftcanze , che egU vi fece , non 
poterono indurre il fanto Padre a fgravarlo di qoefto 
pefo , che fc gli voleva ioaporre ■ . SI loterpofe ancora t Tom. xtj. 
In fuo favore il fanto vefcovo di Chartres Ivonc » , ma f°3gJ5'**4ff 
con tutto ciò crediamo , che egli Volgrino dovcffe ce- ^yft, ' 
dere agli efprefn comandi del fanto Padre , mentre non 
fappiamo , che quella chiefa di Dol fo^Ie proveduta di 
altro foggetto che nell'anno 1114. colla elezione dell' 
abate Baldrico , che fu fatta nella fefta di Natale del 
iaddetto amo * 

Non alibiamo altra contezza delle gefta del fante jrcyiu. 
Padre in Franda , e foltaoto fappiamo, che egli fì ri- mS^H^^ 
trovò di ritorno in Modena nel |>rimo y'orno di Sctr A. 
tembre, e quindi ai diciotto dello fielTo mefe nella cit- 
tà di Ficfole , che durante il Aio paflfaggio , e foggior- 
no nella Tofcana fu dalla ContefTa Matilde trattato con 
tutti quegli onori , che convenivano al fuo grado , €l> 
che fc ne ritoruò a Roma , fino alla qual città fecon- 
do il F.orentini fu accompagnato dalla mcdefima Prior 
cipeffa s • Egli non avfcbbc per avventata credato , Ltiì!^^''' 
eoe la foa aflìenza dovcfle dar motivo a quei dtfi»dioi Min. *^ 
graviflimi » in qnefto frattempo avevano turbata la 
pace • e la tranquillità di Roma , e dei fuoi fudditi nel- 
la provincia della Marittima fuperiore • Quello Stefano 
Corfo , che da e^To era già flato cacciato da Roma , 
av«va in qoefto frsttem|>o occupate due terre della chic- 
ù Romana nella fuddcu* jvovincia Moaulto» e Poa- 

tcccl- 
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' * Ah* 1 107. tccelle » e mentre minacciava le maggiori oftilità , colo» 

ro > cbe fi di«|)iaravano nemici della pace , non aveva* / 
ro orrore a ìòmnìettere nella ftcHa città di Roma col- 

la Infinga di una fìcura Imj^uniti ogni più grave colpa* 
Hgli adunque per impedire , che fi profeguilìe a turbare 
la pubblica pace, e per tcglierc di mezzo si fatte vio- 
lenze fpedì prontameoie contro il mentovato Stefano le 
fue trujpe, che ricuperarono incontanente una delie-* 
due terre, e faccheggiarooo la campagna , cfae fórma* 
va il difiretto dell'altra. Riguardo poi alle violenze, 
che li andavano commettendo in Roma» credè di da* 
ver fopportaroe con incredibile pazienzt la gravezza fi- 
no a tanto , che le tircoftanzc dei tempi non gli per* 
mettevano di agire con quella liberti » che conveniva 
» FaM.Pij. al Tuo c fi rancie ». 

' '' xux '''* ttnij)o del mentovato viaggio , che il fanto Pa- 

. SuccciTionc dei (li*^ aveva fatto in Francia, fi era ritrovato nei Tuo fe- 
daidiciufll ^"^^ Daimberto arcivefcovo di PiTa , che abbiamo 

' kmmc?*''*^ veduto pròmofTo neiranno 1099. ^^'^ chiefa patriarcale 
di Gerofalemme. Le difcordie inerte fra eflò, e il Re 
Baldnioo lo avevano obbligato a partire dalla Paleilioa % 
t a ritornare oeirOccidente'col Duca Boamotìdo prin* 
cipe di Antiochia , per appellare alla Tanta Sede contro 
le violenze,' che fé gli facevano foffrire. Era accaduta 
quefia fua partenza nell'anno 1 105. e ad iftigazione fpc^ 
cfalmente di quel!' Arnolfo di Rohcs , che non aveva 
giammai cefiaio di afpirare a quella cattedra . Il fanto 
Fadre lo aveva trattenuto tutto quello tempo apprefTo 
di sè , per vedere fe frattanto veniva alcuno ad accu* 
farlo per parte del Re Baldoioo • Ma non avendo vedo* , 
to , che alcuno fi' prefeotafiè in quefio frattempo , ve- 
^ rifimilmeute dopo il Sinodo di Troyes lo licenziò eoo 
ordine dì ritornare alia fua chiefa . Egli di fatto fi mi* 
• fe in viaggio, ed ciVendofi arredato in À4cÌTina , peraf« 
pettarvi T opportunità dell' imbarco , vi cadde infermo , 
e vi morì ai 27. di Giugno di qutft'anno. Fino da quel 
tempo, nel quale egli aveva abbandonata la città di Ge« 
r rufa- 
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rnfalemme » era dato intrufb ìd quella cattedra Bbre- An. i 107. 
maro> e quefti informato del Tuo ritorno , fé ne venne. 
IncoDtaneote a Roma , per efporre al Taoio Padre la^ 

fua innocenza, e fupj^icarlo di eflerc confermato in' quel- ' 
la dignità . Non ottante che fofTe feguita in qucRo frai- 
tcnipo la mone del mentovato Daimberto , il fanio Pa- 
dre non credè di dover condefccndcre alle Tue iftanzc» 
uè polendoli terminare qucfta caufa clie fui luogo , in- 
^ìunfe a Gibellioo arcivefcovo d' Arles di portarli con 
e0o a Gerafalemjne col carattere di Legato Apoftolicoj 
e di decidervi a nome della Tanta Sede Ja caufa del me* 
defimo • Fu di fatto da elfo celebrato a tale effètto un 
Sinodo a Gerufalemme , ed elTendofi in cfTo Ebrema* 
ro ritrovato reo , di efTerfi intrnfo nella cattedra di un 
vefcovo vivente, fu con unanime confenfo deporto , e 
foltanto ad intuito della Tua fcmplicità , gli fu afTìdata 
la cura della vacante cliicfa di Cefarca » . Non fuco- i^^^^^' 
SÌ facile a deierminarfi fu la fcclia del foggeito , che f^^^i** 
fi doveva r$;fUtuire nella cattedra di Gerufalemme . Do- 
po molte cooteftazkml fi ritrovarono finalmente uniti i 
voti nella perfona del medefimo Gibellmo » il quale a di- 
fpetto della Tua avanzata età occniiò quella cattedra per 
Io fpaiio di cinque anni • Si crede , che la fcelta delta, 
fua perfona feguilTe per un maneggio del tcllè mento- 
vato ArnoUb , il quale fi muovelTe a ciò fire fu la fpe- 
ranza di potergli pretto fuccedere , ficcome di fatto ac- t Le(luIenO* 
cadde , nel governo di quella chiefa» cui uoo aveva giam* ck^Jt» 
mai cettaio di ambire * , 

Mentre governava la chiefa di Gerufalemme quefto C. 
nuovo Patriarca Gibellino, il Re Balduino fpcdi una le- ^^H^^ 
gaziooe alla fanta Sede diretta a fupplìcare il Ibmmo 
Pontefici , a degoarfi^di dichiarare .dipendenti-dalia chic* 
U patriarcale di Gerufalemme tutte le cbiefe di quelle 
città , che nelle provincie delfAfia farebbono da clTo \ 
tolte dalle mani dei Saraceni , c dei Turchi . Poiché 
dopo una lunga fchiaviiù di più fecoli non efitteva al- 
cuna memoria della antica divifione di quelle provincie 

Conùn.T^X* S ccclc- 
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An.iio/. eccleiliifticbe « fi lifciò il fanto Padre indurre facilmea* 

te a coudercendere alle Aie iflanze , e diede parte di 
quefta Tua determinazione si al Re Balduiuo» chealpa* 
i Efifi,i%,if triarca GibcHno « . Quefte lettere furono fcrittc agii 
*^ undici di Giugno dell'anno iiio. o del fcguente . Ber- 

nardo nativo della città di Provenza nella Francia, che 
fino dall'anno iioo. era flato collocato fu la cattedra 
patriarcale di Antiochia , che fu da elfo occupata per 

10 fpazio di trenrafèi anni , ne ebbe toilo contezza , c 
perciò iiiedl un Legato a Roma • per farne le fne rimo* 
iiranze al fanto Padre • Non era verifimile che fi foiTe 
pretefo di violare i diritti di quella cbiefa patriarcale di 
Antiochia , che doveva confìderarH come la fcconda-s 
chiefa del mondo Criftiano . Cosi di fatto gli rìrpofc il 
fanto Padre , e non dubitò di riconofcere la Tua pafTa- 
ta determinazione come un effetto della lontananza dì 
quei luoghi , dei quali non aveva alcuna contezza , e 
dlchìararfi di volere , che fi confervalfero inalicrabiii i 

_ . - diritti» ed i privilegi di tutte le chìcfe » . 
* La confoflone , che regnava prefentemente nelle* 

Trattato <u dloccfi Orientali , fi doveva fpecialmente ripetere dalle 
£^o! f aI iovaflooi » che fi erano fatte io quelle Provincie dai St- 
icffio. ' ' laceni» e dai Torchi* Le Crociate non vi avevano ca- 
gionata altra novità , che quella di conferire le cattedre 
epifcopali ai Latini » fulrinefìTo » che quefti formavano il 
numero Te non maggiore , almeno più rtfpettabile di quei 
popoli • Durante la lunga fchiavitù di quelle chiefe , 

11 patriarca , e il clero di Coftantinopoli contro il pre- 
fcritto dei facri Canoni , fecondo i quali fi dovevano 
fcegliere i vefcovi dal clero delle refpetiive chiefo » 
quando le circoftanze graviflìmc non obbligafTero dio- 
perare diverfamente , fi era arrogato il diritto di fce* 
gliere dal clero di Coftantinopoli la perfona » che ve* 
Biva quindi dal patriarca di qnefta citti collocata- fu le ^ 
rcfpettivc cattedre vacanti . Almeno ciò fi pretendeva.» 

,da elfi riguardo alla cattedra di Antiochia , ed abbia- 
mo ancora veduto T efcmpio di alcuni di quefii patriar- 
chi» 
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chi , che facevano la loro ordinaria refidcnza in Co- Am«I107* 
{taniinopolì . Soffrì adunque di mal animo il clero di 
qucda città , che da Boamondo folTc H teftè mento* 
vato Bernardo collocato io quella cattedra di Aatiocbia, 
e fi dimoftrò cotanto impegnato per qoefta Tua preteo* 
fione » cbe volle coftltnime nn articolo del Trattato di 
pace , che quindi H fece tra Paugudo AlcfTio , e 11 
Diica Boamondo • Abbiamo veduti i pi'eparativi 9 cht> 
fi erano fatti da queft* ultimo in Italia , e in Francis , 
per una nuova fpedizionc ncH' Oriente . Fu qucfta da 
eflb diretta fpecialmcnte contro l'auguro A le filo . Per 
la qual cofa avendo nelT autunno di quefl' anno imbar- 
cate le truppe , che Ci erano arruolate fotto le Tue in* 
fegne a Brindefi , fi ponò alP aifèdio di Onraiio • Lt 
lunghezza di queSf aiTcdjo » Il valore col qoale fi dife« 
fero i Greci 9 la mortalità » che cominciò a fare fbn» 
gt del foo efercito , ed il timore di efiere tradito da 
alcnno di quei molti Signori, che militavano nel me« 
defimo , 1' obbligarono finalmente a chiedere la pace^ 
air augnilo Aleffio , ed a porrarfi a Coftantinopoli per 
convcuire più facilmente delle condizioni . Anna Co- 
moena ci ha confervata la copia di quel Trattato , che 
fìi allora conchi ufo da ambedue le parti. In efl!o Boamon- 
do fi dichiara in perpetuo vafillo ligio del greco Ao* 
gnfto , fi obbliga a ricooofeere da eflo il pofièfib del 
fuo principato , e di alfifterlo perciò colle foe /irmi 
, tutte le volte » cbe fofi*e di ciò ricbiefto , di cederò 
all'Imperò alcune di quelle provincie , che aveva oc« 
cupatc , ed obbligare il fuo nipote Tancredi governa- 
tore del Principato di Antiochia, a non commettere alcu- 
na oftilità contro i Greci , ed a permettere , che il pa- 
triarca di Antiochia folTe eletto 1 e fjiediio alla Aia re- 
fidenza dal clero di Cofiantinopoli . Il Greco Augnilo 
per parte fui gli diede una bolla d*oro» nella quale lo 
InvelU del fuddetto principato , eli>rÌmendode diftlota* 
mente tutti I . cònflol « e compeofaodo eoo altre Pro- 
vincie quelle » cbé gli venivano da Boamondo lefiitnite » 
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Ak, 1107. c fitialmeDte fi obbligò di pagargli ogni anno duceato 
talenti di quella moneta • che portava il coabdelPAa^ 

ijhMJib. gufio Mithele * . QaeiUi Trattato fu fatto oeiratauo 
($tfi7« deir era civile dd Greci » .che corrirpoode al no* 

hro II 09. Boamondo non fopraviffe guari tempo , ed 
enrendo ritornato ip Italia» cefsò di vivere nel forte €a« 
ftello di CanolTa. 

III quefto frattempo fi erano in Iiichilterra fifTati 
Siaododiioq. vari ftabiiimenti , chi* v' dovevano allìcnrare la pace, 
e la tranquilliti di quelle chiefe . 11 Re Enrico volen- 
do , che ciò fi facefie irrevocabilmente in un Sinodo 
della nazione , in una affemblea , che fi era da eflò 
tenuta per la fefta di Pafqua ai quattordici di Aprile» 
aveva Intimato quello Sinodo per la fegoeote foleonità 
^i Pafqua , fé non che una grave infermiti fopragiunta 
al fanto Arcivefcovo di Cantuaria Anfelmo * ne aveva 
fatto differire la celebrazione fino al primo giorno d' 
Agofto . Ne fu fatta adunque 1* apertura nel palazzo 
regio di Londra , ed i primi tre giorni , nei quali An- 
felmo fu aflente , fi dibattè con gran calore la caufa—» 
delle invediture fra il Re Enrico , e quei vcfcovi , che 
vi erano intervenuti • Air arrivo del Tanto Arcivefcovo 
fu determinato di onUormarfi pienamente a quel un* 
to » che era già fiato determinato dal fanto Padre » e 
mentre il Re Enrico per una parte fi obbligò a nooL^ 
più conferire l*lnveftitura di alcun vefcovado , o di al* 
cuna badia , e a non permettere , che fi conferifie da 
alcun altro , Anfclmo per parte Tua fi obbligò a confa- 
crare quei vefcovi , e quegli abati , che avelFero preda- 
to al Sovrano il giuramento di fedeltà, e di omaggio • 
In feguito fi procede a provedere di legittimi padori 
quelle chiefe » che da più ano! erano vacanti , ed il 
Canto A^ivefcovo obbligò Gerardo ; che dalla chiefa^ 
di Grford era ftato tratfisrito a quella di Yorch , a pro« 
mettergli di mantenerti collante in quella ubbidienza » 
e fubordinaaione 9 che gli aveva promefTa nelTelfe* 
%Tcm. xtT. confacrato vefcovo dì £rfoid * • Noi poflìamo ri- 

Icva- 
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levare il vantaggio , che riportarono le ch'efe dell* In- Au* noj» 
ghiltcrra da qucIU tanto rolpirata riconciliazione del* 
Je due poic(^à , dalla notizia , che abbiamo dei difordi'* 
xlini graviUimi , che in quefto frattempo fi erano in^ 
«db introdotte» mentre il Cinto Padre inqqefiDmedefio 
AIO anno fu claretto a concedere a t» Anfelmo una pie- 
.oa libertà «di promuovere agli ordini facri non odante 
le contrarie leggi della Chicfa , quei figliuoli dei preti » 
che altronde foHcro commendabili per la loro fcienza , 
e per la probità dei loro coftunii , e c ò a cagione di 
quella gran moltitudine dei mcdeiimi, cheli ritrovava 
•in Inghilterra ». . t E^Jl.ioz. 

Il carattere delle perfone infette di queftc colpe , nofi" 
ne rendeva oltre modo intollerabile la gravezza, e per- cin. 
(CIÒ eccitava tmto lo zelo dei vefcovì ad impegoarfi per -AUro siood* 
.cftirparla dalle loro diocefi • Non fi fari cenamentej 
mancato di prendere io quedo vSinodo ancora i prove-' 
dimenti opportuni al conreguimento di qoeflofine. Ma 
ftante la gravezza del male non avendo per avventu- 
ra prodotto il defiderato effetto, nell'anno fcguent^ 
1108. poiché i Vcfcovi coi Grandi del regno fi ritto- 
vavai]o uniti a Londra in una afTemblea di Stato , il 
Ke Enrico parlò con gran forza contro quefto abufo > e 
in feguìto i yefi:ovi pubblicarono dieci Canoni 9 nei qua* 
li fu da eflì proibito ai preti , e diaconi , ed ai fuddiar 
coni di coabitare con alcuna femina, che non/blièlo* 
ro congiunta in ftrettiflìmo grado di parentela » e fu 
ordinato a coloro tra elfi , che avcHTero contratto na 
fuppofto fimilc matrimonio , di fepararfi talmente dalle 
loro Temine , onde non poieilero cagionare alcun' om- 
bra dirofpctto. Coloro che ricufaill-ro di nniformarfi a 
cjuefto decreto furono privati dei loro benefizi , e fofpefi 
dair eferciaio delle fui>zioni del loro refpettivo ordine » 
e io calò di trafgreflìpne di qnefto decretò- fu minac- 
ciau loto la fcooMolca di otto giorni , e finalmente^ 
.xigoardo a quelli » che pel parfkto erano incorfi>in que- 
fia colpa , fu comandato loco di tenei^ .pef lo fpazio 
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An. iioij' <i'> quaranta giorni lontani dal facro altare , e roftitui- 
re frattanto nelle loro chfefe mi vicario , e di fotto» 
porli a quella penitenza» che farebbe ingiunta loro dal 
t Tom it. c^n- rcrpettlvi vefcovi < • In qnefto Sinodo fu trattato pa* 
«iwf-«u8. fimente di ergere un nuovo vefcovado , cbe occopaflè 
una parte della dtoceli di Lincolne , che per la Tua trop- 
po grande ampiezza non poteva cffere governata da^ 
un folo vefcovo , e fu rimeiìo 1' affare alia decifione del- 
la fanta Sede , la cui autorità era neceflTaria [KS la ere- 
zione di una nuova cattedra epifcopale ' . 
CtV' . In tal maniera Io zelo del Tanto arcivefcovo di Can- 
T^l d'V^ toaria Io teneva indefeflàmente applicato , a procurare 
Ja correzione di quegli abufl » cbe nel tempo della Tua 
lunga Jiflènza ii erano introdotti In quelle chleft dell' 
Inghilterra , alcune delle quali erano fiate lungo tempo 
prive di legittimo pallore . Ma mentre egli era più oc* 
cupato in qucft* opera di Religione , le ambiziofe pre- 
tenfionì di Tommafo eletto a fucccdcre nella cattedra 
di Yorck al dcfonto Gherardo , fopraggiunfero a cagio- 
nargli nuovi diflurbi , e nuove molcftie . Abbiamo più 
volte oifervato che i vefcovi di Yorck erano tenuti a 
profetare ubbidienza al loro primate 1* arcivefcovo di 
Cantnaria • Tommafo appena fi vide eletto a quella di- 
gnità» negò di preftare qnefta ubbidienza » e melTofi In 
polTeflò di qoelU chlefa -» pretefe di agire da vefcovo 
prima ancora di averne ricevuto il carattere , ed enfeo* 
do flato eletto In nuovo vefcovo di $. Andrea in Ifco- 
zia il monaco Turgot , ordinò che fofTe confacraio nel- 
la chiefa di Yorck alla Aia prefcnza. S. Anfcimo appe- 
na ebbe contezza di quefto fatto fcrilTc a RanuHò di 
Dunelme , per proibire che Ù procedeHe a qucfì'atto; 
e quindi fece intenderé ali* eletto Tommafo di ritrovar- 
fiaCantuaria ai fei di Settembre, per promettergli ob* 
liidieusa , ed eflèrvl confacrato , giacché I facri canoni 
non permettevano ad un vefcovo di differire la fua coii« 
facrazione |>er uno fpado più Inngo dì tre niefi. Tom- 
mafo non fi piegò a qocfto comando » e per xiufcire 

nel 
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neir impegno > cbe aveva prefo di fottrarfi dalla obbidten- AwTTios! 
za di. i. Anreliiio , quantunque non (offe per aocbe flato 
confacrato » fpcdi una fnppllca al Tanto Padre , per ot- 
tenere da elio il palio caratteriftico della Tua dignità di . . 
Metropolitano, lufingandoii per avventura j che confc- 
goita quefla grazia , farebbe flato promoiTo alia Tua chie- 
fa di Yorck fcnza prcftare altrimenti alcun giuramento 
di ubbidienza. Una ambizione cotanto ollinaia , eduna 
sì manifcila frode, richiedevano certamente ì più foni 
rifeniimenti del Tanto arciveCcovo . Quefti pertanto gli 
rcri0*e una beo forte lettera , nella .quale gli proibì a& 
folotamenté di fàrfi confacrare » e di difporre della chie« 
fa di Yorck , e lo fofpefe dall' efercizio delle funzioni 
del fuo grado facerdoiale « , e nello ftedo tempo pregò ivr^-ulfi 
il Tanto Padre a ditferire la Tpedizione del ricbiefto pi- 
lio * . 19^. 

La lettera , colla qu.ilc Pafquale IL diede parte a 
quefio Santo di a\/er condilccfo alle fuc giufte iftanze , 
i)orta la data di Benevento , ove egii (1 era trasferito 
ger celebrarvi on Sinodo , e decidervi quelle caufe , 
cbe più bterreflfavano la ChieiSi . Ma di qoefta Tacra^ 
adunanza non altro Tappiamo (è non che farooo io eflì 
dal fanto Padre condannate di nuovo le loveftiture > e 
fi fulminò la fen tenza di Tcomunica non meno oontro 
chiunque couferifTe in avvenire V inveftitura di alcun ve- 
Tcovado , o di alcuna badia , che contro chi rìcevelTe 
in tal maniera alcuna di qucfte dignità 3 . Era il fanto 3 Tom. XIL 
Padre tanto più impegnato a condannare altamente que- Owic^.n^y 
fto abufo , quanto che fi andava fpargcndo , che egli 
permetteva , cbe il nuovo Re di Germania fe ne man* 
tenefle In pacifìco poflenb > e qnefte voci comeccbò va* 
Be , ed ioTnItiftentI » avevano fatta una ti à>rte ìmpreC^ 
fione neiraoimo del Re d*lnghittem Enrico , cbe fi 
era proteftato di volerne adunque ricuperare eflb pure 
il diritto. Pertanto il Tanto Padre nella mentovata let- 
tera fcritta ad Anfelmo , non Tolamente riprovò come 
falfo queXto lumoic , ma di più gli fece Tapere , di ave- 
re 
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Ah. 1109. 8*^^ cominciato a far fentire al inedefiino Borico dt* 

t j>v?.44. Germania il peCo delle fnc Apoftolichc cenfure « • 
Moncì'iJkft' Qiiefta lettera non giunfe nelle mani del fante ar- 
felnw.' cìvefcovo dì Caniuaria , che negli ultimi mefi della Tua 
* vita . La Tua infcrmiià cominciò con una ftraordinaria 
inapctenza , e debolezza di fìnmaco , che durò per lo 
fpazio di fei mefi , e lo condufle al teriiiiiie dei fuoi 
giorni . L' incomodo di quefta Tua lunga infermità non 
ebbe forza fopra il Tao fpirito , onde potere trattener* 
lo dall' impicgarfi coftantcmeote io vantaggio dèi fao 
gregge , dall' efercitare il fuo zelo contro le altrui colpe , 
e dal fodisfare ai fentimenti della fua tenera pietà. Fi- 
no per cosi dire agli ultimi momenti della fua vita egli 
volle intervenire alla chiefa , ed afUllere alla celebra- 
zione del fanio facrificio , e quando le lue forze non gli 
permifeio di fare ahrimenii , vi fi fece portare, nò de- 
fiftè da quefta pratica di religione tino a tanto, che non 
gli mancarono aHoIutameute le forze, e non fi vide ri« 
dotto alla impoflìbiliià dì ofcire dalla fua camera • - Ciò 
non accadde cbe negli ultimi cinque giorni della fua 
yita . Egli aveva gii pregati gli aftaoti di concedergli 
ia^grazia di morire ftefo fopra un cilicio* e nella«« 
cenere • La fera adunque dei Martedì fanto avendo per- 
duta la parola , e giudicato perciò vicino ad efalare 
' l'ultimo fpirito, furono efauditi i fuoi voti, e nella fe- 

guente mattina egli pafsò di fatto alla beata eternità 
nel i5. anno del fuo arcivefcovato , nel 76. della fua 
vita, ed ai zi, di Aprile . Iddio cbe ù era degnato di 
operare per fuo mezzo vari mlfMoli» fi compiacque^ 
di decorare ancora le foe efequie con .nuovi prodigi . .11 
(ito zelo» la fua coftaoza» la fua pietà, e la. fua prò-, 
(boda fcienza , ed erudizione formano il fuo carattere 
ed il fuo elogio . Nel decorfo di quefla Iftoria le fue. 
gefta fono ftate da noi collocate nel loro pieno lume**. 
Gli Autori della Iftl)ria Letteraria di Francia a/ferifco- 
no con ragione ellcrc egli flato il più celcbie, ed il più. 
profondo dottore, ciie dojio il V, 3ecolo liamio^ avuto. 

le 
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le chicfc di Francia . Le fuc Opere che tuttavia fan- Ah» 1 109. 
no r ammirazione dei più grandi uomioi, giufìificano ab- 
baftaoza quefta propofizione , e caratterizano s. Anfclmo 
come ano fpiriio II più giufto, an MetafiGco il più prò- • 
tondo, ed Qti Teologo il più chiaro • ed illiimioato * 
Abbiamo parlato di alcDoe di quefte Opere • e noiu 
'ci alleniamo dal mentovare le altre, che per l'imiiof* ' 
fibilità , di darne nel giro di pochi perìodi uoa giuda 
idea . La chicfa di Cantuaria dopo la Tua morte reftò 
vacante per lo fpazio di cinque anni . Pochi giorni do- 
po che egli ebbe ceflato di vivere, giunfc in Inghilter- 
ra un Cardinale Tpeditovi dal fanto Padre, per confe- 
goare al medefimo quel palio » che gli era (lato chie«r 
fio dall' eletto arcivefeovo di Yorch • La morte del San- 
to avrebbe per avventura favorite le coftui ambizioro 
pretenfioni, fé il Re Enrico noo aveffe rimeflà rolti* 
nazione di quefta canfa ad un Sinodo, che fu celebra- 
to a Londra nella Pentecofte di qoefto medelimo anno, e 
nel quale fu con unanime confenfo di tutti i vefcovi 
non eccettuato quel Sanfone di Vorcheftre, del quale il 
mentovato eletto vefcovo era figliuolo legittimo, deci- 
fo , che egli Tommafo doveiTc promettere ubbidienza 
alla cbiefa di Cantnaria « fiflèndofi eifo adunque fottopo- 
fio a quefta decifiooe , fn alla per fine al 17. di Gio- 
rno confacrato vefcovo da Ricardo di Londra » e rice- 
vè il palio dal mentovato Cardinale » . i/Sf**'* * 

11 fauio abate di Clugny Ugone non fopravifTo 
che pochi giorni al fuo amico s. Anfelmo , £eli era J'Ti* ^ 
flato finora il principale ornamento , e foftegno dell* Joy. 
ordine monaftico . Non abbiamo avuta occafionc di p.ir- 
lare della fua pcrfona che con fommo vant.igoio . i>an 
Leone IX. e luiti i Pontefici , che in qucfto tratte ra- 
po gli erano fucceduti nella cattedra di s. Pietro , e-» 
fra cflì fpecialmente f. Gregorio VII. (ì erano ferviti 
xoa fncceiTo d|l<iAx» zelo per l' ultimazione degli affa- 
ri più difficili dtfini Cbiefa. La fua pietà, il foo flpirlA ' • ' 
to, la Tua prudenza , c la fna faviezza4o avevano reo-» 
. Contm*T.X. T .duio 
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Ak. iiOQ» ^^^^ come r oracolo dei fuoi tempi, e non folamcnte 
i romm! Pontefici , ma gli ftefli Friocipi , e Sovraoi 
pieni dì rifpetto » e di ammimione per la Tua fingola^ 
, le virtù , fi erano fatto pregio di nniformarfi ai Tuoi 
coniìgli . Guglielmo I. d'Inghilterra , Enrico Uh e4 
£nrico IV. di Germania avevano nvura con eiTo una.^ 
ftretta famigliarità , ed Alfonfo VI. Re di Caatglia* 
non folamente gli pafTava ogni anno una copiofa limo- 
fina pei Tuoi religiofi , ma contribuì ancora ^ìUa fabbri- 
ca della nuova chiefa del Tuo monaftero di Clugny . Gu- 
. glielmo I. d' Inghilterra avendo voluto introdurre nei 
iuoi domini ì religiofi Cluniacenfi glie ne fece la richie- 
fta , efibendofi a pagargli ogni anno nna cena fomma^ 
. di danaro per ciafcon religioTo . che gli folTe conceda- 
to • Ma gli fu da eHb rifpofto , che non poteva vende* 
re <]uei religiofi, della cui anima doveva rendere a Dio 
uno ftrettiflìmo conto . Quefte relazioni , che il Santo 
aveva coi fommi Pontefici , coi Sovrani , e coi più il- 
luflri perfonaggi del fecole , e della Cliiefa , non aveva- 
no tanta forza fopra il Tuo fpirito , onde diflrarlo dal 
j governo del fuo ordine , che comprendeva un gran nu- 
mero di monaiìeri . Egli era anzi efattiOimo nella cf- 
fervanza della regolare difcipliua , ed abbiamo altrove 
cfyaào , parlando delle .Confuetudioi CInniacenfi fcritte 
dal monaco Ulrico , l' ordine » -che quefto Santo face- 
va oflcrvare nei Tuoi monafterl • Qoando fi avvide » che 
andava accoftandofi al termine dei fuoi giorni, raddop- 
piò le fue penitenze, i fuoi digiuni* e le fue orasiooi , 
e nelle fcfte di Natale dell* anno precedente fece una 
patetica efortazione a tutti i fuoi religiofi, affinchè fi 
nianieneffero coftanti nella odervan^a della più efatta^ 
difcipiina . Finalmente confumaio dalle fatiche , e da- 
gli anni ai zS- di Aprile , nel qua! giorno cadde il 
Mercoledì dell' ottava di Fafqua • fi ^ce tfafportare 
cvii. nella Capella della B. Vergine , ed Ivi ftefo fopra la ce* 

Morte di Al. nere» ed il cilicio pafsò alla beata eternità. 

We^D Ur!! Abbiamo acceontta 1* amicizia» che palava fra^ 



Digitized by Google 



LiB RO SSSSAHTISI MO QUTMTO. I47 

quefto Santo, ed Alfonfo VI. Re di Leon, e di Ca- A»,ilO^. 
ftiglia . Si conferva tuttavìa uno Statuto delmcdcOmo, 
nel quale non folamente fi ammette qutfto Principe alla 
partecipazione di tutti i beni rpiritoali » che fi facevano 
daiCctoi Religiofi • ma chiamandolo egli Tuo fedele amico , 
e |)artico!are Beoefiittore » vuole che in tutti i fuoi mo* 
naftcri fi reciti ogni giorno per cfTo il Salmo: Ej^au^ 
diat te Dominus Ó*c, ed una Colletta alla Meffa : cbo ' 
nel luogo più rifpcttabilc della tavola fi ponga una por- 
zione per edo , che vcngi quindi conferita ad un po" 
vero: che nel giovedì fanto fi lavino per t^o \ piedi 
a trenta poveri , e nel giorno di Pafqua fe ne alimen- 
tino cento : che dopo la Tua morte fi celebri ogni gior- 
no per eflò l' incraento facrificio > e finalmente che^ 
fi celebri in perpetuo il foo anniverfario con quella fo- 
lenmtà» colla cjuale fi celebrava quello dell* Augnilo 
Enrico HI. cioè fi Tuonino tutte le Campane al Vefpe* 
IO, airUffiziOf.e all.i Meflà» fi canti il tratto colla^ 
cappa , fi alimentino dodici poveri , c fi dia un più lauto 
trattamento » . Qiiefto Principe non gli fopraviirc che % SpìcìL imm 
tre mcfi . Si è più volte parlato delle varie vicende , *./v*447' 
c delle molte vittorie di quefto Principe, le cui armi 
avevano fparfo il terrore nelle provincie della Sjiagna , 
che erano tuttavia lo potere dei Mufnlmanl . Nell'an- 
no precedente il Re di Marocco aveva avuto il corag- 
gio di fare una Irruzione nella Spagna , e di attaccare 
gli ftefli fool domini • Egli aveva fol lecitamente arruo- 
late le fue truppe , e le aveva fpcdite contro di cfib 
lòtto il comando dell* unico Tuo figliuolo D. Sancio , il ' 
quale reflò morto fui campo . I Saraceni con tutto ciò 
non jioicrono trarre gran vantaggio da qucOa vittoria • 
Alfonfo VI. volendone prendere la più fonora vendetta 
fece quell'anno i più gran preparativi di guerra . Ma 
mentre egli era occupato in quefto penfiero , fi aggra- 
varono quelle infermità , alle quali era già da qualche 
tempo fottoiHsAo • 9er la qoal coft vedehdofl vicino 
ti termine del fuoi giorni, chiamò tutti i Grandldel rei 

T z gno« 
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Ak. 1100. ' ^ ""^^^ '^'^ prereosa dichiarò erede dei due re- 
^* gni di Leoóe , e di Caftiglia la Tua figlioola Donna Ur« 
raca » che fi era congiuata in feconde nozze a D. AU 
fonfo Re di Aragona , e di Navarra » e del regno di 
Galuiia l'infante D. Alfonfo, che era nato dalle prime 
nozze di qaefta PrincipefTa con Raimondo Contedi Ga* 
lizii , e che doveva fuccedergli in tutti i Tuoi flati 
quando la mentovata D. Urraca fua madre non ave/Te 
fucceflìone mafchile dal mciuovato fuo fecondo matri- 
monio . Fatta queda difpofizione , egli cefsò di vivere 
gi 2^. o ai ^o* del mefe di Giugno, ed il fuo corpo 
fo trafponato al monaftero di s. Facondo » ove gli fu^ 
tono SiXte le più folenni efeqoie • 
evm. Nc'^ ^^'^ precedente ai z^. di Loglio per la mor- 

ludorko VI. te del Re di Francia Filippo era reftaio vacante quel 
»«^di Fx»ii. jj^QQ ^ jjygig gj^ gjjQ deftinato il fuo figliuolo 

Ludovico VI. fopranominato il Grolfo . Lo ftato prcfen- 
te di quefto regno , nel quale il Sovrano non coman- 
dava immediatamente , che fopra poche città , delle^ 
quali erano le principali Parigi , Orleans , Eftampcs , 
Melun , e Bourges , e l'arroganza di quei Signori , che 
ne avevano in feudo il rimanente, poteva far temere» 
che nella confacrazione di quello nuovo Principe , na* 
fcelTe qualche difordioe » e che alcuni ilei Grandi rico* 
falTero pubblicamente di rlconofcerlo • Ivone di Chai^ 
tres ToIIecito di prevenire ogni inconveniente , fu per* 
ciò di opinione » che non fi differifTc quefka funzione » 
e a tale effetto propofe la città di Chartres , nella qua* 
le di fatto al due di Agoflo fi fece quefla folenne ce- 
rimonia da Daimberto di Sens , coli' intervento di fei 
fulFragaiiei . Siccome la confuetudinc voleva , che que- 
lla funzione fi facelTe dall' arcivefcovo di Rems oella^ 
fua metropoli» cosi appena fu terminata , fopragluufe- 
to alcool deputati di qoefta chtefa , i quali proteftaro* 
00 contro di efla » e le diedero pubblicamente di nul- 
lità • Ivone j che ne era ftato il primo « e principale* 
promotoif 9 fi vide adunque In obbligo di iatrapreoderne 

U 
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la difcfa , e pubblicò perciò un manifefto, nel quale ini- An.iio^. 
prcfe a dinioftrarc , che circndo ftaio Ludovico unaui- ^ 
mementc eletto a regnare djii Vefcovi , e dai Grandi 
del regno , (ì poteva far cootàcrare ia qualunque città 
più gii roflb piaciuto : ciie vi erano efempi di altri Re 
di Francia. , che non erano ftati confacrati a Rema » 
mentre Ludovico figliuolo di Ludovico il Balbo Io era 
ftato alla badia di'Ferrieres, Eudooe a Sens , Rodolfo 
a SoiiTons , Ludovico d'Oltremare a Laon , Roberto ad 
Orleans , e fi lalmcnte il Tuo figliuolo Ugone a Com- 
piegne: che non vi era alcuna legge, che concedciTo 
quefto privativo diritto alla chicfa di Reins : e final- 
mente > che quando ancora efidcHe un tal privilegio , 
il prefente fcifma di qoeiU cbiefa non aveva potuto per» 
mettere ; che fi facedTe in efTa quefta funzione • . 1 Epi^. ttp. 
V impegno • cbe avevano molti Grandi di opporfi ^^}^: 

T ? . . .1 ■ Rodolfo dt 

« qnefta confacrazione » per eccitare nuovi torbidi nel Ktm, dìSk» 
regno » e per procedere quindi alla elezione di un nuo- das.ivoae* 
vo Sovrano , avrebbe rendute inutili tutte le ragioni del 
fanio vefcovo di Chartres in favore della mcdefima , 
fe lo fcifma appunto della chiefa di Rems non aved'c 
indotto quel clero a cedere alle fue ragioni , per po- 
ter ricuperare la fua tranquillità . Dopo la morte deli' 
arcivefcovo Manaflè accaduta Tanno 11 od. il mento* 
vato Rodolfo il Verde era ftato eletto a foccedergli , 
e la fua eleaiooe era ftata approvata dalla faota Sede > 
e foftenuta cou tutto Io zelo dal fommo Pontefice Pi* 
fquale II. contro quel Gervafìo arcidiacono della mede^ 
lima chiefa di Rems , che foftenuto dal favore del de- 
fbnto Re Filippo era ftato eletto da una parte del cle- 
ro , ed era entrato in po (Te ilo dei beni della mcdefima. 
In feguito adunque di quella conteftazione fu propofto 
fpecialmeute da Ivone di Chartres di venire ad uno ac- 
comodamento, e fu i^erciò intimalo a Rodolfo di por- 
tarti ad Orleana nella lolenoità del Natale di quello , 0 
del precedente ^nno » 4>ve fi dovea tenere la curia, o 
fiz una aficfflbka di Stato » ed ivi fu di fatto ricono* 

fcia- 
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Alt» np«« fciiuo come unico , c legittimo Arcivefcovo di quel- 
la chiefa , Ptoicbè- non 1! fece quello paflb , cbe lo fe- 
guito del groramento di fedeltà, cbe ad imitazione dei 
fiioi pisedeceATorl egli predò al Re Lodovico , ii prece* 
da alcuni di dichiararlo reo di avere violati quei ca- 
noni , che proibivano ai vefcovì di predare si fatti giu- 
ramenti , e perciò il fanto vcfcovo di Chartres fi vi- 
de obbligato a prendere la penna , d'd a fcrivere al fan> 
to Padre una lettera in Tua difefa . HiTa fi ridnce a—» 
chiedere perdono di quefta colpa , c fpera di poterla ot- 
tenere tanto più facilmente , quanto che quefta non era 
contraria ad alcuna legge divina , ma foltanto alle leggi 
pofitive degli ultimi Concili , e fi era commeflà nnica* 
mente , perchè nelle date circoftanze dò richiedeva il 
. bene > ed il vantaggio della Chiefa » a coi rfgoardo fi 
formavano le leggi , e termina con dire > che fe fi deb- 
bono oifervare tutte le leggi pofitive , e non fi ammet- 
ta alcuna difpcnfa , i miniftri della Chiefa fi ritrove- 
ranno finalmente ridotti alla dura neceflli.i o di dover 

s Xfijt» Ito» rinunziare alle loro dignità , o ufcire dal Mondo » . 

Non avendofi contezza , che fi cagiouallero per quefta 
ragione nuove molcftie all' arcivefcovo Rodolfo , abbia- 
mo motivo di credere , che quefta lettera producclfe*» 
il Tuo pieno effetto • 
ex. II Padre degli Ecclefiaftici Annali crede » che que- 

^i'al s' Goffri prelato celebraOe nella foa cattedrale nel decorfo di 

4odiÀiiiicii«i qneft* anno un Sinodo» nel quale fu profirrita una fen- 
tenza In favore dei monaci di s. Valerico contro il lo- 
- tò ftnto vcfcovo Goffredo di Amieos ' 1 mentovati 
■ monaci avevano pretefo , che il Santo non ave ffc al- 
* cuna giurid'izione nella loro chiefa , e fe non erano per- 
ciò venuti alle ultime violenze contro di cfTo , fi do- 
veva unic.Tmenfc alla fna fingolare fiviezza , c pruden- 
za . Ellendofi dovuto adunque cfamìnarc quefta caufaj 
in im Sinodo di Rema , che fu celebrato da ManaiVo 
predecelfore dei mentovato Rodolfo » rinfcl loro colla 
forza del danaro » e di atenae carte » che elfi finfero 

come 
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come privilegi della Tanta Sede > noo (blamente di li- Ay, iioo^ 
berarfi da quella condanna , cbe meritavano » ma di 
obbligare ancora il Santo a trasferirli a Roma » per 
trattare quella canfa < • £iE forono i più folleciti su s Tmm xil 
portarvifì , ed avendovi fimiJmente col danaro corrotto Cbw*>*47* 
l'animo di alconi del clero, ottennero la conferma di 
quei fuppofti privilegi di efenzione , che tfli non aveva- 
no ai;irnmai confcgiiiti . Giunfc finalmente a Roma il 
Santo in un equipaggio del luiro umile, e dopo di ave- 
re vifìtate le facrc tombe degli Apoftoli Pietro , e Pao- 
lo, fi prefcntò al fanio Padre , per implorare ragione 
contro i foddetti monaci . Ma non cl^eodo nota oè U 
fila perfooa » né il fuo merito » ed avendo egli caccia> 
to da fe quei caufidici . che fe gli erano prefentati per / 
trattare la fua caufa , e per ifpogliarlo di quel danaro » 
che egli aveva già diftribuito ai poveri , fu prevenoto 
contro di elio r animo del fanio Padre, e non potè con» 
ftguirc , che folTcro efaminaie le fuc ragioni . Ma la liber- 
ta colla quale egli parlò in quella occafione , avendo in- 
dotto il Tanto Padre , ad informarfì della Tua pcrfona.! 
uei tempo , che egli quindi paùù a Bari , per vietarvi 
la tomba di s, Niccolò » nel fuo ritorno a Roma » lo 
ricevè con fiogolari dimoftrazioni di affetto , e dì fti* 
ma » gli cbiefi: fcufa del precedente poco favorevole^ 
accoglimento • fi trattenne più volte con edb a trat* 
tare vari argomenti di Teologia, e di Politica, e fi- 
nalmente ftcìc una bolla in fuo favore, nella quale con- 
fermò pienamente i diritti delia fua chiefa di Amiens 
fopra il iuddeito monaltcro di s. V. Lrito * . li mona- iV!t gfuiSm. 
co Niccola Scrittore della vita di quello Santo ci (jl> 4* 
fapcre e/lcrfi ctio irasrtriio a s. Omer nella Tolcnniià dei 
Natale coli' occafione» cht vi fi era portato il Duco^ 
Koberco^^^di-JFiandra , ed un gran numero di prelati > e 
di Signori »; c^cbe richlefto di celebrare la Mefia della 
mem notte , quando giuofe all' Offertorio non volle 
ricevere le obblasionài di quei Signori « che coltivavanoi 
una lunga chioma , onde fiicaao qnefti indotti a tagliar- 

feia 



Dlgitized by Gopgle 



1^1 Istoria Eccibsiastic a 

Ati. 110^. Tela incontanente . Dai vari Canoni . che a Tuo luogo 
abbiamo riferiti ugualmente, che da queilo fatto fi può 
rilevare cfserfl io quelli tempi ripatata qaefta confoetii- 
dine come tm abufo affatto iotollerablle • Scrlooe di 
Sena parfando alla prefeoza del Re Enrico 1. dilaghila 
terra , declamò altamente eoo uguale zelo cootfoquefta 
confuciudiue » ed eisendoft egli (lefso fatto coraggiofo 
a tagliare i capelli al mentovato Sovrano , i Grandi fi 
t OrAr. Vtt. videro tofìo in obbligo d'imitare il fuo cfempio » . Ma 
£i'^*xi. ritornare a s. Goffredo, lo ftefso Scrittore della Tua 

Vita volendo darci un luminofo atteftato del fuo fpiri- 
to di prudenza , e di carità , ci racconta , che cfsendofi 
rituggiata apprefso di lui Olia reJigiofa di s. Michele di 
Dourieaos per efsere fiata maltrattata dalla foa badcC» 
fa » egli la coofegnò ad una matrona dJ pietà » e quia* 
di chiamata la badefsa , le intimò di ricercare la Tua 
religiofa fuggita , e di non prendere nè cibo , uè ri|io« 
fo fino a tanto , che non 1' avefse ritrovata . Ritornò quc- 
fta fu la fera all'cpii'copio , ed efpoftogli il fuo dolore , 
per non averla j^oiuta ritrovare , egli la fece venire^ 
alla fua prtTcnza , e licenziò quindi ambedue con fare 
alla badefsa un' afpra correzione , ricordandole il fuo 
obbligo di regolare la Tua autorità di fuperiora in ma- 
_ Diera , che non fi dimenticafse giammai di effcr madre. 

Ak. I fio* 11 tefiè mentovato Serlone di Sees ricevè in qoefto 
Vioiui'L'wm- lettera del fauio Vefcovo di Man? llde- 

p.'"r!." 1St> ' berto, che ritrovandofi perfidamente rinch ufo in car* 
Francia. («re da Uberto miniftro di Beatrice Coniefsa di Nogen- 
to Rotrou , chiedeva di efsere da efso fowenuto . Quc* 
ilo Santo fcrifse per tal motivo una firn le lettera 
tutti i vefcovi , a tutti i facerdoti, e a tutti i figliuoli 
della Ch>cfa , ma fi protcftò in efsa di non voler cfse- 
le nkattato con danaro « Pertanto nella lettera , che 
fcrifse a Scrlooe fi dichiarò più chiaramente » che ef" 
fendo tiel Mondo due fpade > 1* tuia del prìncipe • cbe^ 
confitte nelle fenienze della Curia • o fia del Magiftra- 
to civile 9 e T altri del (àcerdotc , die confifte od ti" 
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gore detla ecclcfiaftica difciplina , c dei facri Canoni, An. ino» 
poiché la prima redava nel fodero, nò veniva fguaina- 
ta per liberarlo dalla carcere , defiderava che fi ado- 
perane la feconda , c che foifero confcgnati a Satana i 
fuoi perfecuiori ' . Di fatto la prepotenza dei partico- t Fp>'/i. i-/, & 
lari Signori giungeva in quefti tempi a sì fatti cccefli , 18. 
che turbando per ogni dove il fiftema della pubblica^ 
tranquillità , ifpirava perfino negli ftefli monaci tali fen- 
timenti di violenza , e di perfidia . J monaci Mauria- 
ccnli ebbero la facrilega temerità in quefto medeilmo 
tempo di ribellarfi al loro abaie di s. Pietro Vivo, al 
quale erano foiiopofti , e di mettere a morte uno dei 
loro confratelli , e fu perciò obbligato il vefcovo dì Al- 
bano Ricardo Legato della fama Sede nelle provincio 
di Francia , a fulminare contro i rei di sì grave colpa 
la fcnienza di fcomunica nel Sinodo di Clermont , ed 
a ripeterla quindi in un altro Sinodo , che fu da elTo 
celebrato nel primo giorno di Ottobre di quell'anno a 
s. Benedetto fu la Loira , ed al quale intervennero quat- 
tro Metropolitani , Dàimberto di Sens , i due Rodolfi 
di Rems , e di Tours , e Leodegario di Bourges * . »Tom.i2.Can. 

Non fappiamo quefta legazione apoftolica eraj ' 'cxiif*' 
fiata conferita nuovamente al mentovato Ricardo di AN Sinodo «a li- 
bano , o fe egli feguitava ad eflTere rivettilo di quefto 
carattere fino da quel tempo , nel quale fu fpedito in 
quelle provincie nelT anno 1104. 11 fanto Padre ai fet- 
te di Marzo di queft' anno aveva celebrato un Sinodo 
nella chiefa di Lateraoo , nel quale aveva di nuovo ful- 
minata la fcomunica contro coloro , che o conferifTero 
le invcfìiiure , o pcrmettclTero di edere promoflì in tal 
maniera alle ecclefiadiche dignità, e colla medefima.^ 
fentenza di fcomunica aveva condannati coloro ancora , 
che fi ufiirpavano i beni di quegli infelici , che aveva* 
no fotrerto naufragio 5 • Il fanto Padre fi era verifimil- 
mcnie indotto a pubblicare di nuovo quefta terribile-» ^ '-p*"^©. 
fentenza , per tenere più facilmente a freno il giova- 
ne Enrico , che fi era proteftato di volere , che fe gli 
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Am, Ilio, conferva fife il fuppofto diritto delle laveftitare. Ma pre^ 
* vedendo nello fieflò tempo » che il fole timore della 
pene eccIdSaftiche non avrebbe avoto gran forza fopra lo 
(piiito del medefimo , nel mefe di Giugno partì da Ro« 
ina » e trasferitoli nella Pnglia > obbligò i Signori di 
• • quelle Provincie , e fpeciaimente il principe di Capoa , 
ad ailìfterlo con tutte le Tue forze contro il fuddetto 
principe, quando le circoftanze avcflero ciò richieftoj 
e ritornato quindi a Roma richicfc della mcdefimi-» 
cofa i Signori di quella città , i quali ben volentieri 

Mhi^^' fi obbligarono a ciò con giuramento ' . 

cxiiL' Federico di Colonia, eBrunone di Trevejri col re» 

illiif! ^' ^ S'u> Cancelliere Adalberto » e col Conte ErmaAiìo di Wi* 
tzburg fi erano portati a Roma T amio fcorfo col ca- 
rattere di Legati del Re Enrico « ed avendo crpofto al 
ianto Padre il deHderio del loro Sovrano di venire ia^ 
quefta Metropoli del Mondo criftiano , per trattarvi un 
pacifico aggiuftamento colla fanta Sede , avevano avu- 
to in rifpofta ; che efTo Io avrebbe accolto con quegli 
onori , che lì dovevano ad un Re cattolico , ad un fi- 
gliuolo , e protettore della Chiefa , e ad un amico del- 

% oiwwu Bil- la giuftizia , fé tale fi foffe egli dimoftrato vcrfo la— 
Tanta Sede * . Con quefta t\(^^ti (t ne ritornarono elfi 
in Germania , e attraverfiiodo la Lombardia ricevette- 

iJhm»i^,nh rocopiofi regali dalla Conteflk Matlfde i • Pertanto II 

a.M/kzf. giovane Enrico io (eguitodi quanto dQi gli riferirono, 
celebrando nell* Epifania di qucft* anno una alTemblea di 
Stato a Ratisbona , vi pubblicò quefto proflìmo fuo viag- 
gio in Italia , dichiarando ai Signori del regno , cho 
quefto era diretto a ricevere la benedizione Imperiale 
dalle mani del fommo Pontefice , a riunire con frater- 
na pace le provincie dell'Italia col regno Germanico» 
e a difporre degli affari ecclclìaftici fecondo le iftruzio- 
ni , che folle per ricevere dal fanto Padre • Ma cflen- 
dofi. niello ftefib tempo dichiarato di volere > che tutti 
^Grad<à lo accompaguaflTero colle loro truppe , fi potè 
fino d'inora cooofcere» cbe non tendevano quefte fue 
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affettate cfprcflìoni dì pietà , che ad ingannare quei Si- am. ino» 
gnori , ed a metterlo io iflato di efegaire il più nero 
tradimento • Nel mefe d* Aprite adunque egli ii ritrovò 
in iilato di marciare alla volu dell' Italia « epermag* 

gior comodo divife tutto il Tuo efercito Ìo due corpi , 
r ODO dei quali ebbe ordine dì calate per la valle di 
Trento , e l'altro fu da c(To condotto per la Savoja* 
Pa(T"ata la città d'Ivrea, e di Vercelli , giunfe a Nova* 
ra , ed avendogli qucfta ciiià faita refìflenza , la con* 
fegnò mifcramcnic alle fiamme , e quindi pafsò a Pia- 
cenza • La funefta Torte di Novara aveva mefìo in ap- 
prenfione tntte le città della Lombardia , le quali perciò 
ad eccesiooe di Milano » iècero a gara di prefentargli 
coploli regali d*oro, e ifaigento Egli il trattenne , nomnifrìt. 
in Piacenza per lofpatio di tre fettimanc > e nel prati MoLik^ii 
di Roncaglia fu raggiunto da quella parte del Tuo efer- 
cito , che aveva prcfa la A rada di Trento • La lunga 
dimora , che egli fece in quefto luogo appunto , nel qua- ' 
Jc dagl' Imperaiori , e dai Re d'Italia fi folevano tene- 
re le aflemblee dell' Italia , ci induce facilmente a cre- 
dere , clic egli ancora vi ccIcbraiFc una Dieta , per ob- 
bligarvi i Signori deir Italia , alcuni dei quali gli prc- 
feouiooo ancora le loro troppe , a prcftargli omaggio. 
La Cootetlk Matilde al fno arrivo fl era ritirata a Ca« 
nofsa j e di là fi trasferì nell' altra Tua fi>rteua di fii* 
blanello» d*oode per mezzodì Legati fece conefionii 
tratuto , nel quale gli promìfe fedeltà contro totti I 
fuol nemici, eccettuatone il folo Romano Pontefice*, a &*• 
Aflìcuraiofi in tal maniera della Lombardia , pafsò in 
Tofcana , ed avendovi trattato Ponircmoli ugualmente 
che Novara , obbligò col terrore delle Tue armi tutte 
quelle città a fpcdirgli regali , e contribuzioni . Egli fi 
trattenne in Firenze a celebrare la fella di Natale , e, 
quindi i* iocaminò alla volta di Roma ; Paudolfo Pifano 
ci aflicora , «vere egli nel tempo di queflo fno viaggio 
trattate molte città con eflrema barbarie f agguagliate 
«1 (nolo molte chiere> ed imprigionate , o «acciate dal** 
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.An. I f II. le loro Tedi quelle perfoae di pietà , e dì zelo • che tire^ 
; 7'' coraggio di opporfl alle Toc crudeltà ■ • 

ociir. Frattaoto Arrigo dalla Tofcaoa fpedi alcnni fooi 

CbriTcnzioiii Lcgatl a R 001 a , per concertare col farno Padre fopra la 
UnA tì^'^t coronazione , e fopra quei trattati , the dovevano 
ngoV* precederla, o fcguitarla . Non fembra , che quelli fi ab» 
boccafsero immcdiaiamente col Ponicfice , fapendofi , 
che egli deftinò a tratrare con efli Pier-Leone , ed al- 
cuni altri dcpuiati , i quali rapprel'cniando la Tua per- 
fona , dovevano Toftenerc le ragioni della Cbiefa . Q^ue- 
fia convenzione fu fatta nell'atrio di a« Pietro. In eHa 
il! obbligò £orico a riaumsiare tutte le* inveftiture delle 
dignità eccleiiafiiciie nel giorno della fua coronazione 
io mano del Pontefice , ed alla prefenra del clero » Ci.^ 
del popolo, e dopo cbe il Pontefice avelTe fimilaiente 
rinunziato a tutte le regalie , ed a refiituire una piena 
libertà alle chicfe , onde le obblaiioni delle medefime , 
c quei beni , che manifcftamentc non appartengono al 
regno , non foffri/Tero in avvenire alcuna gravezza , fi 
obbligò parimente a rcftituire , ed a confcrnìare alla-. 
Chicfa Romana tutti quei patrimoni , c quei domini > 
cbe poITedeva , ficcome fi era già fatto da Carlo Mà^ 
gno , da Ludovico Pio , da Arrigo , e dagli altri Im^ 
peratori • Finalmente agglunfe quelle follte daufole , cha 
accompagnavano in qoeftl tempi ogni giuramento « cioè 
cbe avrebbe impedito, cbe perdetTe la foa xfignjiài.>e4a; 
vita, o alcun membDO, e che fofTe fatto prigioniero, 
e nominò le perfone , che dovevano garantire qnefta 
fua promenTa , ed erano il Tuo nipote Federico , i due 
Marchefi E'ilberto , e Teobaldo, i due Conti Erman- 
no , e Goffredo , con altri Signori della primaria nobil- 
tà della Germania , i quali quando egli Eurico aveflb 
mancato a quefte foe promeflìe » dovevano abbandooar- 
, e paflare nel partito del Pontefice • Fu fatta quefta 
^bligaziooe dai Legati di quefto Principe a nome fuo » 
qui^odi ì deputati del fanto Padre a nome del medeff* 
mb promìfcio , ^cbe egli comaudcfebbc a tutti i vefco* 
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vi fotto pena di anatema , di rcftituirc ad Enrico tutte A». 
quelle regalie, che appartenevano al trono ai tempi di 
Carlo Magno» di Ludovico Pio» dì Borico» e degli al* 
tri Imporatorì , Si dichiara in qoefta obbligazioiie con» 
iHlere le regalie nelle città * nei ducati » nei marchcfa* 
ti» nelle contee, nelle zecche, nelle gabelle » nei mer- 
cati , ed in altri diritti , che manìfeftamente apparte* 
ncvano ali* Impero, ficcome ai)cora nelle milizie, e-* 
nei callelli , o fortezze # Filialmente promifcro , che il 
Pontefice riceverebbe cfTo Enrico con queir onore , che 
gli era dovuto , e the non folamcnte gì' imporrebbe la 
corona Imperiale , ma s* impegnerebbe ancora a mante- 
nerlo in poilèflb del regno , e che quando mancaffe in 
^efta convenzione » Pier*Leooe colle perfooe delibo fé* 
goito potrebbe Irapnnemente abbandonarlo » e farfi fé* 
£ttace di Enrico > . ck c 

1 Legati diqucfto Principe rottofcritto quefto Trar- 
tato , fe ne partirono da Roma » e lo ritrovarono ad ^xy. 
Acquapendente * . Nella breve dimora , che egli ave- RoniT'" 
va fatta in Tofcaua , aveva riftabiliia la pace fra le due » l^ìfingJChr,, 
città di Lucca , e di PIfa , ed aveva con barbaro furore 
trattata quella di Arezzo come piazza nemica . Intcfe 
edonque le favorevdli dilpofizioui del Tanto Padre , egli 
profcgui il foo viaggio , edarrivato a Suiri , ricevè una 
legazione a^Hiftolica , nella qoale gli furono prefenutl 
vari regali a nome di Tua Santità , ed ebbe una piena 
ficurczza di riccvcye la coroni Imperiale . Agli ondici 
di Febbrajo egli fi ritrovò a Monte Mario, e nel gior- 
no fcgucnte . nel quale cadde la Domenica di Quinqua- 
gefima , s' incaminò alla volta di Roma in mezzo alle 
acclamazioni di una immenfa folla di popolo , che fi 
era )H>riata fuori della porta ad incontrarlo con corone 
di fiori» con palme, c con rami d'albero , e di cento 
nooacbe » che portavano ceri accefi in mano . Fuori 
della porta egli fa oHlquiato dagli Ebrei , e dentro la 
porta dai Greci , che caoUvano fami di gloria nello 
fcfpeiuve lingue . Mvhà tutte r uflizialità di Roma 
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Ah, mi. ^ B'^ portata fino a Monte Mario coli' infcgnc-i 
fpicgatc , dentro la città egli fb incontrato dal clero delU 
medefiina • e allora fcefe da cavallo , e aodò a piedi fino a 
s. Pietro , ove ritrovò nell' atrio il fama Padre » che lo 
arpettava in mezzo ad ona corona di Vefcovi » di Cai^ 
dinali» e di Caniori. beli allora fi trroftrò a terra , ba« 
ciò i piedi di Ina S ifttità » e quindi ambedue fi abbrac^ 
ciàrono , fi baciarono per ben tre volte , e in mezzo 
alle ripetute acclrimizioni del popolo entrarono per laj 
porta d'argento dcniro la chicfi , e fatto il giuramen- 
to , che fi folcva preftare d/ic-l' Imperadori> fu di nuovo 
allìcurato di ricevere qucUa dignità- 

j^-S^^ . Paflàtc qucfte prime cerimonie , fi pofero ambedue 
D.^cnfìooead ^ ^^^^^^ ^^^^ ^^.^^^ ^ ^ ^^^^^ p^^^ nchieff allora al 

gbvane principe di mantenere la promeflà gii Atta» 
di rinunziare folennemente le inveftiture , e di riftabir 

lire la Chiefa nei fuoi antichi diritti . Secondo la coo- 
. vcnzione g à fatta fcmbrava , cfic quefta richieda non 
dovt (Te foffrirc alcuna difficuirà . Mn fc era ftato facile ai 
deputati del giovane Principe, e del l'amo Padre il for- 
mare r cfpofto trattato , non doveva -cflere cosi facile > 
che vi fi fotiofcrivcncro tutte le parti , che vi avevar 
no inicrcnre . Enrico adunque richiefc di conful tare coi 
vefcovi, e coi Signori del fuo fcguito prima difàrealh 
con paifo « e a tale effetto fi r4tirò con eflì nella fai- 
greftia • Erano qoeftf vefcovi >Tedefohi>^ad ecceziono» 
di tre foli Lombardi , ranooaÉeMtynal» e" il celebre fai 
Bernardo di Parma . Aii|)ena £orico efpofc loro il meiY- 
.iovato piano di convenzione , che fi era già fatto , è 
incredibile il rumore , chef fi eccitò in quella aiTcmblea. 
tgli aveva già preveduto quello fconcerto , e fi era—» 
perciò dìcfjiarato , che non avrebbe cedute le inveftitu- 
re/ fe quello Trattato non folic ilato prcveniiva'ncnic 
1 jtUfWr approvato dai Tcfcovi , e dai Grandi ' • Abbiamo 
mii,sm fe volte offervati i diritti • c^ fi pofledevano (|iecial- 
mente dalle chiefe della Germania , e della LombardU 
fopra vari feudi , e città » ed a cagioae dei qoali fi prt* 
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tendeva dai Sovrani di conferirne le inveftiiure» Ncllaj j^^^ mi, 
mentovata convenzione fi trattava appunto di cedere tut- 
ti quelli diritti , e di rimettere le.chiere io quello ftaco, 
nel quale fi ritrovavano a tempi di Carlo Magno , di 
Ludovico Pio , e di Enrico I. onde i refpettivi vefcq- 
vi > ed abati fi cootentaflèro delle loro decime , ed ob- 
blazionì » e ùtotScto una V'^"^ refìituzione di quelle re« 
galle , che avevano ricevute da Carlo Magno , e dai Tuoi 
fucceisori « . Era qwcfta tertamcnic la maniera più fpc- tDoitcHn.ai 
dita di togliere per Tempre la controverfia delle lave- «muo. 
ftiture . Ma fi poteva egli fperare , che i vcfcovi , e 
gli abati , i quali non erano finalmente » che ammini- 
llratori , e cuftodi dei beni , e dei diritti delle lorochte- 
fe • yoleflèro indurfi a fare una ti fatta ceffìone ? £01 di 
fatto reclamarono altamente * ed alcuni glunfero tant' 
oltre • che preteièro contenere quella propofizione una 
manifefta erefia . Altri fi prefcntarono al Tanto Padre» 
e proftrati a Tuoi piedi » lo fcougiurarono vivamente t 
fottrarfi da qucfto impegno , che egli aveva contratto , 
e che gli aveva gettati nel più difficile imbarazzo * . ^vf"'?* 
a avanzata una volta la propofizione , egh nfpofc Io- ch^n. Ca^n. 
IO con uguale zelo , e coraggio: cflfcre proibito dai fa- 4«m/.37' 
cri Canoni ai fecerdoti di mcfcolarfi negli affari fece- 
lari f e d' Intervenire ai pubblici giudizi per altro moti* 
vo 9 che per (àlvare coloro , che vi fono condannati : 
rapprereniò loro il dìfordine » che regnava nella Ger- 
mania , e nella Lombardia , ove I vefcovi , e gli abati 
«raoo coftretti ad intervenire del contìnuo ai pubblici 
giudizi , ed a portarfi perfino alla guerra » ove fi com- 
mettono molte fceleratezze : che ormai i miniftri dell* 
altare erano divenuti miniftri della Curia : che quindi 
era nato V intolcrabile abufo delle inveftiiure : e final- 
mente richiamò loro alla memoria quei decreti dei prc- - 
cedenti Pontefici , coi quali erano Hate rigorofamenia-» 
proibite qoefte inveiliture 3 . . 2t"p«r/!* 

Ma i veftovff^DOill piegarono altrimenti a.qnefte %/nt!pafk, 
ragioni» ed a?eiid6 Tiitunto' U raotoPite fiitttiftaD- ^^Y'^- 

11 ». aire* 
3M ftMo^ 
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Av* liti» zà Ad Enrico , giacché fi Inoltrava il giorno , di riDunzIaré 
le ìoveftitiire t tenore della conventiooe già fatta , quello 
Principe Io ricbiefe di fare la pace con Stefano Normanno, 
e mentre (ì flava fra e fTi dibattendo qoefta caofa » uno dei 
^ Signori della corte di Arrigo alzò la voce > e con ma- 
niere del tutto improprie indirizzando le parole al fan* 
to Padre , gì' intimò di coronare follecitaraente quello 
' Principe , come Io erano ftati Carlo Magno , e Ludovi- 

vico Pio. Nel medefìmo tempo Alberto di Magonza , 
e Bernardo di Saflbiiia ebbero la temerità di arrecare 
il Tanto Padre ) per obbligarlo in tal maniera a condi« 
fcendere alle loro Iftanze . Fu adunque determinato di 
celebrare V incruento facrlficio » e in quel tumulto di 
core appena fi potè ritrovare il pane > il vino , e 1* ac- 
qua , che erano a tal uopo necefiaria . Terminata la.^ 
Mefià il Tanto Padre fi portò a federe abbafTb avanti la 
confefiìone di s. Pietro , e mentre Enrico fi era aflìcn* 
rato di tutte le porte della chiefa , egli vi fu ritenuto 
in quel luogo dai foidati fino a notte avanzata ; indi 
ne fu eftraito , e fu con alcuni Cardinali confeguatoal 
patriarca d*Aquileja , al qyale tu importo 1' obbligo di 
render conto della Tua perfona . Quefto Tacrilego | ed 
. orribile attentato convertì l' allegrezza di quel giocoa, 
io lotto , e le acclamaaioni di giubbilo in clamori di 
ipaveoto • I foidati Tedefchi non folamente s* impadro* 
nirono di quelle prexiofe tapezzerie , che erano fiate 
eiiiofte per magnificemea di quel foteone giorno , maj 
arreftato un gran numero di gente di ogni et.^ , di ogni 
Teffo , e di ogni condizione pane ne miTero a morte , e 
pane ne Tpogliarono barbaramente . Accadde la fune- 
ila tragedia nella Domenica di Quinqnagcfima . Frat- 
tanto riavuiofi il popolo da quel primo fpavcnto , o 
divenuto Tenfibile Tolianto a Tcniimcnti di fedeltà vcr- 
To il Tuo principe , e |)aftore , e di fdegho contro gli 
autori di qoell* orrendo misfatto, fi armarono • e fecer 
fó man bafla fu quanti TedeCAi vennero loro alle ma* 
oi , ed efieodo andati ad attaccare 11 campo flefib di £0^^ 

rico» 
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fico» nentre qnefti ripoTava » ne fecero an orribile na^ Ak.uiU 
cello > ed avendo ferito » febbeoe leggiermente , lo fteflò 
Prìncipe» che potè appena falvarfi col favore di Otto- 
ne Come , o Vifconie di Milano , che fu quindi truci» 
dato dal popolo , farebbe flato abbaiiuto affatto T or- 
goglio di quelle truppe nemiche , fc i Romani già vin» 
cifori non fi fodero applicati a fpogliare i cadaveri dei 
morti , per arricchirfi con quella preda . Nella Icguen- 
te.notte fu tenuto nn confìglio , ed il vcfcovo di Tu- 
fcolo Giovanni , che iofieme con Leone d' Oftia cfsu* 
fbggito dalla cbiefa di s. Pietro vefiito da contadino '» 
quando vi fu arredato il fanto Padre » avendo con una 
ben forte orazione ammali i Romani, a foftenere con tut- 
to il coraggio la caufa della giuftizia , e della Religio- 
ne , Enrico ftimò miglior configlio di ritirarfi , e feco^on- 
ducendo prigioniere il fanto l'adre con altri dei pii\ ri- 
fpeitabili perlonaggi del clero, pafsò nella Sabina, ove 
fperava di potere colla forza delle minacce indurlo ad 
aderire finalmente alle fue pretenfioni ' • " t c^nn. Csjìn. 

Egli moflc perciò in qacfto frattempo ogni pietra, ****** 
per confeguire queft* arduo fine • e per Indurre i Roma* xjmn. 
ni a mancare ai loro doveri di ginllisia: e poiché Cor^ ^uovo triuM^ 
rado di Salrzburg non potè trattenerfi , di non condanna^ Sit%»Vi ' 
re altamente quella Tua condotta , concepì tale idegno 
contro la fuaperfona, che l'obbligò adarfi ad una pre- 
cipiterà Cus,i , per liberarfida quella fiera pcrfecnzione , 
che lo minacciava . Ma quando finalmente fi avvide di 
non potere con tal mezzo confeguire il fuo intento , fi 
rivolfe al maneggio , c fi dichiarò difpofto a rcftiruirc 
la libertà al Tanto Padre , e a tutti i Romani , che^ 
loffrivano con elfo la OEiedeGnia fwtc » quando fe gli fof- 
fero accordate le loveftitnre » proteftandofi per altro . 
che noi} intendeva con tffc di conferire alena diritto 
eccleiìafUco , ma foltanto le regalie ìoGslì domini » ed 
i diritti , che djpencfbvano dal trono , e che fi erano coti* 
feriti alla Chiefa . Il fauto Padre non era certamente 
diipofio ad accettare qaèfto progetto : che anzi li era 
Co/$fìn>T*X% X più 
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Ax* II II* P'^ ^^'^^ proteftato di volere piuttofto Tpargere lutto II 
fuo fanguc , che permettere fimili invcftiture . Ma cf- 
fcndogli filialmente rapprcfcntato ,5 che queHo era il fo" 
Io mezzo di por fine a quelle calamiti , che opprime- 
vano il {uo popolo di Roma, di reftituire la libertà a 
tanti illudri pcrfoDaggi del clero >e del Tccolo , die fof> 
irivioo con elto uot ngaale prigionia , e di evitare 
UDO fcifina 9 cbe fembrava imminente » credè di doverfi 
lafciar piegare » mentre non fi trattava ommai > che 

- di rimettere le iu? eftitnre 9 non già in qwì fenfo , nel 
qnale erano di loco natura proibite , ma in quello fol* 
tanto, nel quale erano ftate permefse dalla Cbiefa^per 
lungo fpazio di tempo , e nel quale erano ftate proibite 
unicamente , per togliere di mezzo ogni pretefto di fimo- 
nia • Fu adunque ft^bilito un Trattato, nel quale il Tan- 
to Padre permife ad Enrico le invcftiture, e fi obbligò 
a confermargli con una bolla quello privilegio , e di più 
s'impegnò a mantenerlo in pofiefao dei Aioi diritti , ed a 
non arrecargli ;ilcuna molellia per le violenze , chc^ 
fe gli erano ultimamente ufate , e molto meno a fhU 
minare contro di efso alcuna cenfura . Quello Tratta- 
to fa fottofcritto da fedici Cardinali « fra i quali fi ri* 
trovarono i dne vefcovi di Porto, e di Sabina. Enri- 
co per parte fua fece un fimile obbligo , al quale fi fot- 
tofcrifsero quattro Vefcovi , e fette Conti , e che por- 
tava in foflanza , che nel Mercoledì , o Giovedì profll- 
mo , cioè della fcttimana dopo l'ottava di Pafqua avreb- 
be reftituita la libertà al Tanto Padre , ai Vefcovi » ai 
Ordinali » e a tutti lo fomma coloro » che erano flati 
arredati in qnefta occafione', cbe manterrebbe la pace 

- coi popolo Romano » e non folamente con ferverebbe 
alla Chiefa Romana il poflèlTo dei fuoi attuali domini , e 
diritti »ma procurerebbe ancora t che ricuperane quelli , 
che aveva perduti , e finalmente, che falvo l'onore del 
Regno, e dell'Impero ubbidirebbe 'aljPapa Pafqualc in 
quella maniera , che gì* Imperatori Cattolici avevano ub- 
bidito ai fucceilori legitttimi del Principe degli Apo^oli . 
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Fii fottofcritto quefto trattato agli undici di Aprile di Am, inu 
qucH* anno mi. nel Martedì dopo l'ottava di Pafqua. 

Lo (lefTo Arrigo cooofceva , che eflèndofi giunto CXi% 
a qaetto pafTo vnicameMe per k vipleose , cbe aveva ^''wXrei 
nfate , ed eflcndofi Io fieflò faoto Padre dichiarato di 
ciò fare per quefio unico motivo» fi poteva ragiooevol* 
mente temere , rhc colla libertà del PoDtefice , e de* 
gli altri prigionieri , V atfare non mutaffe di afpetto • 
Pertanto volle , che nel giorno fcgucnie fi ftendeflc-» 
quella bolla , colla quale Ce gli doveva confermare fo- 
lenncmcntc il piivilegio delle invcftiture . Di fatto nel- 
lo flello Mcrcolcdi fu chiamato dalla città uno Scrinia- 
rio , o Secretarlo , il quale nella fcguente notte ftcfe 
la tneniovata bolla • EfTa fa dì quefto tenore. Noi vi 
concediamo » e confermiamo il privilegio conceduto dai 
poftri aoteceflbri ai voftri di conferire colla verga , e 
coir anello le invediture ai vefcovi » e agli abati del 
voftro reftno eletti liberamente , e fenza fimonia » on- 
de non pollano efiere confncrati , fcnza avere ricevuta 
quella invefìiiura . tgh aggiunge quindi la ragione di 
quello privilegio , cioè i beni conceduti dai Sovrani a 
quelle chiefe t e finalmente minaccia la fcomuoica , e 
la depoljzione della Tua dignità a chi ofaiFe di opporli 
il medeiìmo .. La feguente mattina deli^Gtovedl tiraiH 
to Padre fottofcriflè qocfta bolla • ed eflepdo ftato rl^ 
meffo in libertà , entrò «ella cbiefa di i« Pietro , per 
farvi la folenue coronazione di qucflo Principe Eori« 
co V. fra i Re di Germania» e IV* fra l' Imperatori. 
Le circoftanzc non promìfero , che quella funzione fi 
facelfe con quella folcnnità , che richiedeva , ed anzi 
per evitare ogni tumulto, e dilbrdine , furono teiuitc 
chiufc le porte di Roma , onde non ne ufciile il popo- 
lo per intervenirvi • 11 fanto Padre giunto alla frazio- 
ne dell* Oftii^ ^ ne prefe una parte 3 e nel prefen tarla al 
nuovo Augufto : cpsl «^ife , fia feparato dal regno di 
Gesù Criiio chi of^s|^j|^ qocfto Trattato. Termi- 
nata la fonziooc fintSrocitofnò al fno campo * e ìfatti 

X» vari 
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^K. iixi. vari regali al Tanto Padre , ai Vefcovi , ai Cardinali, ed 
al reflanic del clero, prcfc la ftrada della Lombardia, 
per rltornarfcnc nelJa Germania ' , Poicliè in quella-, 
occftlioiie egli aveva ottcnnta dal Tanto Padre la per- 
milTioae di fepelljre inloogo facro il ruogemcotefarat- 
iellato di alcuni vefcovi , che lo affìcurarono , elTeie 
eflb morto con fentimenti di incera peolteoza , giun- 
to a Spira celebrò quefle efequie colla maggiore (bleo* 
niià , epafTato finalmente a Magonza . vi Tenne una af- 
fcmblea di Stato , nella quale conferì l'inveftitura di 
quella chiefa al Tuo Cancelliere Alberto già eletto a fuc- 
cedcrre in quella cattedra a Rotardo , che aveva cefTa- 
to di vivere ai dicci di Maggio dell' anno preceden- 
te * • Prima di partire dall* Italia egli aveva delldcrato 
di abboccarli colla CòntefiTa Matilde » e trasfèritofi tl» 
tale cfiètto a Bibiaoello » era reiftato talmeote forprefo 
della faviezza » della magnanimità » dello fplrito » e del- 
lo zelo di quefta grande Eroina , che aveva creduto di 
non potere meglio che ad eiTa affidare il governo del 
regno d'Italia ,c perciò fi era determinato a dichiararla 
Viceregina del medefìmo , o fia della Liguria } . 

Era fiata tale la condotta del Tanto Padre nelle^ 
più critiche , c dolorofe circollanzc di quello affare ^ 
che Tembrava non poter elfo incontrare , che la comu- 
ne approvazione . Égli (ì era dimoftrato talmente pie*» 
no di zeloi e di coraggio petTo^vlilài di quei é€B 
cretidei fooi predeci£9iÌ.|pÉ^^ aTsolo- 
tainente le invefiito^^» Vlfié' qbàndo non fi foTte poto- 
to in altra maniera indurre Enrico a cedere a quella 
fua prctenfionc , aveva piuttofto voluto , che le reTpet- 
tivc chiefe dei regni di Germania , e d' Italia perdefse- 
ro quelle regalie , che pofscdevano , che mantenen- 
dofi in poTseTso delle medefime fi turbafsc la libertà 
delle Tacre elezioni , c dal Sovrano fi provedefsero di 
veTcovi , o di abati . Poiché quelli divenuti Tordi a tut<' 
te le rimoftranze non vollero aTsoIutamente rinuojsia^. 
re il poIsefiK» dei loto diritti , nel che fnrosio vertflmil- 
" -. • \ mente 
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mente foftcnuti dai Grandi del regno, i quali non po- An»iiii, 
levano gradire , che Enrico venifse in tal maniera ad 
accrefcere le Tue ricchezze , e la Tua potenza , egli fi 
m dimoftrato difpofio a tutto Toffirìre firìma , che con- 
cedere il privilegio » che dà quel Principe fi richiede- 
va. -Se egli fi mofse alla per fiae ad aderire a quefttL»' 
iftaoze ; ciò noo fece , che per motivo di carità , e di 
compaflione verfo il Tuo popolo > nè tutta 1* equità di 
ijuefto motivo avrebbe potuto piegarlo ad un tal pafso , 
fe Enrico non fi fofse dichiarato coi fatti , di prendere 
le fuddette invcftiture in quel lenfo , nel quale non fi 
opponevano alla libertà delle facre elezioni , e non fi 
fofse ciò efpreflo nella medefìma. cfpofia bolla di con- 
ceflìone • Con tutto ciò a difpetto di quefte ragiooi , e 
di quella mauiféfta violenza > che fe • gli era ufata , ed 
alla quale fi doveva fpecialmente attribuire la Tua con- 
deficeudeoza > partito T Aogofto da Roma , fi vide ef- 
pofto a tutte le ceofure di quelle perfone , che afcoltan* 
do unicamente le voci dello zelo » e del rii^ore , non co- 
nofccvano alcuna regola dì prudenza . Per verit.^ quan- 
. do rientrò la prima volta a Roma dopo la coronazio- 
ne di Enrico , il popolo lo accolfe con tali fentimenii 
di giubbilo , e di allegrezza , che efsendofegli affollato . 
attorno , non permife , che giugnefse al fuo palazzo 
prima, della fera . Ma quei Cardinali , e quei Vefcovì » 
che nel tempo della Tua prigionia erano rettati in Roma » 
fi dimoftrarono altamente of&fi , e cominciato a fparge- 
le voci ingiuriofe contro II fuo nome , Tobbligaronp 
a ritirarti a Terracioa » per arsentarfi alcun tempo da 
Roma • Non altro appuiito volevano i fuoi nemici • Efiì 
fi unirono allora inficme , e formarono un decreto , col 
quale pretefero di condannare quanto fi era fatto dal 
fanto Padre , e fpecialmente la fua bolla a favore di En- 
rico. Giovanni di Tufcolo , e Leone di Vercelli erano 
alla tefta di quelli mal configliati zelanti « ed ebbero 
Il coraggio di fpedIféjMbto Padre qoefto loro decre- 
|o« Si dovè adunque alla fua fìtykm , ed al fuo ae« 
- lo 
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An» 1 1 1 1 . P^r ^' ""'^^ ^c*'^ Chiefa , Te colla irregol^irità di quc- 
Aa condotta non venne a formarfi uno fcifma . Ve- 
dendo egli immiaeole no ti Atto difiirdme • ansi cht 
offiroderfi di qucfto atto t nfpofe toro coti ibmnu doU 
cessa : cbe quaiitonque rcmbrafae odo aver eili proce- 
duto « qoefio atto per motivo di carità , egli peofavt 
di emendare quel tanto , che aveva fatto , per evirare 
rcccidio della città , e delle provincic , e gli configliò a 
regolarfi frairanio in tal maniera , che fenza fepararfi 
dalla Chiefa , potefse quella co^o^cerc quello scio» del 

t £FiJt. *y quale fi dicevano animati « . 

Paj\hat, Il fanio Padre aveva con tanto maggior ragione 

creduto di dover far ufo in quefla dura circoftanza di 
tutta la Tua prudenza , quanto che I fuoi oemici fiera^ 
* no renduii pltre modo potenti colla divifiooc « che ers 
nata fra quegli ftelfi Card Inali , che erano fiati con elfo 
prigionieri di Enrico , alcuni dei quali foQeoevano ave* 
re elio confervatì i Tuoi aoticbi fentimeoti contro le in« 
vcniiure , ed altri s'impegnavano ad impugnare il pri- 
vilegio da elTo conceduto ad Enrico , e colla unione di 
S. firuaone vefcovo di Segni, ed abate di Monte Cafi- 
no, la cui autorità aveva guadagnati due vedovi , o 
vari Cardinali . Pafquale II. di niun altro fi dimoftrò 
maggioi mente cffcfo che di cflTo . Egli dubitò, cbe fi 
potere maneggiare , per tentare la foa depofiSione dal* 
la ctttedrt di u Pietro , e ne fece perciò I più ahi ri- 
fentimeoti . Il famo vefcovo avuta contezza di qneilt 
fofpetti , che 11 andavano formando delia Tua perfooa » 
fc gli prefentò, e data una folenne mentita a chi ave- 
va fparfe quelle voci . fi protenò di portargli qucll'a- 
m^-w , e quel rifpetto , che doveva ad un patire , e ad un 
Signore , e the non avrebbe giammai cleiio altro l'ontcfi* 
ce fino a tanto, che egli viveva. Ma nello ftcdo tem- 
po dichiarandofi di dover amare più Iddio che cllb , gli 
fece le più torti rimoOranse couttfi i) mentovato privi* 
Icgio , cbiam«adolo tuipe • vi<ileai9 » e contrario ad ogni 
Ipirlto di pietà , c di religione.. 9 fuetcodendo cbe con 

. elfo 
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elfo fi toglieflTe It libertà alla Cbiefa , ù levaflèdimes- Air. mi. 
aeo il Ikcetdozio» e Ci chiudenTe quell'unica porta, che 
era ftaia aperta da Gesù CriHq alle dignità ecclefiadi- 
chc , terminò con dire , che noi dobbiamo fcguitarc la 
via regia dei facri canoni , e delle colliruzioni dei fan- 
ti Padri » e che le inveftiture veogoao aoa di rado di- 
ftiiite col nome dì erefia » . • ckr»n.Cai!n. 

Per quanto.il Pontefice potefTe enfere perAiafo del- ^*cxiT*** 
la virtù di queilo Siuto oa parlare cotanto Ubero aelle dì «.b, uooae 
prefeoti cir^daoze ouo poteva , che metterlo in. una 
fomma appreoliooe • Egli pensò adonqoe a levargli la 
forza di noocergli , e riflettendo che la dignità , che 
già da quattro anni egli occupava di abate di Monte 
Calino, era quell? che per le grandi ricchezze di que- 
fio monaftero , lo metteva in iftato di avere un gran 
numero di (egu.KÌ , e di aderenti , determinò di fpo- 
gliarnelo . Abbiamo veduto confermati più volte (]uei 
Canoni rigorofìlTimi della Cbiefa , che proibivano la 
moltiplicità dei benefici • Non Ce gli faceva adunque^ 
jogiurìa»fe fe ne richiedeva da eflb ToiTervanza* Ma 
poiché poteva dobitarll , che I monaci non procedelTe- 
ro quindi ad una nuova elezione , nello fteflb tempo 
che fece a s. Brunone, l'intimazione di deporre quella 
abazia , fignifìcò ai monaci di elcggerfi un nuovo aba- 
te , e quando ciò ricufaiìcro fece loro intendere , che ' ' • , 
avrebbe data libertà a mtte le celle , o fia a tutti quei 
piccoli moiiaftcri , che dipendevano da Monte Cafino , 
e che da elio ricevano i rcfpettivi prcpofiti , dì cleggerfi 
nn abate , e in tal maniera gli avrebbe Tmembrati dal 
lopo capo . S. Brnnone li dimoftrò fenfibililfifflo a que* 
fio (Colpo , e tentò da principio di indurre ì monaci a 
non unifbrmarfi altrimenti a qoefto comando • Poiché 
vide di non potere ciò da elfi ottenere «pensò a far ca- 
dere la elezione fopra un monaco nativo delia Liguria 
uomo di una fmgolare accortezza , ed aftnzia . Non fi 
fa intendere come avendo egli ftenfo condannati colo- 
fo , che ncU' eieggeic alcuno alle dignità ecdeiìaflìche 

prc- 
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JJJ7TTt7. preferivano le perfone potenti , ed afiote « , fi laftfa^ 
E Corr.mf.tar- fé indurre a dìftruggere qoefta regola confermata dal 

ìnMtttk'»-*»' divino oracolo. Ma comunque fìa i monaci non volle- 
ro altrimenti fecondarlo , nè meticrfi fui collo il giogo di 
una tal perfona. Egli tentò allora di indurgli a ciò per 
mezzo di una truppa di genie armata , che riempì quel 
facro luogo di terrore e di fpavento . Ma avendo egli 
fieiTo conofciota la gravezza di quello attentato , la- 
fctò loro fioalmeore una piena lltertà , ed efli conferi- 
«rXfcn.ca^n. nino quella dignità all'abate Ctodo * • 5. Bronooe fi 

Uh. 4. ctf, 4à* ritirò alla fna cbicfa di 5egni , ohe fa da elio gòVer- 
nata fino ai 18. di Luglio dell'anno iia^, nel qua! 
giorno pafsò alla beata eterniti • Nel decorfo di quefti 
anni egli fi impiegò a far penitenza di quella colpa, 
c quelle molle virtù , delle quali egli aveva altronde dati 
in lutto il decorfo della fua vita faggi i più luminofi , 
meritarono , che il fommo Pontefice Lucio III. infe- 
riflc ri fuo nome nei fafti della Chiefa . Si fono con- 

yMa^^^cchtl' (ervati diverfi monumenti del fuo felice talento 3 , ed 
nltlmaiBente tétto gli aufpici del Cardinde Zelada dal 
eh. abate Lacserl fono fiati dati alla pubblica luce ! Tuoi 
nobili Commentari fopra I qqattro Evangeli . Opera pie> 
na di ecclefiaftica erudizione , e dettata dallo rpirito 
della Chiéfa . 

4:xxiL II Canto Padre fi era verifimilmeote indotto ad op- 

Greco Auguflo'Pnrfì con maggior forza , e coraggio a qualunque len- 
»15.P. tativo fi volelTe fare dai fuoi nemici contro la fua per- 
fona in fcguilo di una legazione , che in qucfto tempo 
gli era fiata fpcdiia dal greco Auguito Alcfiio Comi.e- 
no . Quefio Principe appena ebbe avvifo del facrilego 
attentato commefso da Enrico contro di effo , fpedl t 
Roma una folenne legazione » diretta a far con efso 
lefne condoglianze » a rallegrarfi col popolo Romàno pel 
coraggio, e per Io zelo, che aveva dimoflraio inquel* 
la occafione , e ad offrir loro la fua alT.fienza , e lo 
fuc forze nel cafo , che il fanto Padre fi voi efse deter«» 
minare a conleilie la corona Imperiale o ad efso , o 

al 
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al Tuo figliuolo Giovanni , che a tale effetto fi porte- An. UH* 
rcbbe a Roma . 1 Greci non avevano giammai depo- 
ùo il penlìero di rìcuiierare Tlmpcro d' Occidente . Qiie- 
fio farebbe ftato Y unico mezzo di rifardre quelle gran 
fierdite , che avevano fatte mlV Oriente coi Torchi « e 
dì metterli io iftato di abbafsare T orgoglio di qaeft! 
•fieri nemici . Il Canto Padre aderì per verità alla iftan- 
2a fattagli d'imporre la corona Imperiale o al mede- 
fimo Altflìo , o al filo figliuolo Giovanni , fenza pen- 
fare per avventura a qucfta unione . Ma avendo quindi 
mutato di afpctto le cofe , ed efsendo fiata da efso con- 
ferita ad Enrico la dignità d' Imperatore d'Occidente, 
non fappiamo , che fi facefsero ulteriori iftanze per * 
qoeflo motivo » • ■ ». ^i^"^^'^ 

Quefta richieda del Greco Aogollo quantunque na- *»4»«*-4»« 
fcefte da fpirito d' intereCse , o di politica , dimoftr»* 
vt cfserfi egli fatta una legge d' imitare i fuoi prcde- 
cefsori , i qnali a difiietto dell' oftioato fcìfma delle Io* 
ro chiefe, avevano amato, ficcome abbiamo più volte 
ofservato , di mantenere coi fommi Pontefici una civi* 
Je corrilpondenza , Il patriarca Niccola III. fopranomi- 
flato il Grammatico , che nell'anno 10S4. era fuccedu- 
to io quella cattedra ad Eudrazio , cefsò di vivere pri- 
ma, del meCe di Settembre di qnefl^anno . Furono fot* 
<o di efso celebrati vari Sinodi nella regia città • In.^ 
uno di eflì fu determinato » poteri! congiungere io ma» 
Uimooio il zio , e la zia colla nipote , ed il nipote di , Gnumi 
femplice affinità = ; in un* altro furono dichiarati nul- J^m-ft^Ms, 
li gli fponfali , che da un chierico fi erano contratti 
con una fanciulla di fette anni , quantunque fofse di- " ' 
chiarato valido il matrimonio , che elfi avevano pofcia * 
contratte dopo il giro di otto anni J .Si conferva pari- ilkiftg.zit. 
«ente ua decreto del medefimo Patriarca , nel quale 
«tgnardo alle primizie » o àììt decime , che fi pagava- 
no dai laici ai facerdoti , e -che venivano chiamate col 
nome di Canonico, lì proibifce d* innovare alcuna coA» 
e . di efigere piu.di qiiello • , ' che era -gl^ -fttto 'decreta* 

Confin.T.X* Y to 
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Ah« 1 1 1 !• to* ' • L* infiitìcabile P. Moatfaiicoa ha dati alla pnb* 
iisft\n^a^> Mica luce gli atti di \m altro Shiodo celebrato da qiie* 
ilo Patriarca alla prefeaza dell' Aogofto , nel quale fa 
{biennemente confermato il dogma della Chiefa fopra 
il culto delle facre ìmagini contro Leone di Caicedo* 
nia , che aveva prciefo di tacciare di errore 1* Augu- 
fto AlelTio , perchè avea ridotte in moneta alcune ima- 
gìni facre d'oro, e d* argento , quantunque ciò avcf- 
fe fatto unicamente , per fupplire alle fpefe della guer» 
% BihSvék.co' ra * e colla folenne approvaBÌooe del velbovi * • 
" cxxìIl ' - ^ ^ Smùài celebrati da qaefko Patriar* 

Efctici io Cb- ca i più celebri fiirooo qnei due , i|el qnali fitrono efv 
fluiiiaopoii» mioatit e condannati alcuni naovi £reticl , cbe aoda* 
. "« vano fpargendo il veleno dei loro errori nelle prom* 
eie fottopoftc al Greco Augufto. II monaco Nilo fi era 
fatto capo dei primi . I fuoi errori non erano in foftan- 
za differenti da quelli di Ncflorio , ed erano tanto più 
pregiudiccvoli , quanto che aveva molti compagni nel- 
la empietà, cioè gli Armeni, i quali avevano un ugual 
impegno di pervertire la retta credenza . L'Augufto A« 
leflìo avea avuta la foflTereaza di eutcare più volte in^ 
dìfputa con ellb » e non aveva giammai rilevato in eflb, 
cbe una fomma ignoranza unita ad una eftreou oftin^ 
zione • Vedendo adunque la fua incorrigibiliti • avea da» 
to ordine » che fi celebralfe contro di elfo an Sinodo 
nella regìa cittA , ed effendofi di fatto tenuta qnef!a-» 
facra adunanza , non ebbe queir empio orrore di fofte- 
nerc con fomma impudenza i fuoi errori io mezzo alla 
medefima , per la qual cofa fu folennementc cfclufo dal- 
I ^jia. Cbma*. 1^ comunioue di quelle chiefc 3 , La liberti , che fi 
Akmiain era per lungo tratto di, tempo lafciata ad nn Eretico 
di fpargere la Tue ree niafl^rae > dava abbaftanza a co^ 
nofcere la troppa non aw»a di chi preTedeva al go» 
verno di quella cbiera , e doveva per fe fola far teme* 
re confeguenze ancora più gravi . Di fatto lì fcuopri 
nel medcfimo tempo una nuova fetta di Eretici , o pint- 
KoiHo un> nuova dirunazione di Manichei « cjie occuU 
' ' ' 7 ■ . .^'> ta« 
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, tamcnte fcrpeggiava dentro la città di Coftantioopoli » An. iiii, 
ed aveva già corrotto un grtD oamero di gente, 'Ve- 
nivano ^uefti chiamati Bogòmili » voce derivata dalla^' 
lingaa Scbiavona , e che %iificava : Dk «MrJ^r /v^^r 
dì mi • Qoefta fetta aveva avata origine dalla Bniga- 
ria da quei Pauliciani , che vi erano da lungo tem* 
po rifuggiati » e dei quali abbiamo più volte parlato* 
Un medico per nome Hafilio monaco di protcnìonc , fc 
ne era coftituiio capo in Coftaiitinopoli . Egli fi era_-g 
occujiaio per lo Tpazio di quindici anni ad apprendere 
qucdi errori , c ne erano già panali cim]uautadue daj 

che faceva profcflìone dMnfegnarU^^'4 '^*^=-=V^,Vi'!^>'' 
Il monaco Eotimio Zigabcno aflkri^rìirtèrikràà ii^ 
clefiaftica eradlzione » nella foa Panoplia da eflb com* 
pofta per ardine dello flelTo Augufto Alcffìo , ci ha la* 
fciato un minuto dettaglio dei moftrnofi errori di que- 
fti empi • Sarebbe troppo Inoga , e noiofa cofa il fegui- 
tare con uguale minutezza le fuc tracce . Rigettava- 
no adunque coftoro lutti i I.ibri facri , eccettuato il Sal- 
terio , i Profeti , ed il nuovo Teftamenio . Negavano 
la Trinità , e dicevano , che il Figliuolo , e lo Spirito 
Santo 000 avevano efiftito che circa il tempo di Gesù 
Grillo» e vaneggiando ognalmente che i Valentihiani , 
amniettevano varie creazioni , e pretendevano » cbe^ 
1* iocamazione non folfe fiata , che nna mera apparen- 
ta* Negavano il noftro Battefimo, e V Eucaridia , e 
non recitavano altra orazione , che il ^ater nojler . 
Non ammettevano nò templi , nè Santi , nè imagiai fa»' 
ere , nè vefcovi , e davano ai Cattolici i titoli di Fa* 
rifei, di Sadducei, e di Scribi. Negavano il matrimo- 
nio » non mangiavano nè carne , nè ova , e digiunava- 
no il Mercoledì , e 11 Venerdì , e veftivano come i 
monaci » e ciò per rettale occulti alle alimi ricerche • 
In mezzo per altro a qoefte anfterlti commettevano 
cfli tali fcelerateoe , che fa principerà Anna Comne- 
na ebbe giuflameote roHore di dame contezza nella.* 
Tua lOocia « • > AJmhi.», 

Y % £uii- »<• 
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Ah, mi» Eatimio aveva apprefa la floria di qoefti errori di 
* " aot maniera U più aoteodct • A difretto di quella pre* 
sanzione y colla qnale fi obbligavano coftoro a mante* 
fiere il fecreto , efleq,dofi fparfa U voce delle loro no- 
vità , e giunta all' orecchio dell' Angufto AlciHo , quefU 
conofciuta la gravezza della cofa » ed infìcme la diffi* 
cuUà di fcuoprire i rcntimcnti di perfonc , che doveva- 
no avere tutto V impegno di rimanere nafcofti , pensò 
ad uno ftratagcmma , che ebbe di fatto tutto 1* effet- 
to . Fatto ricercare il mento v^ato Baiìlio , lo fece ve- 
fiire alla foa prefenza , mentre fi trovava a tavola col 
Ino folo fratello Ifacco . Al fuo arrivo .finfe di alzarfi 
per tiipeito » e fattolo fedeie • fi dichiarò di voler ef« 
fere foo diCcepoIo . Ballilo da principio non fi lafciò in- 
gannare : ma finalmente aflicnrato che fi parlava -fin» 
ccramcnte • c che fi riceverebbono le fuc parole come 
altrettanti oracoli , efpofe loro tutto il piano della fua 
dottrina , e rifpofc a quelle qucftioiii , che gli furono 
propofte . Aleflio avea avuta V avvenenza di porre un 
Secretarlo dietro la cortina , e quello aveva frattanto 
notate tutte le propofizioni dell* empio Eretico . Quan- 
do adunque ebbe coftoi fcoperti tmtl 1 fooi errori » e 
fpeclalmente i complici * è le perfone , che erano fia- 
te fedotte , Aleflìo mutò contegno , e adunato il Se- 
llato , gli uffiziali , ed II clero » fece leggere alla^ 
fua prefenza quelle orrende befiemmie . CoHui non fi 
afpeitava per verità una sì fatta mutazione di fctna: 
con tutto ciò anzi che dimollrarfi conTufo , lì dichia- 
rò maggiormente oftinaio nella fua emjiietà , e dimo- 
^ flrò di non curarfi nè dei tormenti, nè della morte « 

che gli veniva minacciata, e dalla quale credeva di do- 
ver efière liberato dagli Angeli . Non avendo adunque 
flfvuto forza» per ricbiamarli a miglior mente* nè le mi- 
nacce • nè le più patetiche cfortazioni , fu rinchiufo ili 
carcere , e frattanto fu fatta per la città una diligen- 
te ricerca dei fuoi fegnaci , i quali furono quindi rio- 
^ ^ , chiufi neik pui^bliche carceri • Nel tempo che efli vL 
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•dimorarono non omife Alefllo alcuna di quelle diligcn- An. mi. 
zc , che ii jioievano iifare per richiamarli a penitenza, 
e poiché ii tutto riufcl inutile , proferi contro di efH 
la feotenza di mone » condanoandogli al fooco • Erano 
quefti in gran ooinero» e non era cosi fiicile il dtftitt- 
giiere tra elfi coloro » che fi. fingevano cattolici , pec 
Itfogglre la morte • da qnei , che fincerameote fi era* 
no in quefto frattempo convertiti. Pertanto penaò TAai-^ 
gvdo AltiTìo ad un nuovo ftraiagemma , e convocato 
in un luogo pubblico della città il Senato , ed ii clero, 
fece comparire colloro , e dichiarando loro la difficol- 
tà , che incontrava nel fare una sì fatta fcparazione, 
diiTe edere conveniente , che tutti indidintamente fof'* 
fero condannati , che per altro avrebbe ognuno potato 
morire nella foa Religione • mentre avendo fatto accen* 
dere due fornaci 9 I Cattolici avtebbono potato ìndiris- 
sarfi verfo quella , fopra la quale era piantata la Cro* 
ce , e gli Eretici verfo i* altra » che non aveva alcuiu 
difìintivo ) ed intimò ad ognuno di portarfi al refpet* 
tivo luogo del fno fiipplicio . Quefto nuovo flraiagero- 
ma ebbe parimente il Tuo cfrcito , e conofciuti in tal 
maniera i Cattolici , furono rirneH] in libertà > e gli 
Eretici furono ricondotti alle pubbliche carceri , per 
dar loro nuovo fpazio di penitenza. Effendofi compia- 
ciuto r Augnilo di -chiamarli alcuna volta alla fuapre* 
fen2a , di catechizzarli con una maniera la più dolce , 
alcuni di fatto fi convertirono , ed altri terminarono Ì 
loro giorni in caro^re , e nella loro oflinazionc . Quan* 
tunque non fi credelTe conveniente 1* uiare una sì fat- 
ta condotta col capo di colìoro ; luttavolra fi fecero 
gli ultimi tentativi per convertirlo , e nello ftcìro tem- 
po , che fu condono nell'Ippodromo, per eilcrvi con- 
lumaio dalle fiamme , dall' oppoftà parte del rogo fi 
collocò una gran Croce , e più volte fe gli fece Inten^ 
dere , che ftava In Tuo arbitrio o il falvarfi appigliao- 
dofi alia Croce, o il morire tra le fiamme, e mentre 
reftava forpefq fu gettato fui rogo il ùm mantello , af. 

fiucliè 



Digitized by Google 



174 Istoria Ecclesiastica 

A 1111 finché fi convincefTe col fatto della fua follia , nel cre- 
AN.iiii- ^^^^^ ^^^^^^ dall' impeto di quelle fiamme . Ma queQo 
ultimo tentativo non produffe che on effetto del tot* 
to contrario. Eflètidofi per l'impeto delle fiamme , e 
del vento alquanto follevato il mantello , egli osò di ap* 
plaudirfi » ed eccitò con atto un tale fdegno nel 
popolo, che immediatamente lo fcagliò dentro il fno' 
■ co 9 ove rcllò incontanente confumato in maniera-», 
che neppure le f«c oHa fi poterono ritrovare . Il popo- 
lo avrebbe in quell'impeto di furore trattato ugualmen- 
te quei fuoì fcguaci , che tuttavia reftavano in vita , 
e che erano fpettatori di qucft' orrenda tragedia . Ma-» 
l' Augufto non Io permife , e furono ricondotti in car- 
t Eutk^uÈ , ove morirono impenitenti i • 
zigab. p«». Parlando altrove dei Panliciani fa da noi olTervato 
pi,a. Anna Co- ^^^^^ jjy^jj orlgioc qoci Mauicbei , che nei pre- 

'zZJmJi fente fecolo duodecimo infettarono varie Provincie del 
cxxiv. jj^uj^ Occidente . Nel decorfo appunto di quefti anni 
^Idìi^'/"' fe ne cominciarono a fcuoprire i femi , ed erano quefti 
in gran parte conformi l'quei dei mentovati Bogomili 
di Bulgaria , e di Coftantinopoli . Un certo Tanche!- 
mo, o Tanchelino fu lo ftrumento, del quale fi fervi 
il maligno fpirito , per corrompere la fede dei popoli 
della Gallia Belgica . Accorapagoavt coftoi ad im e* 
llrema malizia , una fottigliezM di difcorfo la più atta 
a fedurre . Egli cominciò a fpargeBe^^occDltamente , ed 
in aottnmi congrelfì i fuoi errori . che confiftevano , 
nel negare tutta l'amorità ai vcfcovi , ed al clero , pre- 
tendendo , che la Chicfa folle fermata da cfTo , e dai 
fuoì feguad., e nel negare tutti i Sacramenti, ed ogni cul- 
to cflerno, volendo che la virtù dei Sacramenti dipcn. 
defie dalla fantilà dei minifiri , e nel proibire , che fi 
paeaflero le decime . A quefti moaruofi' errori egli nnl* 
va^ogni forta di laidezze,. ed .era giunto a togliere tal- 
mente ogni orrore a qucftè nefaodltà. che le madri . 
ed i mariti perfnettìcvUno , che egh abnfaffe delle refpef 
live figliuole , e conforti alla ftcffa loro prcfcnza. In^ 
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mezzo a qaefte colpe , che non dovevano che cnoprir* mi, 
Jo di ronfore , e di vergogna , ebbe la follia di aitri- 
buirfi la diviniti , c di fivicciarlì uguale a Gesù Crifto • 
La città di Anvcrfa l"u il campo, nel quale egli fpar- 
fc qucrto peftifcro veleno. Non ritrovandoli in cita che 
un folo prete , e qucdo ancora impegnato pubblicamcn* 
te in Oli illecito commercio con una fua ftellk nipote , 
e non eflcndovi perciò chi fàcefle argine ad un sì gran 
male» egli fi riirofò ben pretto alla cefta.di un nume* 
rofo partito , e con tre mila uomini pronti a difen- 
derlo colle armi alla mano . I molti Tuoi vizi , ed il 
lullb 5 col qucile marciava, Tobbl givano a grandi fpe- 
fe , e non ballando perciò le ordinarie contribuzioni dei 
fuoi feguaci , un giorno in una pubblica piazza s'imigi- 
nò di Ipofarc la Vergine , e collocate due calTeiic l'una 
a dc(lra , e faiira a lini(lra della imaginc , lignificò al 
popolo , che toccava ad elfi di contribnire alle fpefc^ 
delle nozze , e che dalla quantità delle limofiae avreb- 
be veduto quile dei due Teflì , farebbe pià liberale » aven- 
do ad ambedue affegnata a tale effetto Teparaiameote la 
propria calfetta • Quefte fniyiq^^veyauo per verità obbli- 
gare i Fedeli a dichiararlo ngnaìmente ftolto » ed env 
pio. Con tutto c'ò egli feguitò per più anni a fpargere 
le fuc facnlcghe belìcmmic , fpecialmente nelle dio- 
ceiì a'UtrccIit, e di Cambrai fino a tanto, che fu alla 
per fine meifo a morte da un prete, che grinfranfc la 
tcfta , mentre ambedue fi ritrovavano In una barca * • \^^'''^^'^ 
Prima . che cofini fi fiabilifle ad Anverfa aveva^ *^^th 
portato l'abito monaftico » ed aveva cominciato fotto 
di elio a fpargere i fuoi errori in altre parti» dndeera 
fiato arrcftato dall' Arcivefcovo di Colonia » e leouo 
fotte fìrctta cuftodia , affinchè non poiede arrecare ul- 
teriori molcftic ai Fedeli . Siccome le due diocefi dì 
Utrecht , e di Cambrai furono quelle , che più roVri- 
rono dalla coftui facrilcga empietà , cosi abbiamo una 
lettera del clero della prima al mentovato Arcivcfco- 
vo Federico > nella quale viene qaefti fcougiuiato a non 

pcr- 
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Ak. ziii. pennettcre , che egli Tancbelmo veoga io qualfivoglU 
I FencMghei. maiiicra liberato dalla Tua carcere ' , e poiché gli rra- 
^etfr^Sr* ^^-^ ^' fugs^irc, ed ebbe cagionati i Tuddctti difordioi nel- 
* la città di Anverfa , che formava una parte della dio- 

cefi di Cnmbrai , il vefcovo di quefta città Burcardo vi 
. fpedl dodici ecclcfiaftici , affinchè col loro zelo vi ri- 
fìabililTcro la fede cattolica , e la purgaffero da ogni 
contagio di erefia . Qoefti vedendo di non elTere foffi* 
cienti pel loro fcarfo nomerò» c coltivare un campo di* 
venuto il più orrido , pregarono quindi s. Norberto 9l» 
trasferlrvifi con alcuni dei Tuoi Religiofi , ed avendogli a 
tale effetto donata nel 1124. chiefa di s. Michele, il 
Santo fi applicò col maggiore zelo a queft* opera dì pietà , 
e fi dovè rpecialmenie alle Tue fatiche , ed a quelle dci_ 
fuoidifccpoli la totale converfionc di quel popolo. 
CXXV, Avendo una volta cominciato Io fpirito della ere- 

nciroSdn^ fia ad alzare la fuperba fronte in quefte provincie dell* 
te. ' Occiden te, ed avendo r altrui empietà ritrovato nei pub- 
blici dìibrdini del civile governo l'impunità delle loro 
colpe non fu né Ja (bh città di Anverfa » che ebbd# 
la (Ventura di vedere pubblicamente femìnata fra il fno 
popolo la zizania, nò 11 folo Tancbelmo, che ebbe una 
si fatta temerità. Circa qnefto medefimo tempo ad Ivo- 
dio nella diocefi di Treverì due facerdoti , e due laici 
Infegnarono pubblicamente 1' erefia di Berengario , o 
foftennero con uguale audacia , non eficre di alcuna uti- 
lità il battefimo , che fi conferiva ai fanciulli . L' Ar- 
civcfcovo Brunone , che fino dall' anno ti 02. era là» 
lito fa queaa cattedra . apiieda ebbe contezza dLqoe^ 
fla novità , eccitò tutto 11 Tuo zelo per convertire qne- 
"^li empì • Dei due preti T uno Te ne fuggi , e i' altro 
effendofi finto cattolico » ed avendo pofcia feguitato a 
fpargere i mentovati errori , colpito non guari dopo in 
attuale adulterio, e me Ito a morte, terminò ad altrui 
Spi'tiJTom. efcmpio funeftamentc i fuoi giorni * . Sidee parimen- 
»2./«^.24i. jj tempo l'origine degli errori di Pietro di 

Bruis , e del iuo difccpolo £uricp • Furano quelli dcN 

tati 
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tftti dal medefimo rplrìto , ma noi ne parbremo pìk Air»iiir» 
4)p|iortQiianieote in altro luogo • 

Brunone di Trcvcri , e Federico di Colonia ave- 
vano tanto maggior motivo di eccitare tutto il loro 
zelo , per fo|)prÌmere a tempo quefti modruofì errori , 
quanto che le loro dioccfi non eflcndo guari lontane dai 
confinì degli Sciavi , erano fcmpre fotiopofte a foffrirè 
le loro irruzioni , ed a vedere introdotte di tiuovo net 
loro feno 1* empie foperfiisiooi della idolatria • Clrca^ 
^oefio tempo appunto eflendo accadota noa si fatta ca« 
iamitè ai popoli di Magdeburgo , di Mersburg , di Bran* 
dcburg t e delle vicine diocefi , i veicovi delle medeH* 
me ìnfieme adunati ne diedero parte a quei di Albcr- 
flat , di Paderbona , di Minden , di Colonia , e di Lie- 
gi con una lettera , nella quale con uno flilc il più pa- 
tetico erpofero i mali 5 che fi erano cagionati da quei bar- 
bari , la ilrage ,.che avevano fatta dei Criftiani , e le 
orrende beftemmie , che avevaiio vomitate contro Id* . 
dio» e finalmente fcoogiorarooo tutti i vefcovitlchie-^ 
vici » ed i monaci della Saflonia , della Francia , della 
Xoreoa » e della Fiandra , ad indarre i loro refpettivi po- 
poli a prendere le armi in loro difefa , e ad opporli ad 
vn nemico , che faceva continni progreffi ' . i Tom. XIT. 

1 vefcovi fi erano ferviti in qutfta lettera dell* e- ^cxxvi!** 
fcmpio di quei Fedeli, che per liberare i loro con fra» Sinodo di Gcr 
telli della Pakftina dal giogo dei Mufulmani , fi erano "»<U"»m«» 
accinti ad una uguale, imprefa , ed avevano veduti fe«- 
condati I loro voti dall' alTifienza del Dio degli eférci^^ 
ti - Per quanto tenne fofiè la condizione del nuovo re- 
gno di Gemfalemme , e di quelle cblefe della Paleftl* 
na , il ricordare quelli fatti non poteva arrecare cbo 
fommo piacere ai Fedeli , Mediante quefte vittorie, 
quelle provìncie , che pel decorfo di più fecoli non ave- 
vano fomminiftrafo ai fominf Pontefici , che materie^ 
di lutto, e di afflizione , riunite al loro capo, e dive- 
nute fenCbili a tutto ciò , che intcrefl'ava la Chiefa , 
avevano cominciato ad efiìere.Ioro di fomma confolazio- 
. .C9/ffm»T*X* Z ne. 
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Air« iixi* * Tappiamo per qaal motivo ù thtovMffk lo qne* 
fio tempo in Geniralemme col carattere dì Legato apo- 
ilolico il vefcovo di Paleftfioa Cononc • Il commercia 

continuo delle lettere , che in fcguito della Crociata.^ 
paffàva tra 1* Occidente , e l'Oriente aveva fatto si, 
che giugnelfc follecitamcnte in quelle pani la nuova 
del facriiego attentato , che il era commeno da Enri- 
co contro il Tanto Padre • Cononc adunque non ne eb< 
be cosi tofto av^ifo » che adunato in Geraralemme no 
Sinodo di quegli ecclefiafiici » clie fi ritrovaTaoo nella 
Paleftina » fulminò rolennemente la fcomanica contro 
Il mentovato Re Enrico » e volendo fpargere ovunque 
i fentlmeoti del Tuo zelo , poiché parti dalla Paleftina 
per ritornare in Italia , procurò , che nelle Provincie , per 
le quali egli pafTava , foflTe folennemenie confcrmataj 
quefta fcntcnza , e di fatto in feguiio delle Aie rappre- 
fcntanze furono celebrati cinque Sinodi nella Grecia , 
nella Uogaria , nella Saflbnia , sella Lorena , e nella 
Francia » ed in ognuno di efli fu ripetuto 11 mentova- 
t7tì.pag.ii6z. to anatema • 

r Egli fece qaefto viaggio con tale follecitudine , 

Ofxviif ' P***^ ritrovarli in Roma al principio dell* anno fo- 
Sinodo di Ro- guentc II II. ed afTiftere ad un Sinodo , che vi fuce- 
m» contro lebrato dal fanto Padre nel raefe di Marzo . Gli fcan- 
vcsuaic. doli, che erano nati in quefta città pel mentovato pri* 
vìlegio da elTo conceduto ali* Augufto Enrico , c le vo» 
ci di mormorazione » che fì erano fparfe perciò contro 
di edb da alcuni dei più illuftri perfonaggi del clero , 
avevano talmente amareggiatoli Tuo cuore • che cada« 
to nel profondo della afBizione » fi era ritirato In una 
(. . folitndioe » ed aveva preflb che determinato di riuun* 

zSstgeriui vita . ...»./. •_, , >- • 

jjuAr^Gt^ ziare il Pontificato, per p a (Tare in elTa il rimanente 
dei fooi giorni * • Era di fatto tairaenté occupato da 

qoefto penficro , che fu d* uopo ufargli violenza , pcf 
cbbligarlo a ritornare in Roma . Egli prefe allora.^ 
il compenfo di adunare un Sinodo il più numerofo » 
perchè ÌA ciTo col configli o dei vcfcovi * che vi dove* 

^vano 
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vano intervenire fofle dccifa quella gran caufa , fenza Am. 1111* 
che femb ralle , che egli che vi doveva avere la mag- 
gior parte , vi voIelTe decidere alcuna cofa in Aio favo- 
re . Si fece adunque 1* ÈffetìvxA di quetta facra adunan- 
za ai dfdotto del foddetto mefe di Marzo * ed i vefco* 
TÌ vi ooncorfero io tal numero » che afcefero qnafi at 
numero di cento > non computata la gran moltitudU 
ne di abati , e di chierici , che vi fi ritrovarono prc- 
fenti . I due vefcovi Brnnone di Segni, e Giovanni di 
Tufcolo coi due Cardinali Pietro di s. Sifto , e Albe- 
rico di s. Sabina, quantunque drmorancro attualmente in 
Roma , ricufarono d* intervenirvi , fcbbene non ebbero 
ditlicultà a roitofcrivernc quindi gli atti . GofTreda di 
Viterbo ferivo eflèrfi il faoto Padre dichiarato nella pri^ 
ma adunanza dei vefcovi di voler rinunziare la Aia di- 
gnità , e che di (atto depofe la mitra , e la «appa , e 
che i vefcovi lo obbligarono a ripigh'are quelle divircj . 
della foa fuprema dignità ' . Ma checbe ne (ìa di ciò < • i Jffr. hat. 
Non fappiamo quali caufe foHefo trattate nei tre primi /"'/^^««'X* 
giorni di quefìo Sinodo . Nel quarto giorno fu propofla • 
quella dei mifcrabili avanzi dello fcifma di Guiberto, 
e poiché alcuni di coHoro non folamente feguitavano 
a contaminare colla loro prefeoza la città di Roma , ma 
pretendendo di eflère già fiati affolmi • avevano la te» 
merità di celebrarvi ]>ubblicamente i divini uffizi , il 
Tanto Padre dichiarò folennemente , che non fl poteva^ ■ ^ . - , 
no aHfolvere colóro . che erano efclufi dalla comunio- ' - ' 
ne della Chiefa con una generale aifoluzione : mentre 
per partecipare di quefta grazia doveva ciafcnno ave» 
data la dovuta fodisfazione , e fatta una condegna pe- 
nitenza . Pennuto non folamente proibì a coloro di " 
celebrare più oltre i divini uffizi , ma confermò di più 
quella femenza , che contro di eilì era già ilata profe- 
iiita dai foni predeceflbri • Finalmente nella quinta feO 
iÌQpe il Tanto Padre fece una lincerà efpofizione di tut*' 
to ciò , che era accaduto tra elfo ed £nrico , e teff * -«'^ 
minò con dire * che defiderava che fi «mendafiè Quello 

Z % fcrit- 
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AtiétijZt Scritto, che egli aveva confegnato a quel Principe in 
feguìto di quelle fole violenze » che allora fì ufavanu , 
c che maggiori ancora fi facevano temere al Tuo po-. 
polo > e che pregava elB vt£cwì t determinare di co« 
mutt coofeolb k maniera » colla quale fi doveva emen* 
dare quefto fatto , non volendo, che neproveniflfe alcun 
danno o alla Chiefa , o ali* anima fua . Fu allora com« 
meodata la fua faviezza da tutto il Sinodo « e fu prefo 
un giorno di tempo per deliberare più maturimenre Tu 
queHo affare . Aperta adunque Ja Icgucnte , ed ultima 
feffione il faino Padre , che dai fuoi nemici per quello 
motivo era flato accufato di erefia , prefe la parola , e 
lè^e una pubblica profeHìooe della fua fede , dichiaranr* 
dofi di ricevere tutte le facre Scritture del vecchio , e 
nuovo Teftamento » I Canoni degli Apoftotì » I quattro 
Concili ecumenici , e V Antiocheno , nel quale erano 
- fiati pubblicati alcuni Canoni fopra le elesiool dei ve* 
feovi , di ammettere tutti I Dogmi , che erano ftati 
ammelTi dai fanti Padri , e di condannare tutte le ere-» 
lìc , che avevano efli condannate . Terminata quefta pro« 
feflione di fede Gerardo vefcovo d* Enguicme a nome 
di tutto il Sinodo condannò il più volte mentovato pri- 
vilegio, come effetto della fola violenza , e contrario 
a quel tamo,che venivi ftabililo dalle leggi della Ghie- 
là circa le elezioni canooicbe del veicovi , e tutto il 

I Ttm- xtL Sinodo rlltioCfe : co^ fin * cosi fia * . Si crede , che^ 

<w^.tif4- in lègoito di quefto Sinodo il ftoto Padre fcrivelTe ali* 
Augufìo Enrico quella lettera , nella quale condannan> 
do Tufo introdotto , che i vefcovi poifedendo città 
terre , e caftelli foflTero obbligati ad intervenire a tut- 
te le aflcmblee di Stato , ed alla guerra , confermò 
per una parte tutti i decreti gii pubblicali dai fuoi pre- 
decelforl contro le inveftiture ^ e per Taltra fi dichiarò 
di reftitoire ad eflb Enrico tutte le regalle , e proibì ai 
veicovi di appropriarfeoe il diritto , quando ciò non^ 

3i^Br(/Uu, foffc per pura concezione del Sovrano * • 

U iàoto Padre fi dimofirò quindi ibUecIto di ren« 
' ■ dcrc 
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(fere pubblico qucfto decreto , c dì dichiarare , e far co- Aw» ixia» 
norccre a tutto il Mondo i Tuoi fcntìmcnti , acciocché 
alcuno nou rcfftafTc ingannato da qucAo fcritto , che egli 
aveva già fatto in favore di Eurico. Si conferva tutta- 
via utia di quefte lettere , ed è diretta a Guidone Ar« 
civefcovo di Vienna » e Legato della Tanta Sede iiui 
Francia » nella qaale lo cforta a mantenerli coftante con- 
tro le minacce , e contro le pnmstit « che gli potei^ 
fero eflère fatte dai Tedefchi , confeflTa di elTerfi Indot* 
to a concedere il fuppofto privilegio unicamente per evi- 
tare quei mali maggiori, ondeveniva minacciato il Tuo 
popolo 9 e fìtialmente gli fa fapere di confermare tutti 
i decreti dei fuoi predccefTòrl , e fpecialmcnte di Gre- 
gorio VII* e di Urbano li* e di riprovare , e condan- 
nare tutto ciò , che era fiato da cflì riprovato , 
condannato ' • > Epftt.t^ 

Guidone non aveva per avventura bilbgno di ili* v)!,!!^. 
molo y per opporfi a chinoqoe avelTe tentato di man* 
tenere in vigore 1* abufo delle ioveftiture • Ai fedici di 
Settembre di quello medelimo anno egli celebrò un Si- 
nodo nella fua cattedrale efpredamcnte per condanna- 
re quefto ahufo . Intervennero a quefta facra adunan- 
za due rasili vcrcovi Ugonc di Granoble , c Goffredo 
di Amieus , e poiché egli Guidone era impedito nella 
lingua , vi fece qoetf ultimo le prime parti . In que* 
fto decreto non folamente furono condannate le invo- 
ftitore • e fu dato loro il titolo di erefia » e fo giudi- 
cato di niun valore il mentovato privilegio i ma di più 
fu fulminata la fentepza di anatema , e di fcomunica 
contro r Auguflo Enrico , ciò che non fi era fatto nel 
Sinodo dì Roma * , Non abbiamo contezza degli altri ìj^^'^!' 
decreti, che furono in elfo promulgati. Guidone nella * 
lettera che fcriflTc al fante Padre , per dargli parte di 
quanto fi era da efso operato in queQo Sinodo, e per . 
chiedergliene la conferma , non fece menzione , cbe^ 
del mentovato decreto appartenente alle inveilitnrc^ 
Egli io quefia Iccteca II dimoftid Ibrprcib di akune let« 

tcrc 
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An*iix2« ^^^^ P^^^ » ^ comunione, che dal racdcfimo Tan- 
to Padre erano (late fcritte alP Augufto Enrico dopo il 
mentovato Tuo SìockIo di Roma , e dubitando perciò delr 
k maniera colla qnale farelibe fiata intefa da efso hu 
mentovata (èntensa di fcomooica »:lo pregò vivameli» 
te a degaarfi di confermare quefti atti » e quando ctor 
deffe di dovergli riprovare . dice : che non s* impoterà 
a Tua colpa 1* eHcrc fottratto dalla fua ubbidienza . Il 
fp.ino Padre non credè di dovergli negafL quefta grazia , 
ma bensì ficcome fi era già aftenuto dal proferire quel- 
la fcnrenza contro di Enrico , così nel confermare gc* 
oeraimciiie con una lettera, che porta la data dei zo. 
di Ottobre , quanto era fiato deciTo oel fìio Sinodo di 
Vienna da effi> Guidone » non Xccc alcnna parola della 

I m. mentovata feotenza 

Letuniliiyo ^ ^^^^ GuidoHc ficcome quello , die non era 
utdlckùtm] troppo conforme alla regola della prudenza , non pò- 
c di altri perro- tcva cfferc che meritevole di ccnfura . 11 fanto vcfcovo 
J3Sm?,**'*' ^' Chartres , cioè il più gran veftovo , che avc(Te in 
qiiefti tempi la Francia , fi portò in una maniera del 
lutto differente. Toceranno , che nel iioó» era fuccc- 
duto nella cattedra di Lione al celebre Arcivefcovo Ugo- 
oe , udita ia fimefia retasiònedei difordioi commeiTi io 
Róma da fiorino » e del privilegio che aveva carpito 
dalle nani del fanto Padre « intimò un Sinodo ad Ao* 
fa di tutti i vefcovi delle cinque Provincie fottopofte^ 
al fuo Primato» e nella intimazione fece intender Io* 
fO , che fi farebbe trattato in effo della fede , e delle 
invcftiture . Una sì fatta propofizionc fece temere , che 
non fi pretendefle di olirepafTare i confini ftabiliii dai Pa- 
dri , e perciò Daimberto Arcivefcovo di Sens con tutti 
ì vefcovi della fua provincia determinò di non ubbidi- 
re a qoefta intimazione , ed Jvooedi Cbartres ne cfpo^ 
fe ad eflb Toceranno i motivi con nua ben Inoga lettera « 
<flie gli fcrlife a nome di tutti i vefcovi della provine 
eia • In e(ra adunque egli fi fcufa dall' intervenire a quel 
Sinodo t primieramente pcfcbè fecondo le determinazio* 

' ni 
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Ai del fanti Padri i veTcovi non poflono eiibre chiamati AmTiuxI 

ad aleno Sinodo fuori della loro provincia » clìe o per 

comando apoftolico» o per una caufa , che non poten* 

•dofi terminare nella rcfi^ettiva provincia obbligade Ic^ 

parti ad appellare al Primate. II. perchè quel difetto» 

che fi è commcflTo dal Tanto Padre dtfve cffere piutio- 

Ho ricoperio da rifpettofi figli , che pubblicato . III. 

perchè crediamo , che il fanio Padre abbia motivo di 

aftenerfi dal far ufo di tutto il rigore della ccclcriadi- 

va difciplina contro il Re di Germania » mentre s.Ago* 

Alno ci Infegna» che qnaudo nnV colpa è comune alla 

moltitudine » o è ftata commefTa da peHboe potenti CAf 

paci di eccitare uno fcifma nella Chiefa i vefcor i , an» 

%i che far ufo delle ceofure » non debbono che pian* 

gcre , ed implorare coi loro fofpiri dalla divina pietà 

ia converfionc dei peccatori , e IV. perchè non fembra 

conveniente l'adunarfi , per trattare la caufa di pcrfo- 

ne , che non fono a noi foiiopoAe , e delle cui azioni 

non dobbiamo perciò rendere ragione. Finalmente egli 

imprende a fci^are, ed anzi ad approvare la condotta 

del fanto Padrr* meotie per evitare maggiori difofdl* 

ni » ii era fervilo della fua autorità t per difpenfiure di 

una legge umana : ed a quefto propofito rileva V erto* 

re di coloro , che davatio il nome di erefia alle in ve* 

fliture , le quale perciò debbono chiamarli foltanto fa« 

crileghe ufurpazioni dei diritti ecclefiaftici , quando per 

avventura alcuno non folle tanto folle da prcfumere dì 

conferire colle medefime , o lo ftellb faciameoto» ola 

grazia del medefimo < • x Ittaù 

Toccranno riceyota qoefta lettera rifpofe a Daim- *'^* 
berto di Sena di avere intimato quel Sinodo non gli con 
alcuna Jiniftra Intenzione » ma per trattare lo eflb di 
varie caufe ecclefiaftiche di comun confenfo i onde co« 
mane fonTe la fatica , ed il merito : di non avete avn« 
ta la fioiftra intenzione di accuCare » e molto meno di 
condannare il fanto Padre , e pretefc , che quanto i tent- 
pi erano più pciicolofi » tanto fi doyeflè maoifcllare^ 

magr 
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Am. ma. maggiore fp'rito , c coraggio, fenza riflettere, cFie ad 
Clio non apparteneva di ciò fare ; e che fcbbcne le ia- 
veftiiurc non fi potevano chiamare erefie , con tutto ciò 
fi doveva dare il titolo di crcfia a quella propofizionc , 
colla quale fe ne voleva Icgiuimameiuc l' ufo , c pro; 

i Tom. xn. tendere , che fi doveOèro mantenere « • 
onc.,^niM> ji pj^uj lettera non baftava certamente « to* 

gliere le loro forze alle mentovate ragioni d'Ivone • 
Quefto fanto vefcovo fcrivendo con ugnali fentimentì 
a Briinonc di Tre v cri , gli aveva fignificato, che io fi- 
mili cafi fi doveva imitare J'cfcmpio dei comandanti di 
nave , i quali fogliono gettar in mare una parte delle 

a XftA'UA' loro marci , per falvarc il rimanente * . E rifpondendo 
ad Enrico abate di s. Giovanni degli Angeli fu quefta 
qneifcione delle Inveftitare, gli aveva fatto intendere» 
che quanto ad eflò., egli credeva , che fodb fcifmatico 
il fofteoerte» e che fperava» che il Tanto Padre ^r- 
fe per ritrattare il più volte mentovato privilegio : ma 
che quando non avefie ciò fatto, non apparteneva ad eHb 

%'£fifl*»ìP il giudicare del fommo Pontefice 3 . II fanto vefcovodi 
Mans lldeberto , uno cfTo pure dei più illuftri perfo* 
naggi di quefio fecolo , fi efprcHTe con fcmtimenti per- 
fettamente uguali in una lettera da e(ìo fcriita ad ua 

4£fifi.tu amico , che aveva ofaio di cenfurare il fanto Padre 4 . 

La diverfa maniera , colla quale venivano prefc le in» 
veftiture , fn cagione di qnefta diverfità di fentimenti, 
e ci dà motivo di interpetrare rettamente I diverfi fen* 
timeoti di tanti, grand* nomini • Queir abate di Vendo* 
me Goffredo , che fi era dimoftrato in ogni occafione 
pieno di rifpcito , e di zelo vcrfo il fuccc (Tore del prin- 
cipe degli Apodoli , eifendofi perfuafo , che le invefti* 
ture dovefTero compuiarfi nel numero delle erefie , non 
dubitò dì fcrivere allo ficrTo fanto Padre una lettera-» 
piena di rifcntiraenti contro la Tua condotta , dicendo- 
gli chiaramente » che quantunque fi debba tolerare un 
-pafiore , per quanto depravato fofiè nei Tuoi coftumi » 
quando manca jodla fede . ogni privato, per peccatore » 
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• infame che fia , ha diritto di alzare contro d» cflo U Am«iiij, 

voce, e tenni! ò la fua ben lunga lettera con direrfe 
ho detto poco , c ciò derivato dalla ignoranza , c fc^ 
troppo perdonatemi .effeudo ciò derivalo dall' odio , che 
porto alla iniquità t c dal mio amore verfo la giù* 
ftizia « . -N . , 

U pJetà , e Io selo di qoefto illaftre abate ci io- „ V^^^- „ 
duce a credere, clie «gli non fi folTe moflò t fcrlircrc 

da alcun fine meno rttio . Era egli uno dei principali 
empimenti nelle Provincie della Francia di quell'ordine 
Jiionaftico , che in qucfli tempi vi faceva i più rapidi 
progrefTj . Abbiamo gii parlato più volte di Roberto 
d' ArbriOe/Ie , ed abbiamo efpofta la fondazione da ef- 
ib fatta delia celebre badia di Fontebraldo. Quando egli 
fi era ritirato nella fbrefta di Craoa aveva avuti per 
compagoi della fut folitodioe f. Vitile fondatore delia 
badia di Savigni. Queffo Santo oell' aono iioj. fi en 
ritirato oclh Tnddetta foreita nella diocefi d'Ayrancbes.ed 
avendovi adunato un si gran nuineiii di difcepoli, che 
aftendcvano a più di cento qu-ranta, chiefe in dono da 
Roberto di Fongcrcs quella forefta . per edificarvi un rao- 
nalicro fono l'invocizione della Triniti , c vide 
latti i fuoi voti con una donazione , che gli fu fatta nel 
inefe di Getioajo di queft'anno , e che fu rottofcritta 
dal yefcovo d'Avranches , e dai Signori del paefe , e 
conlermata dallo fleflo Re d* Inghilterra Enrico . Il fan. 
to Padre fi compiacque qoìndi di concedere a quello 
nuovo mouaftero un privilegio, col qoalefa dichiara- 
to efente di qualunque interdetto generale di tuita--t 
quella diocefi d' Avranchej . I monaci diSavIgni pre- 
fero un abito di colore grigio , ed il loro monaftc- 
ro divenne ben prefto uno dei più celebri della Fran- 
« * * / ""^ illuftre Congregazione . Circa_^ 

il «cdeiimo tempo fu fondalo da s. Bernardo il mona- 
«cro di Tiron nella diocefi di Cbartrcs , che divenne 
fimilmenie Capo di una oooya Coogrcgazione mona- 
Ì0O»SiM*T.JL^ A a ftica 
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Ah, 1112. ftica , dalla quale dipendevaao dodici badie , quaraotot* 
to pffioriti , e veotidne pafxocchìe • 
cxxxh II rìcevimento di quelle parroccbie dimoftra » cht 
oatf- CoogKgazione non fi era ricevuta qnek 

' la riforma dell* ordine monaflico , che era (tata intro* 
dotta nel monaftero Cidcrcienfe dall' abate Alberico • 
Volendo quefto Santo i che la difciplina regolare del 
fuo monaftero fofTe pienamente uniforme alla regola di 
f. Benedetto , dopo di avere fatto uno ftudio profondo 
fopra la medefima , fi era determinato a rinunziare^ 
tutto ciò , che non era in eifa prefcrìtto . Riguardo al 
vefiito egli aveva proibita la cocolla , le penicele , i 
capiicci » I Amorali , le fiamine » e le coperte nei let- 
'ti » perchè di tatto ciò non fl faceva akuoa menzione 
nella redola . Egli aveva proibito ancora al refettorio 
l'ufo dei gralTo, e la diverfità delle piatanze. Quindi 
* poiché non fi leggeva j che s. Benedetto avcffc poffc- 
dutc chìefc , o altari , o fia decime , ed obblazioni , 
forni , mulini , e ville , fece ai fuoi monaci una cfprelTa 
proibizione di acquietare tali cofe , e ciò tanto più , 
che mentre nella diftribuzioue delle decime non fi leg- 
ge , che i monaci vi avefTero alcaoa parte , quelli già 
poflèdevauo terre » e bcftìami t onde poterauo abbaftaoat 
provedere al loro biCogid • Per la medefima ragione^ 
agli proibì V iogrelfo nel fuo monaftero alle femiue » 
c non voile permettere , che alcuno foffe fepolto den- 
tro Il recinto del medcfimo , giacché s. Benedetto nonr 
aveva ciò fatto, che colla fua forella Scolaftìca. A tut- 
to il icfto della regola di $. Bernardo , egli non ag. 
giunfe adunque altra confuetudine , che quella di am- 
mettere nella fua comunità i fratelli Couverfi , per if- 
caricare degli aflfari temporali » e lafciare lo tal ma- 
niera ai monaci tntto il comodo di oflervarne pie* 
nameote II rigore • figli avrebbe voluto , che i fuol 
mooafteri ad Imitazione di quelli fondati dal fanto Pa- 
triarca nou fi edtficalTero nelle città , nè nei villaggi • 
foltanto in looghi di perfetta folitodine » e che non 

avcf- 
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avclfero più di dodici monaci col loro abate . Ma fa- Ak. 1112. 
rcbbc (lato troppo difficile di ciò coofeguire ^ . Albe- lEKnrd.M»-. 
fico aveva cedalo di vivere nell'anno iicp. c gli era e""'^ cijitm, 
fucccduio Stciàno nativo d* Inghilterra , e Priore del mo- 
Dsftero di Molefine • Seguitando qucfti le veiligia dei 
foo predccefiore impecB , cbe ÌB cclebrtdfero le tdeiili» 
blee di Stato « CiBerdo» e f ofbdi tnttt i i^eulK pra» 
ZìoR nella ftia cbiefii » ad ècoezio«e del calici » e dalli 
piflìde » che dovera edere di argento dorato • I pariil 
facri non dovevano effcrc che di fuftagTio , o di telai 
fenza alcun ornamento , i candellìeri di ferro , ed i tu- 
riboli o di ferro , o di rame , e la croce foUanto di 
legno dipinto . Pertanto non permile V ufo della feia > 
cbe nelle fole fide , e nei manipoli , e proibì affatto 
r ufo della Cappa , olia dei piviali . delle Dalinaticlie , 
e delle Tooicelle • . ^ ìì,>a,a. 

La regoiaiè ofler? anta di «jnefto celebre monafte- utmp^tt* '* 
ro pienamente corrilpoadeva ad dii tale fplrito di {xiver^ AnTrM?! 
tà . Afla poiché fi era ovunque fparfa la fama del rigore» cxxxii. * 
col quale fi praticavano gliefcrcizi di perfezione » etano 
ornai quindicianni , che era ftato fondato t7ucfto mooa- 
ftero , c ne era per an^hc talmente riftretio il numero 
dei Religiofi , che il fanio abate Stefano temeva > che 
dot eife icrmioare qnefta comunità colla morte di que- 
gli lodivldui » elle ne erano fiati I (òndatori . Egli , e 
con efto tutti I Tuoi monaci non cefsavaoo perciò di 
porgere a Dio contlnoe preghiere, affinchè Udegnafae 
di approvare la loro vocazione , chiamando altri Fcd^ 
li a farli loro compagni In quefto tenore di vita. La 
divina providaiza Ci compiacque di efaudire quefti fnol 
voti nel tempo appunto, che era perciò nella maggio- 
re afflizione, e di craudirii di una maniera , che egli 
appena avrebbe potuto credere non che fpcrare , con- 
docendo a qodia ibliiudinc ben trenta giovani , che ani- 
nati dal medefioR) fplriio di penitenia , e di perfezio* 
ne » e determinati perciò ad abbandonare il Mondo» , 
tvcvaiSp rifolnto di atOuiodonarlI- in qnti ftcro Ino» 
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Aiff III^^ go ad ini perfetto ritiro. Il capo , e direttore di que- 
fta fanta focictà era flato il celebre i. Bernardo , che fu 

• quindi primo abate di Chiaravallc . Egli era nato ncU' 
ftiHio le^i* a Fònuoenoo dei feiidi della Tua famiglia, 
ed era orinado di ChatiUon , o Caftigliooe fa la Sena • 
1 Tuoi geoicori ugualmente nobili » e vìnuofi Tefsellno » 
e Aletta fi erano prefo il' ninnerò di educarlo non fé- 
lamente iiegli ftudi , e negli efcrcìzi propri della foa 
condizione , ma nelle maffìme ancora della Criftiana-» 
morale . Prevenuto per tempo dalia divina grazia , che 
aveva formato il Tuo cuore alla virtù , nel decorfo di 
quefti anni aveva dimoltraio nelle fue azioni una (ingo- 
iare maturità di penfare » ed aveva imparato a detella- 
re talmente ogni ombra di colpa , e quelle fpectalmen- 

. te a. che iHitevano offèndere la foa purità vergioale.»cbe 
conoìciutofi una volta reo di uno fguardo imprudente » 
lo aveva calligato in fe ftefto coli* immergcrG in un.» 
bagno di acqua fredda , che aveva eftinto in efTo ogni 
fuoco di paffione . Egli aveva cfcrcitata quefta Aia vir- 
tù in altri cimenti più pcricolofi ancora , nei quali era 
llato poHo dalia altrui sfacciata impudenza . Giunto al 
ventcfìmo anno della fua età cominciò a deliberare fopra 
lo iUto , ai quale li doveva appigliare , e mentre il Aio 
cuore era portato alla (blltndine , non mancò chi fece 
ogni sforzo» per diObaderlóda qnefta dolce loclin«rio« 
ne. Egli fi fece fioalmeote foperiore » e non fol amen- 
te determinò di riochiuderfi per fempre in un chiollro , 
ma fattofi ancora mifiionario » ed apoftolo animò del 
fuo fpirito ben ventinovc giovani , fra i quali furono 
quattro fuoi fratelli : per la qual cofa dopo di ciìcrfi 
infìeme efercitati negli efcrciri di pietà in una cafa di 
Chatiilon , per Io fpazio di fei , o fette mefi , deter- 
minarono di portarli tutti inlieme a Ciftercio , per prò- 
fcllarvi ia vita monadica • Bernardo coi fooi quattro fra- 
telli prima di efeguire quella rifolnzione fi prefentò a 
TeiTelino » per chiedergli la foa paterna benedizione , e 
.nclP abbaodoQtte la cafii • vedendo Nivardo il più pic- 
colo 
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colo dei fuoi fratelli , 9oi re/late , gli difse , padr9n§ Ak.xiij. 
- ài tutto r affé paterno , e intcfc da cfso rifpoudcrlì con 
una faviczza fupcriore alla età di quel fanciullo . Che 
pretendendo eflì il cielo in cambio di ciò , che abban- 
donavano , il partaggio non era uguale , e di fatto dopo 
alcuni anni fcguiiò cfso pure Jc loro veftigia . Frattan* 
to quefia fanta comitiva fi portò a CiAercio » e col Tuo 
arrivo forprefe, e ricolmò di coofolisiooe il raotoab** 
te Stefano , e tutta quella Religiolk comanità . Il fer- 
vore , ed i rentimenti di pietàt coi quali fi fecedaedi 
quefto pafso , anzi che permettere , che H dubitafse^ 
della loro vocazione , non lafciava luogo , che ad am- 
mirare la loro virtù . EHì furono adunque introdotti 
nel Noviziato , ed il fanto giovine Bernardo , che al- 
lora aveva terminati i ventidue anni della Tua età » ef* 
fendofi affatto diftaccato coir affetto da tutte le cofe^ 
terrene , rivolfe eoo tal fervore la foa applicasione a]« 
la meditazione delle celefti > che attratto del continuo 
dai feofi, noo reilava ferito neppure da ^ei femplici 
oggetti» che aveva prefeoti • e fece .quindi qnei rapi^ 
di progredì nello rpirito • che fi aoderanno a fuo lu( 
go efponendo . Poiché alcuno dei compagni del Santo^ 
erano congiunti in matrimonio , le loro ftmine fi rin- 
chiufero nel moualìero di lulii , che viene perciò confi* 
derato come il primo monaftero dell' altro fefso della 
Congregazione Ciftercienfe • 11 Anco abate Stefimo mer- ' 
cè guefta Impiovvifa moltiplicazione della foa famiglia 
li vide in iftato , di cominciare a formarne delle colo- 
nie» ed In quefìo medefimo anno fu fondato da efso il 
monaffero della Fcrtò , o la Fermiti .nella diocefi di 
Challou , e vi fu da efso collocato per primo abate 
no altro Bernardo monaco di provata virtù ' . tGuUUlmmvi' 

11 Canto Padre che dotò di privilegi quefta nafcen- 
te Congregazione , che nno dai fuoi principi promette- Origine ad 
vai più ubertofi frutti di fcienza , e di pietà, confer- 
mò quell'anno nn altro nuovo Ordine regolare , ch^ ti^""""^' 
era per divenire beo pretto tmo dei più fyaì foftegni 
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Digitized by Gopgle 



ipO Is TORIA EcCtBSlA STtC A 

AN«Ilt3* <*clla criftiana Religione contro i Turchi, e per falireal 
più alto anec di gloria . Fu quello l'Ordine degli Spc- 
dalicri o Direttori degli Ofpizi di s Giovanni Baitiftaj 
di Gcrufalemme . A difpctio di quelle vcfsazioiii , che 
si facevano foffrire dal furore, e dalle avarizie dei Mu* 
fulmani a quei pellegrini , che fi portavano nella Sìria^ 
e nella Pafeftioa, per venerare quei luoghi , che era* 
no ftati confacrati dalla pretensa dd divino Redentore» 
abbiamo o0èrvato , che non aveva mancato un gran nu- 
mero di Occidentali di portarvifi in ogni tempo» e di 
fiabilirvi ancora la fua dimora . Abbiamo veduto che 
a tempo di Carlo Magno , e dei fuoì fuccefTori , vi era 
in Ce rufnlemme un monaftero di monaci latini , e che 
quctìi erano alcune volte coftretii ad entrare in difputa 
coi Greci a cagione del dogma della ProcelTìone dello 
Spirito Santo • Foircbbouo forfè quei monaci > che allo* 
fft abitavano nel monte Sion » avere fondato » o eflTerfi 
io qoefto frattempo trasferiti In qnel celebre Monafte- 
ro » che in quello tempo fi chiamava della Latina , e che 
era dedicato a s. Giovanni , cui alcuni feoza troppo fon* 
damento credono cfTerc ftato rcicmofiniero , ed apprel^ 
fo il quale fu fondato lo Spedale , o fia rofpizio, che fu 
dedicato a Dio in onore del prccurfore . Ma comunque 
lìa dell* origine di qucfto monaftero della Latina , il 
caritatevole alloggio , che per avventura in edò ritro- 
varono i Fedeli dcir Occidente , fecenafcere loro l'idea 
di fabbricare appreOÒ il medefimo nno fpedale , o Ha 
un ofpisio > ove pctelfero elfère ricoverati quei pellegri» 
Wf che arrivavano a Gemralerome , e quelli fpecialmen» 
te , che per la Inngheiza , e per gr incomodi di un viag- 
gio dlfficiliflìmo • e per le fotferte perfecuzioni dei Mu« 
fulmani , vi cadevano infermi • Viene attribuita la glo» 
ria di quefta fondazione ad alcuni mercanti di Amalfi 
nella Puglia . SI è più volte veduto, che i merc;inti Vene- 
ziani , Genovefi , Fifani , e di Bari frequentavano coi 
loro legni le cofle dell' Oriente, e della Siria, e cho 
fi prevalevano della occalionedclooauiicfCìOipec vifita* 
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re qaei fanti looghi dellt Paleftina • Gli Amalfitani AMmiTI 
•dnnqne , cbe cfercitavano una fimile profeflione » nel * ^* 
decorib del precedente fecole si erano deierminati 
fare le ncceirarie rpcfe, per ergere il mentovato fpe» 
dile, nel quale gli Occidentali poteffero ritrovare nn 
iicuro ricovero . Non si fa il tempo precifo di quefta 
fundazione: ma fappiamo, che fuflìftcva quando Goffre- 
do fece la conquida della Tanta città • Era cflb (otto la 
direzione di Gerardo verifimiimcntc Amalfitano elio pu* 
re di nafcita, e fa d*uopo credere, che fofTero ben^; 
fegnalati 1 Ibrvigi . che fi preftarono io quella occaflooo 
all' iTefcito latino da qnefti fpedàlieri » mentre (apptanui 
cbe Gotfredo nel breve fpazio di tempo » che fedè al 
governo di quel nuovo Regno , fece loro provare gli ef^ 
fetti della Tua gcnerofa liberalità , con fare a qnel luo- 
go pio ]a donazione di un Cafale , e di due Forni rrij 
Gerufalemmc » . 11 Tuo fratello Buglione fuccedutogli x €Vki/« 
nel governo di quel Regno , non fi dimoftrò meno libo- f^'^-fi-^ 
rale , facendo loro ampie donazioni di terre , e con* 
fermando queUe donazioni , che erano fiate fatte ad 

Cfli dalla piet|:ai?Wfe^ J i Wtf ^ ^ * • ^^sSS^ ^* 

Kovato Gerardo prefedeva alto Spedale oegl! ooml|^|p' 
Uccome oc era fiato edificato uno ancora per le do^ip^ 
oppure una parte del roedefimo era ftata desinata al 

loro fervizio , così a queHa prefedeva una matrona per 
Dome Agnefa Romana di nafcita 5 . Arnolfo appena_j ^ q^.j^ j, 
fucceduio nell'anno precedente nella cattedra di G 
falemmc al defoDto Patriarca Gibellino, fece funilmentc 
un' ampia conferma di tutte le precedenti donazioni fat- 
te a qnello fpcdale , e di pìi^ difiiensò il medefimo dal 
pagare quelle decime» che le terre che già poiTedieva» 
dovevano altronde colla fua cbiefa di Gernfalemme 4 . ^ ui-. 
Gerardo » e con eflb tntti quegli fpedalieri , cbe fotto fhmtt^^ 
la fua difcipliua sì efercitavano in quella opera di pietà » 
fi era già obbligato ai tre voti folenni , e perciò il fuo 
iftiiuto aveva già prefa forma di Ordmc regolare . II 
vautaggio che in quello frattempo avevano riportato i 

Fc- 
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An«iii^. Fedeli t aveva data origine ad altre fimili fbiidasfonfv 
che fi erano fatte in quella cittì della Europa , nello 
quali en maggiore il concorro di quei pellegrini» etic o 
. paffavaoo , o ritornavano da Gerufalemme , e perchè si 
mantenere in efiè un uguale fpirito di ofTervanza , e di 
carità, quefti nuovi orpizi si erano fotiopolti alla dire- 
zione del medefimo Gerardo llìirutore , e Prepofito di 
quello di Gerufalemme . Prima di qiirft' anno erano già 
llad fondati quelli di s. Egidio , d' Adi , di i fi, di- Ba- 
ri , di Otranto • di Taranto • di Mcflìna , e di Gerafli- 
lemme, e riconoTcevano tatti per loro foperiore mag<* 
giore Gerardo • Eflèndoli adonqac ornai dilatato quefto 
Iftituto, ed a cagione della diverfì ti delle diocefi, nelle 
quali efìflcvano o gii fpedali del medeEmo, o i beni» 
e fondi ad elio appartenenti , potendo cagionare vari di- 
fturbi a quelli, che Io iirofenTavano , egli determinò di 
collocarlo fotio Tirrimediata protezione della fama Sede, 
c ne prefcniò a tale effetto l' iflanza al fanto Padre . Si 
conferva tuttavìa la bolla, che quindi ne ottenne • lì' que- 
lla ditetta al medefimo Gerardo • che vi è chiamato Iftitn* 
core 9 e Prepofito dello Spedale di Gerufalemme , e 9l» 
lutti i fooi legtitliqi foccelTorl io perpetuo • In elHt 
adunque 11 fanto Padre fi dichiara di confermare , e di 
prendere fotto la protezione della Tanta Sede il Suddetto 
fpedale , tcn tutti i beni , che al medef mo apparten- 
gono si ncil'Afia , che nella Europa , e di fotioporro 
al medefimo Gerardo gli altri mentovati fpedali , 
e finalmente fi prefcrive , che venendo a morire il men- 
tovato proviforc , e Prepofito , non gli debba fuccedere 
in quella carica » che quel foIo> che farà canonicamente 
eletto dai Prati ,che hanno lo efso fpedale di Gerofalcm^ 
Me profc(rione * • Quefta lettera porta la 

iagHttL data dei lf« di Febbrajo , ed è fottofcritta da alcuni 
VcCcovi • e Cardinali • 11 Tanto fondatore Gerardo ToHen- 
ne quella canea con Tomma cTemplarii.^ , e con ugua- 
li fcnrimenti di carità , e di zelo fino all' anno ino. 
nel quale fecondo T oTsctvaziouc del eh. P« Paoli cefsò di 

vive» 
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fiverc I ed il fno corpo oel 1554. fa trasferito a Ma- Am. h i j. 
noafco » ove è venerato dalla pietà dei Fedeli • Vedte* 
nò tra noo goari i progreflì df quello celebre Iftitoto» ; 

die effendofi impegnato a difendere colle armi i pelleii . * 
grioi y ed i luoghi fanti « li reudè ben pretto formida^ 
bile a tutta la Mufulmana potenza, ed avendo perciò unita 
pei Tuoi alunni la profenìonc di cavalieri a quella di Reli- 
giofì , fu quindi chiamato dei Cavalieri di Rodi , e prefeti' 
temente di Malta dai fucccllivo pofTcdo di quelle due 
ifole . Gerardo oon diede loro alcuna regola particola- 
re. V efcrcisìodl tmte lecriftiane virtù» e rpecialmcn- 
te deir Dmilti , del dHlntertHè » e della carità noita* 
mente ad on abito modefto » fui quale portavano il dt 
ftiotivo della Croce era quello , che gli dìftingoevadal 
comune dei Fedeli , e pel giro di più fecoli io mezzo 
allo ftrepito delle armi fi feppeio maoteoere coftanti 
nella pratica dì quefte virtù . 

il fanto Padre aveva ftefa la mentovata bolla in CXXXIY. 
favore di qucrto nuovo Ordine nella città di iJcneven- 
to , ove era paOaio fino dai due di Decembre dell'an- 
no fcorfo . Lgli il era trasferito a quefta città, )K:r met- 
tere alcun freno alla temenria baldanza di alcooi pri> 
vati. Signori » i quali confidati nella loro potenza noa 
celavano di arrecar moleftie a quel popolo , e di ecci* 
tare fcdizioni , per fottrarre la fteda città dal dominio 
della fama Sede . Dovendo terminarvi ancora alcune 
caufe ecclefiafliche , vi tntimò un Sinodo, che dì fat« 
to fu celebrato nel mefe di Fcbbrajo , e nel quale ve» 
rifimilmentc fu ftcfa la mentovata bolla . Dei prove- 
dimenìi , che vi prefe per la pubblica tranquillità , non 
abbiamo contezza , che della rifoluzione da c(ìo prcfa 
di conferire il governo della città col titolo di Conte- 
ftabile ad un cèrto Landolfo della Greca » veriltaiil* 
mente padrone di una terra di tal nome , e cbe qoe* 
Ili avendo diftrotti vari caflelll » che B erano edificati 
da quei Signori, gioniè ben prefio a fefiltuite alla cit- 
tà la fua interna pace » t fcppe tefificie • tutti gii 
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'aZTiTZ ' Andavano facendo i NoimaiiDi« per entraci 

I Tom XU' -«e io poflcflb • . 

T^^'^R* Ma mentre c0o corriipondeva pienamente alle fpo» 
It2p<,8.ii^' W"ze , die aveva coocepuic il fanto Padre della fuaj 
CXXX/. virtù , c mentre rendeva ogni giorno più rifpetiabilc il 
Lalid^XiiB^ dominio della fama Sede in quelle pani , fi vide co- 
ftretto a doverne partire , e ad abbandonare la OclTo 
chià ai nemici . 1 ribelli C armarooo improvvuamea- 
le di Quova forza • £gli credè opportuno di fpcdire a 
Roma 1* Afcivefcovo iandolfo , per chiedere al fanto 
Padre coofiglio • e fiiccorfo • Qjiefti ritornato a Bcneven* 
IO diflimulaado gli ordini , cbe aveva rfcevoti » iotimò 
ad eflb Landolfo O>oteftabile di dimettere la foa cari» 
ca, e mentre oftava a ciò con tutto lo zelo proprio di 
un miniiiro fedele , egli introduHe nella città alcuni 
Normanni , li fece preftare giuramento di fedeltà da un 
certo Falcone , fi fece vedere munito di ciaiiero , edi 
feudo» s'impadronì del palazzo, c delle chiavi delle-^ 
porte della città , donde ne cacciò Landolib , ed occu- 
pò tutte le regalie di s« Pietro . 11 fatilo Padre appena 
ebbe contezza di quella nera perfidia , lo chiamò in^ 
giudizio a renderne ragione » e gli diede uno fpazio di 
fei meli , cioè dalle idi di Aprile fino a quelle di Ot- 
tobre > ordinandogli di comparire io un Sinodo , che fl 
farebbe da efTo nel detto tempo celebrato a Ceperano 
fui Garigliano . Il Sinodo fi tenne di fatto , ma l'Arci* 
vefcovo Landolfo , che doveva prevedere V efitodi que- 
llo giudizio, quantunque fi accoda/le al luogo della facra 
adunanza , (ì trattenne in una ifoletta vicina , ed alla 
nuova intimazione, che gli fu fatta di comparire , non 
ubbidì , che dopo di cfTere ilato afficurato di dovervi 
occupare quel luogo , cbe conveniva alla fua dignità • 
fimrato adsoqiie nel Sinodo fu primieramente efamioa* 
to fo quefta foa mancanza » ed avendo rifpofto di ef» 
ferfi allbotato ooo già per dlfprezzo del pontificio co* 
mando » ma bensì per timore di ciò ^ che potè vagli fuc« 
cedete «. li paftò alla canfa pciocipalc « ed efièndogU fiate 
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er(>o(le le mentovate accofe , rìrpofe di avere occupate An. 11x4* 
le regalie di P3etto , poiché il Canto Padie gli avn 
ta -già raccomandati la cofiodia della città : che lei 
4iliiavt della medefima dtti ftavano appteflb nna 'perfo^ 
na fedele alla Cfiiefa RoDuana : che non aveva giammai 
fatto ufo dello feudo , ma foltanto del cimiero , e ciò 
ttnicameote per difendeifi da qualunque colpo di pietra» 
che per avventura gli veniifc fcagliata, e che non ave- 
va alirimentì introdotto in Benevento i Normanni , mi 
foltanto dodici Lombardi , e qucfti per ditcfa della cit- 
tà , e fiiiahncnie quanto al giuramento di Falcone , e 
del popolo negò > che ciò fi (olle fatto per fuo coman- 
do . Fa d* uopo credere , che quefte rìf|)ofte non follerò 
appoggiate fn la verità > mentre àveodp ti faoto Padre 
comandato al Sinodo» dì proiértréla fèntenaa fecondo 
te leggi della Chiefa , e fecondo la fedeltà » che dove* 
vano a s. Pietro , egli Landolfo fu folennemente depo* 
fto dalla chiefa di Benevento , e fi ritirò pieno di ver- 
gogna , e di confufionc . Ma poiché in feguito o real- 
mente fi giuftificò da quefte accufe , o ne fece la_j 
dovuta penitenza , fu riftabilito nella fua dignità » e 
iiedè fu quella cattedra fino al 11 19. ' . i chon. He- 

Si era iuterpofto iti quefto Sinodo a favore dell* "^^'^confp^' 
ATdvefcovo Landolfo Pier-Leone , Roberto Conte di xii.p.iisC 
Capos » e Coglie Imo Duca di Puglia • Qnefti due pfin* 
éifà fi eranè tratferiti a Ceperano c6n on fegnito di 
circa mille cavalli , per ricevervi dal fanto Padre l'In» 
veftitura dei loro refpettivi ftodi . Di fatto ficcom^ 
fcrivc il Cronifta Falcone, in quefto medefimo Sinodo 
Guglielmo ricevè da efTo la chieda inveftttura della_j 
Italia , col qual nome veniva dai Greci , e quindi dai 
Normani indicato il Ducato di Puglia , e di Calabria , 
cioè quelle provincia , che nei fecoli di mezzo erano 
teliate foiiópofte al greco Impero . Verifimilmcnie in 
'^iMa occafione Guglielmo reftitul la Tua crazra a quell' 
Arnolfo archreftovó di Cofeoza , che dal fuo padre Rog* 
gerì Conte di Sicilia era fiato obbligato a ritifarfi daHa 
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Ai>*iii4« fìi^ chiefa nel monaftero di Moote Cafiiio i è cbe fi 
prefentò a qnefio Sioodo » per reclamare contro la faa 

profeflìone , alla quale era (lato corretto unicamente 
dalla violenza del fuddctto Conte, e che perciò ebbe 
una piena libertà di deporre V abito , e di rientrare io 
poflTefro della fua cattedra < al cui governo fcdcva tui- 
iCironCtffn, tavia nell'anno 1129. ' . Il Cronifta di Monte Cafino 
Ux.iiMtt, j'-j Tapere, che fimili caufc erano per privilegio apo- 
Aolico riferbate al giudizio dell'abate del faddetto Mo»< 
iiaftero » al quale di fatto io qnefto medefimo Sioodo fa 
rimefla quella di Arnolfo • 
p»& du^x- dubitiamo che in quefto Sioodo 000 fi fiabi' 

n\tAm^ li/fero ancora vari decreti fopra la riforma della difci- 
plioa, e fopra quelle caufe ecclefiafticbe , cbe penJe« 
vano dal giudizio del Tanto Padre . II Aio zelo , e la^ 
fua attività , alla cui vigilanza non isfuggivano que- 
gli oggetti anche più remoti , che in qualfivoglia ma- 
niera iniereffavano la Chiefa , non ci permette certa- 
mente di dubitarne . In mezzo a quelle occupazioni 
gravilTìme , alle quali lo teneva obbligato fpecialmento 
la caofa delle Inveftitnre , abbiamo vedoto , cbe non 
aveva perduto di vifta la fpedtaiooe della terra fanta • 
Quindi cooofcendo la oeceiOtà di opporfi con valide 
totze al Saraceni , che ^nantunque cacciati dalle Ifpfe 
di Còrfica , di Sardegna , e di Sicilia , non celavano 
di mokftare i Fedeli Tpecial mente per mare » poiché i 
Fifani avevano fatti I più formidabili preparativi , per 
mettere in mare una flotta, e liberare dal giogo di quei 
barbari le tre Ifole di Evizza , di Majorìca, e di Mino* 
rica,egli non folamente eli incoraggi a profeguire que- 
fìa imprefa , ma ordinò di più al Cardinale Bofoue , di 
falire fu la mentovata flotta col carattere di legato 
apoftolico , e di accompagnarli In quella difficile impre- 
là . La divina provvidenza fi compiacque fecondare 
quei voti fervorofi » coi qnati ne implorò li foccorfo fa 
qoefta ipedizione • Combatterono i Pìfani con taie^ 
ficdorc I che uel decofo di quefi^aouo s'impadronirono di 
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Evizza , e nel fcguentc portarono le loro armi vit- An, 1114» 
toriofe in Majorica , ed efpugnaiaue la città « ue cac- 
ciarono affatto i Saraceni « • iTomVi.Rt» 
Non fappiamo fe il fanto Padre avefle alcuna par ^tJxxxvii. 
te nel matrimonio, che nell'anno fcorfo fu celebrato Rodoifa Ard* 
dal Re Baldino di Gerofalemiiw con Adelaide vedova^ i^!"^^ 
del teftè mentovato R Uggeri Coate di Sicilia. Fu qoe* 
fio contralto effetto di un tradimento il più nero « Egli 
era impegnato in un matrimonio anteriore , e non eb- 
be orrore d'ingannare quella infelice Prcncipeflfa , p di 
abufarfi del facro nome di matrimonio , per fare acqui- 
lo di quelle ampie ricchezze , che ella polledeva ,. on- 
de provedere alle prelTanti necclfità del Tuo piccolo Re- 
gno . Per la qual cofa appena ne fu in poiTcflb , le ma- 
nifeflò di elfere già impegnato in un matrimonio m* ^ 
teriore • e l'obbligò a ritorotrfòne in Sicilia piena di 
una ginfta indignazione * La barbarie » e la confofio- ^^.^j j,^ 
^ oe cbe per ogni dove regnava in qnefti tempi , rende* UM,Otènk 
ya più facili si fatti difordini , e romminiftrava al fan* '^'^ 
to Padre contioiMs4||||g|(i(|j|^«i^^ e di afflizione é 
Erano gii alcuiii anni , cbe egli aveva rivolti i fuQ|i^ 
penfieri alla Inghilterra , e che non cenTava di piangerò 
fopra la defolazionc delle fue chiefe , e fpecialmente 
di quella di Cantuaria . Qiicfta chiefa era reftata va- 
cante fino dall'anno 1109. nel quale aveva celTato di 
vivere il fanto arciveCcovo Anfelmo . li Re Enrico era 
fino d'allora entrato in polTeflo di tatti i fondi appar* 
tenenti alla medeitma . e laTciaia ai monaci , che vi re« 
citavano 1 divini nifi ai , quella porzione > che fervi va 
al loro mantenimento % aveva impiegate le rendite dei 
medefimi in uQ del tutto profani . Il fanto Padre pe* . 
netrato da un fcnfibilifTimo dolore si per la dilfìpazio* 
ne di qus.fti beni , che dovevano fervire al foflentamcn- 
to dei poveri ^ e si per la defolazione di quella chiefa , 
che priva di pallore reftava abbandonata agli attentati 
di qualua^e 0 vilemcrccaaciojofaciilcgo invaforc) non 
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aveva ceflfato nel dccorfo di quelli anni di fcrivcrc-* 
lettere prersantiflìme , e di mettere in opera ogni mez- 
zo , per togliere sì gravi dilbrdini . Hnrico ne fu alla 
per fint toccato , e più non potendo opporfi a sì giu- 
fte rimofìranzc coH'occafionc, che fi celebrava una affenj- 
blea di Stato a Windfor , propofc qucfta caofa , e poi- 
ché gli arcivcfcovi di Cantnaria erano fiati finora af- 
fanti dall'ordine monaftico, fu determinato di conferà 
re quella cliiefa a Radolfo nativo di Normandia gii 
monaco di s* Stefano dì Caen , e difccpolo del B. Lan- 
franco, il quale fedendo attualmente fu la cattedra di 
Rochefier, aveva in queflo firattcmpo cfcrcitaie le fun- 
zioni epifcopali nella medelìma chiefa di Cantuaria . 
Qucfta determinazione fu prefa colla cfpreira condizione, 
che vcniflc eletto a quefta dignità dai monaci, che for- 
mavano il clero di quella chiefa , e dal poi)olo deiiaj» 
medelìraa . La fua elezione feguì di fatta ai l6* di 
Aprile di qucft'anno . ed egli ne prcfe poffeffo ai dicia- 
fcttc del fcgueme mcfe di Maggio » . Secondo 1 ufo 
introdotto in qnefto tempo avrebbe dovuto trasferirli a 
Roma » per ottenervi la conferma della fua elezione , e 
per ricevervi il palio . Ma poiché la lunghezza, ed i 
pericoli del viaggio, la fua cagionevole falute , ed i 
bifogni del fuo popolò non permettevano , che abban- 
donale r Inghilterra , pensò di fodisfare a qucfto fuo 
dovere con una legazione , che fpedì al fanto^ Padre . 
c per vedere più ficuramente effettuati i fuoi voti, vr 
interpofe la mediazione di s. Ivone di Cliartrcs, il qua- 
le di fatto gli fcriffc per qucfto motivo una lettera pref- 

fatìtilTima 3 . ^ ^ ^ a- 

Ma per quanto efllcace poielTe c^ere quefta-. 
mediazione . l'animo di Pafqilale IL era talmente feri- 
to dai difordini accaduti io quella grand Ifola , chti^ 
non doveva dìmoftrarfi troppo pieghevole alle iftanzc , 
che gli venivano fatte. Egli adunqticdimottrò di ricevere 
i fuddetti Legati unicamente ad intuito di Anfclmo nipote 
deldefonio arcivcfcovo di Cantuaria, e da cflo coililu^• 
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to abate di s. Saha di Roma, c poiché con quella eie- An«xii4. 
2Ìonc Ci erano violati i facri Canoni , che proibifcono lo 
trafldzioni dei vcfcovi , e ciò fenza padar^hene parola, 
c fcnza chiedergli l'opportuna dirpeufa , Te ne dichiarò 
altamente oriPefo , e nel rifpondcrc al clero, c al popò» 

10 di Cantuaria , fece loro intendere di lolcrare qucfto 
fatto, e di confermare la già fatta elezione, unicamen- 
te a riguardo dei meriti fingolari dell* eletto * • Dovendo , E^ji,io6, 
adunque rimandare in Inghilterra quei deputati , defti' 

nò a portarfi con efll col carattere di Legato apuHolico 

11 mentovato abate di s. Saba Anfclmo , e non folamen- 
te gli confcgnò il palio per rarcivelcovo Anfelmo , ma 
due lettere ancora dirette al Re Enrico la prima delle 
quali , che portava la data dei 50. di Marzo dell* an- 
no l'eguente , doveva da efìb conlcgnarfi in proprie ma- 
ni» e r altra che era ftata ferina nel primo giorno del 
feguenic mefc di Aprile doveva effcre Ietta in una af- 
femblea di Stato. Nella prima fì lagna il Tanto Padie, 
fpecialmente perche non fi voleva , che nò i fnoi Lega- 
ti , nè le fue letrcre foifcro ammefse , e ricevute in 
Inghilterra , fe non erano prima approvate da efso En- 
rico , e perchè efscndofi proibito ogili riccorfo , ed ap- 
pello alla fama Sede , fi facevano molte ordinazioni ìN ' 
lecite • E che perde , fo^giugne , il voftro regno di o- 

nore , e di ricchezza , perchè fi preda la dovuta rive- 
renza a s. Pietro ? Noi folFriamo ciò con tanto miggior 
difpiacere , quanto è più grande l'atfctto , che portiamo 
a coteflo reame . Indi rammenta la pietà di quei So- 
vrani , che fi fono portati in perfona a Roma , ed ivi 
hanno amato di terminare il corfo dei luro giorni : e 
fpera che egli Enrico in avvenire foddisfarà pienamen- 
te alla Sede apoftolica , altrimenti lì renderebbe inca* 
pace di ricevere i benefizi di s. Pietro. Finalmente gli 
ricorda la limofina del denaro di s. Pietro , cui dice 
cfTere (lato raccolto con tale negligenza , che appena 
la mctì ne era giunta a Roma ■ . Nella feconda let- * ^^Aios* 
Cera comincia eoa dire : il Vangelo > e le lettere degli 
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hv(,lìtA» Apoftoli c'infegnano la maniera , colla quale è ftata 
, fondata laChicfa; efarainiamo quale fia lo ftaio prefen- 
tc della mcdcfiraa . E' ftafo ordinalo a s. Pietro di pa- 
fcere le pecore, e gli agnell» i cioè i vclcovi ed il po- 
polo , ed è ftato proibito d' imporre con troppa follc- 
citodine, e fenza il dovuto efame le mani ad alcuno » 
o fit di promuoverlo alte dlgoìtà ccclefiaftiche • Onu 
come poflìamo pafcere le pecore » e gli agnelli Te noa 
gli cooofciamo » non gli vediamo » non gli afcoltlamo » 
non ne poflìamo giammai aver contezza . Le caufc^ 
più gravi della Chiefa , qoaotunqne riferbate al uoftio 
giudizio , da voi Ci trattano , e fi dcfìnifcono , ed anzi 
proibite ancora le appeliszioni alla fama Sede , mentre 
f. Atanafio ci ha chiaramente iiifcgnaio, non potcrfi ce- 
lebrare alcun Sinodo infcio il Romano Pontefice . Voi 
fenza la nodra autorità trasferite ancora i vefcovi da_^ 
una Tede ad on' altra contro le proibizioni dei Tacri Ca* 
Doni • Pertanto fe in avvenire prederete il dovuto o^ 
ftquio » ed ubbidieoxa alla Sede Apoftolica » vi. tratte- 
remo da fratelli » e da figlinoli» fe nò , (cooteremo ib« 
r ijt V^^ 1^ polvere dei noftri piedi < • 

a /ìA* 107* Aofelmo adunque fi trasferi con quefte lettere in 
Inghilterra, e fatta 3117. di Giugno la foicnue funzio- 
ne , di decorare del palio TArcivcfcovo Rodolfo , nel me- 
fe di Settembre fu tenuta un' alTemblea di Stato a Wcft- 
minfìer , e in efla fu Ietta la mentovata lettera del fan- 
*to Padre , e poiché il Re Enrico fi era già dichiarato 
offefo dal Legato Apoftolico Cooooe vefcovo di Pale- 
arina, che aveva fulminata la fcomonica contro alen- 
ili- vefcovi della Normandia » i quali avevano ricufato 
di intervenire ad un Sinodo da effo celebrato io Frao* 
eia » fu determinato di fpedirc a Roma il più volte men- 
tovato veicovo di Exccfter Guglielmo di Va!ervaft,af- 
. . fine di trattare col faoto Padre qucili puoii di contro* 

ZvTovrr. verna » , 

■ tXXXJX. Il mentovato Cardinale Cenone , della cui con- 

^nudodite* ^^^^ ììqiìqq a lamentò nella acicouata aHcmblea da 



Digitized by Google 



LiiBO Sissahtbsìmo QUIHTO. 101 

cflTo celebrata neir anno fcguente , fi ritrovava appun- An. 1114, 
toqucft'anno in Francia , ed ivi celebrò gf indicati Si- 
nodi . 11 primo di cui abbiamo contezza fu da etto te* 
nuto nel mefe di Decembre di queil* anno nella città di 
Beauvais coli' intervento dei Metropolitani di Rems , di 
Bourges , e di Seus • Lo zelo , e l' impegno di queflo 
Cardinale di vedere tutte le chiefe unite nel riconofce** 
re TAuguilo Enrico efclufo dalla comunione della Chic- 
fa , quantunque il Tanto Padre fi fofTc attenuto ncll* 
efpofio Sinodo di Roma dal fulminare contro di effo la 
terribile fentenza , lo indufie a celebrare quelli vari Si- 
nodi , nei quali per ciò una delle prime caufe , che fl 
agitaronOyfu appunto l'attentato commefTò da Enrico con- 
tro il Tanto Padre ) e la Tentenza di Tcomunica , che fa 
fulminata contro di effo . Furono quindi pubblicati di 
nuovo quei decreti dei Tommi Pontefici , che proibiva- 
no le inveftiture , e che prescrivevano gli opportuni ila- 
bilimenti per la manutenzione dei beni ecclefiafiicì , e 
in eflb per opporfi alle violenze , che tutto giorno fi 
commettevano dai laici contro i beni della ChieTa , fu 
ordinato , che il pofTe/To di un anno , e di un giorno 
induceflTc una giufta prefcrizione contro qualunque con- 
traria pretenfione di un laico . Tommafo Signore di 
Marie fu denunzialo a qucfta facra adunanza come au- 
tore di molti Tacrileghi attentati commefiì nella diocefi 
di Laon, di Rems , e d'Amiens , e fu pronunziata contro 
di elio la Tentenza di Tcomunica , e fu dichiarato decadu- 
to dalla Tua dignità , gli fu levato il diritto di portare 
il cìngolo militare , e fu dichiarato infame , e nemico 
del nome Crifiiano « . " • - • ^ 

' Il vcfcovo di SoifTons Lifiardo propofe quindi al CùJ^sgf^xÓi 
Sinodo un affare di tanto maggior conTcguenza , quan- 
to che tendeva a conTervare intatti gli fteflì dogmi del- 
la fede , che venivano facrilegamente attaccati . Ab* 
biamo già veduto pullulare in divcrfi luoghi deirOccl- 
dente gli empi femi del Manicheifmo. In quelli ultimi 
auui fi era avuta la temerità di f|>argcrli pubblicamente 
Conti ff.T.X* Ce nella 



Digitized by Google 



/ 



10» ItTaitlA ECC&BSIASTICA 

.An«I2X4. dioccfi di Soiffons col favore del governatore di 
quefta città il Conte Giovanni uomo privo àSÙLtto di ogni 
^otimeoto di Religione . Onfiftevano qnefti oell' afleri- 
IBe eflèreftfttt P locarnaziooe.oo puro fanttùm ; II^noo 
clTere di aleno, vantaggio! Il battefimp coiffèrito ai ftn^ 
cioUi. III. ooD'^flèrc permelTo dbarfi di atcona .coTa» 
che ave(fi: avuta vita # IV* fioalmeoie cfTerc il matrì« 
monio una abominazione , e doverli tenere le botino 
in comonc • I coftumi di qucfli empi dovevano» eflèrc 
pienamente conformi a qucfti errori • Si è confcrva- 
ta la memoria delle loro notturne abominazioni , e del 
pane , che facevano colle ceneri di uq bambino da efll 
confegnato alle fiamme» e che doveva guftarfi da coloro, 
che iniziavano alla, loro ietta • Lifiardo. aveva procurato « 
-cbe iòflero aneftati 1^ cm^ì di. qneta fetta, deteftabile > ed 
erano efli dne fratelli Clemeozio » ed Ebratdo con una 
4onna . che era gii ftata da efli fedotta • Sottopofti co- 
loro ad lu rigocofi» efiuae , non poterono negare 1^ 
loco Cecrete aduna^ixe-.» e Ibftennero non poter quefle 
eflere tacciate di alcnn errore . Reflando oftinati nella 
negativa , fu determinato di procedere contro di efTì ad 
una di quelle pruove , che fi ufavano in quefti tem^i > 
e fu fcelta quella dell' acqua fredda , Dopo le foli te ce- 
rimonie delia Me^Ta , della comunione , e del giura» 
mento dei rei » delU proceflìone , e delle litanie Cle- 
xnenzk) fa gettato in on gran tino pieno di acqua, a& 
^chè le eideodo d Gmd9. vi foùe reftato per on data 
lempo fenza eiaerpe ofl&^ i (àCte giudicata Inooceote* 
Nnlia era più facile^ cbe cadere al fondo . Ma egMi 
che fi conofceva reo » dovette fare tutti gli sforzi per re- 
^ \ fiare a galla in fu acqua , e fu condannato • AUora.il foo 
fratello Ebrardo con fefsò pubblicamente gli errori, onde 
. era accufato . Furono adunque melTi in carcere , e frat- 

tanto Lifiardo fi trasferì a Solfsons , per efporre que- 
fto fatto nel Sinodo, e per intendere la maniera, col- 
la quale fi doveva contenere . La gravezza della cao- 
ia iece si » cbe Conoac fi determinafsc ad intimare un 
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oaovo Sinodo a Soifsans , per meglio efaminare que- ila 14* 

do affare i'u la faccia del luogo, e per prendervi quei 

provedimenù 9 che farebbono giudicati più opportuni « 

M« mentre liiitrdo ii tratteneva a Beaòvàis , il popò* 

lo di Soi^M idegntto , thctàdiSàìtse'^ lungo tenv* 

PQ a piioiftt /quegli en|d., cte fi enikó ooftltuiti iti di 

sì enormi miifatti » gli levò dallo carcere, c gli fece 

morire tra le fiamme > . * i Ov/inm 

Prima che terminafse qoefto Sinodo fi prefentarono ^'^ h * 
al medeiìmo alcuni depotati della chiefa di Amient , per 
chiedere , che fofse renduto loro il vcfcovo Goffredo • 
Quelli dopo di avere per Inngo fpazio di tempo foffer- * 
le quelle violenze, che a difpetto del fuo zelo , e del- 
le Tue più forti rimoilranae fi commettevano del con* 
tinuo dal fuo po|iolo , e fpecialmeiue dai nobili t fi età 
alla per fine del€rmioato,adabb«idodare 00 gregge di- . 
veonto a&ttb Tordo alle lue voci, e fi era ritirato nel* 
fa Certofa, eoa animo di paftarvl 11 ' rimanente deYml 
giorni nello fpirito' di peoifenxa; -e di Ofaztobe . Egli a* 
veva fcritta a qaefio* nMde|mo Sinodo una letteta, neP 
la quale fi dichiarava incapace di foftenere le funzioni 
dell* epifcopaio, e che pe' fuoi cattivi efcmpi non po- 
teva cfsere la fua prcfenza , che di pregiudizio a quel 
popolo di Amicus . Queftc lettere traTscro le lagrime-» 
dagli occhi di tutta quella facra adunanza , e fatta frac- 
tanto da Rodolfo di Rems un* afpra riprenfione ai de* 
potati delta chiefii di Amieoi fopra P indociliti del foo 
popolo , fu. parimente flmtfaa la canfa all' indicato Si^ 
Mio di Soifaooa:, che doveva celebraifimrila-léfta dell* ^ ^„ 

tia^t\r,'t^ % \ ' ■ Tom. XIJ0 

«l»"nia » . K gtor ^m» 

. Il Re di Frància Lodovico doveva efsere ftàto ugual- T — rj~ 

mente interpellato , per rcftiiuire alla fua Sede queflo cut. 

fanio vefcovo , mentre cfsendofi di fatto celebrato il Di Goffred» 

Sinodo di Soìfsons , vi intervenne per ordine del mede- ^ Am»cn». 
fimo r abate del monaftero dì s. Quintino , nel qualo 
cfso Goffredo era già flato educato , ed Uberto monaco 
di Ciugoy . £Iseodofi4iduniQue di nuovo propofta i'iflauza 
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XrTTTc quefta chiefa di Amieos » i rdcovi determioarono 
di fctivcK ftd eOo Gofiokf nm kttera preisaotilfiiiia , 
per obbligarlo a ritoroafc alla fna refideoaa., eQKMieodogli 
9ielte leggi della Chicfa » le quali proibhraoo Tivente no 
vefcovo di' piocedere alla elezione di uo ahro , fé que- 
gli non era o dcpofto per alcona colpa , o dichiara* 
to incapace a motivo di alcuna infermità . I due men" 
- . tovati monaci furono desinati a portarli alla Ccrtofa , 
• . ' per prcfentargli qucfta lettera , in feguito delia quale 
egli fi vide obbligato a partirne , e ii prcfentò qaiudi 
al Sinodo di Rems , che fu celebrato dal medefimo Le* 
• gato apoftolico Conone ai aS. di Marzo , c trasferitoli 
pofcia alla Tua cblefa • cefsò di vivete agli otto di No* 
vembce di quello medefiiao •mo » sei qnal gioroo Ulb 
Qùc<k celebra ogni aooo la Toa memoria* 
cxu. Non aveva per avventura qnefto Tanto fofferto OQ 

fjuu fì^ *"*^ dolore più grande di quello che provò nell' abbandona» 
re qoel facro ritiro della Certofa . Landuino, che era- 
fucceduto hel 1090. a s. Brunone nella dignità di Prio- 
re di quel monaftero aveva ccflTato di vivere ncll' an- 
no 1100. ed aveva avuto per rucccffore Pietro, il qua- 
le aveva chieda mifcrìcordia , o fìa rinunzìata quellu 
carica , ed era fiato eletto in Tuo luogo Ciovauoi na- 
tivo di ToTcana > che aveva terminato il corfo dei fuot 
giorni aeir«noo 1109. ed aveva avnto per roooeffiwe 
quel celebre Guidone » o Gnigone » che wflè la Certo» 
ig in qnalità di Prioie Generale fino all'anno 11^4» • 
che ad iftanza di Ugone di Graiioble fteiè i primi Sta- 
tuti di quefto facto Ordine • Le confoetndiol che dal 
" ' loro Tanto fondatore erano ftate introdotte iti quel fa* 
ero ritiro , erano ftate le fole leggi , che fi erano fino- 
ra olTervatc da quei fcrvorofì monaci . Il mentovato 
vefcovo prevedendo , che a proporzione , che fi farebbe 
intiepidito il loro fervore, fi farebbe ancora perdura la 
memoria di quelle confuetudini , pregò il mentovato 
Guigone a ridurle io ifcritto, afiincbè non efiendo quin* 

di permeilo ad atoano di aliegacae l' igoorànza » coa« 

fes^ 
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ferva ffero in ogni tempo il loro primo vigore . Gui- Ay. 1115. 
gone lo fece adunque» e iodirizzò qucftorcritto, al quale 
fa dito quindi il oome di Statati della Cenofa • al Prio- 
re delle tre CdrtoTe • che ermo ftate fondate In qnefto 
firattempo » cioè Hemardo delle P^e % Umbeno di laa 
Sttlpizio , e Milone di Majorevo • Non crediamo di do- 
terne dare oo^-^minuio dettaglio . Ci ballerà di rile* 
Varne alcune più (ingoiar! pirticolarit.ì . l i elTc adun- 
que fi volle , che i religiofi fi confclfiiìo ogni Sabbato f 
che tutte le Domeniche fi faccia loro il Capitolo dal 
Superiore, che li facciano la ralura fci volte l'anno: 
che non si atntnetta akuiio all'abito prima che abbia 
compiuti almeno i 'Venil^ anni : che i Religiofi fi occupi- 
no a coppiar libri : che nei giorni di Lunedi 9 di 
Mercoledì • e di Venerdì non abbiano altro cibo » che 
pane » acqua , e fale • e negli altri tre giorni pofli ' 
ognuno caocerfi dei legomi» e nel Giovedì cibarfi ancora 
di formaggio * ed ova , o anche di pefce , che noiu^ 
podano tenere vafi , ed ornamenti uè d'oro, nò d'ar- 
gento, eccettuato foltanto il calice , e la fidola colla 
quale alTumevano il preziufo Sangue : che il Priore o 
fia facerdote * o iia in (iato di cifcre proraodo a queflo 
ordine , che fi celebri una Mefia la fettimana , ed su^ 
qnefto propo0to cenfora Guigoae coloro , cbe fi dioio* 
ftravano fempre pronti ogni qnal volu venivano loro 
offerte obblajuoni pei morti a far conviti # ed a can« 
tar Meflè » giacché ogni anniverfario ordinariamente 
era accompagnato da no lauto pranzo » finalmente.^ 
fi ordina , che entrato un Religiofo in agonia fia itefo 
fu la cenere benedetta , ed ivi rcfti attendendo la mor- 
te, mentre la comunità farà orazione fopra di eiTo , e 
che nel giorno della fepoltura del medefimo i Religiofi, 
per confolarfi pranzino infieme , e quando non fede di- 
giuno della Cbiefa fi fomminidri loro altresì la cena > • > StMtMCm 

La Congregazione dei Ceriofini mediante Poflèr- '^aruL 
vaoca di qoefti Staimi non poteva rendere 1 cbe nn odo- Mom 4iiia. 
le di fiunitinel coQ^tto dà Dio» e desìi nomini. LV 
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Am. iii^t Tcrcizio delle criftiane virtù , e l'efficace dcfiderìo di 
una perfezione la più Aiblime era fiato quello, che fino 
da principio a?eiri acqoiftatt airoidioe tnonaaico la^ 
più alta ftimt , «ed era quello , che ricbiamava aacon 
di pieTente fopra 4li eflb ,ficcoiiie 1* ammirastone » cosi 
le beueficenze delle perfooe di pietà • TèmiioÒ Del 
ro di queft* anno il corlb dei Tuoi giorni una dellè^ 
PrincipeflTe , che aveva fpinta al più alto grado la faa 
liberalità verfo i monafteri , ed i luoghi confacrali al 
divino culto . Fu quefta la celebre ConiefTa Matilde. 
Aggravata cfTa dagli anni , dalle fatiche , e dille lun- 
ghe penitenze , era ftata attaccata da una grave infer- 
mità ncir anno iiij. nel qual tempo il popolo di Man- 
tova , che già da alcuni anni Te le era ribbellato , ave- 
¥a portate le armi contro Ripalta una delle molte fae 
fortezze > e r aveva del tutto agguagliata al fuolo • 
Nell'anoo fegneatc avendo ricuperata la Tua falute » 
elU aveva fatti I neceffari preparativi non tanto per 
punire , quanto per richiamare quella città alla Tua an- 
tica ubbidienza, e fottanto in feguito delle umili ifiao* 
ze di quel popolo , che fi era determinato a ricono- 
fccrc il fuo dominio , aveva deporto il penfiero della-» 
guerra , ed aveva perdonato loro le ingiurie ricevute . 
Ella ritornò allora a Baroncione , e ritrovando/i pofcia 
a Bondcno de' Roncori nella diocefi dì Reggio , ricadu- 
ta nuovamente inferma remi accoftarfi a gran paflì quel 
momento felice , che la doveva trafportare^ alla beatz' 
eternità • Opprefla dalla forza del male non Q ftpev» 
indurre né a mancare dalla cootlnoa adiHenza ai divi- 
^ ni fiffizi , né a tralafciare quei rigorofi digiuni , chcr 

ella era folita di oHcrvare . il folo comtodo dei vefco« 
vi potè indurla a dirpenfarfi dalla ofTervanza della Qua* 
refima di queft'anno . Nel tempo di quefta malati» 
confermò varie denazioni già da effa fatte fpecialmen- 
te a s* Benedetto di Polirone , ed ordinò la fabbrica 
di un Oratorio coufacrato a Dio in onore dell* Apoftolo 
t. Giacomo 9 oudc dalla fua camera potciTe alììilere al 

divi* 
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divino facrificio, che io eflb fi celebrava • Finalmeii- Aii*iii5* 
te oella vigilia di qQefto Saoto ai 14. di Luglio dopo 
fette meli di peoofa iofèrmiti rioevoci i ftcramenH deli 
U Chiefa fpiiò fra le braccia di on Crocififlb» che gli 
fa prerentato dai vefcovo di Reggio Bonfignore • 11 foo 
corpo fo, trasferito fecondo che eilà aveva già coman* 
dato al monaflcro di s. Benedetto di Polirone , fui Pò 
quindici miglia dinante da Mantova, ed ivi fu fepolto 
in un nobile Maufolco , c riposò fino a tanto , che il 
gran Pontefice Urbano Vili, comandò con feniimeuti 
di fìncera gratitudine, che fofle trasferito a Roma , e 
depofitato nel VaticaiMi • affinchè tipofiiffe nel ceotté 
del Crlftianefimo » ed appreflfo la tomba del Mocipe 
degli Apoftoll qnella grande Eroina » clie vivendo era 
fiata il più forte foftegno di più pontefici » ed aveva^ 
dichiarato erede di tutti i fuoi beni % Pietro, ed in ef- 
fe i fuoi facccATori , e la cbicfa Romana . Le gloriofe 
fue azioni , delle quali abbiamo data a fuo luogo con- 
tezza ) bafìano a formare il fuo elogio. Pernon replica- 
re adunque quanto abbiamo già fcriito » diremo foltanto 
che la ftoria non ci aveva finora fomminiQrato V efem* 
pio di alcuna altra femioa , che unilTe in fe fleffa un 
tate complefao di tante » e al grandi yinh • In mezato 
•Ile più grandi ricchezze « e ad nnt «irolntftpètcoza,e 
oelht Tua più florida età ella feppe maotaoere ano fpi» 
rito (ingoiare di modcflia , di umiltà » e di moderazionCt 
In tempi' più torbidi quando la Ucema legittimavti^ 
per cosi dire ogni attentato , e quando tutto fpiravi 
flragi , e fangue , ella non amò che la pace , e la gfn- 
fiìzia , e non prcfe le armi , che per procurare la feli- 
cità dei fuoi fudditì . Finalmente la Aia faviezza , la^ 
fua prudenza , la fua equità, il fuo zelo, la fua Reli- 
gione, la fua pietà , virtù , che la accompagnarono co« 
fiantemente in tutto il corfo della fua vita , la rendete 
fero nn dèmplare di crlftiaoa perfezione* ¥n gli «n* 
ticbi» € contempnranei Scrittori» che hanno parlato di 
^iiefti ftinclpclta eoa -qnctlc e^^!tfliool di lode » chi 

meri- 
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Am. 111$, meritavano le foe Miagolali vinù , il monaco Doofzooe 
di Caoollt » ci ha lafdata la maggior parte delle noti* 

2Ìe ad ella appartenenti nel Poema , che ha fcritto fo* 
pra la Vita della medefima. Neil' antichilfìjiio Codice 
della Biblioteca Vaticana fi vede non folamente il ri- 
tratto di Matilde, ma dei Tuoi genitori , ed avi anco- 
ra • Qucfti ritratti fono ftati fatti incidere con fomma 
diligenza dal eh; Monfignore Stefano Borgia, ben meri- 
tando ijnefta grande Hroina , che Je pcrfone di miglior 
niente , e più impegnate pel decoro della Chiefa , e 
dei fommi Pontefici » s'interefltoo nel moltiplicare i 
documenti » che ne ricordano la gloria • 
cxLin. Mentre cefsò di vivere quefta gran donna , cbe per 
^vicende ddk lo fparfo di qnafi mezeo fecolo non fi era dimofirata 
Si'**"»»» impegnata, che per foft enere le ragioni della Religio- 
ne, della giuftizia , e della pace , un'altra donna nel- 
la Spagna era divenuta l' origine delle pubbliche difcor- 
die , e delle comuni calamità . £ra quella la Rcgina__» 
Urraca figliuola di Alfonfo VI. Re di Leone, ediCa- 
ftiglia . Siccome abbiamo altrove efpofto , ella era Ila-, 
ta congiunta in prime nozze con Raimondo Conte di 
Borgogna, dal quale aveva avuto un figliuolo per no- 
me. Alfonfo* Reftata vedova , il Tuo genitore le avea 
fatto celebrare un fecondo matrimonio con Alfonfo I. 
Re di AragoM » e di Navarra » e quando li era veduto 
preflb air ultimo termine dei Tuoi giorni , aveva dichia- 
rata la medefima erede dei due fuoi regni di Leone , 
e di Caviglia , ed il fuo nipote nato da Raimondo di 
Borgogna erede della Galizia , e dei mentovati due re- 
gni nel cafo , che Urraca non avcfit alcuna prole ma- 
fcliile del fuo fecondo matrimonio col Re di Arragona • 
Alfonfo VL cefsò di vivere nel medcfimo anno 1109. 
ed il Re di Arragona prefe di fatto pofle fio dei fudd et- 
ti due regni a nome della fua conforte la Regina Ur- 
raca • Ma o fia cbe queftl fe ne voleflè aificurare il dor 
minio » o cbe Urraca avvezza ad una affolota libertà 
di comando, mal .volcniiei^l foflfrifle , che Alfoof^ limi- 

tafle 
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tafse la Tua autorità, nacquero nell* anno fegucnte tali An. iiif* 
dilsaporì , che quello Principe la fece rinchiudere nella 
fortezza di Caftellar , donde nel medefimo anno el]a_« 
potò fuggire col favore dei Signori della Caviglia . Ri- 
tornata quindi apprefso il marito , fe ne feparò noa 
guari dopo , dichiarandofì di volere , che iì efamìnarse 
la caufa del Tuo matrimonio , che venne da efsa tac- 
ciato di nullità , a cagione di parentela , poiché il 
Re Alfonfo tra Tuo cugino . Quclìo Principe pretefe al- 
lora di prevenirla , e mentre per una parte fi aflicurò 
del pofscfso della miglior parte dei regni di Leone, e 
di Caviglia , per T altra ripudiò folennemente a Suria 
la medehma Urraca., c la rimandò con difprezzo iii^ 
Caftiglla , e quindi fi portò in perfona a prendere pof- 
fcTso della città di Toledo . La fedeltà dei Signori di 
Leone , c di Catiigiia non permifc , che la loro Sovra- 
na redafse abbandO()ata alla forte, ed efsendofi me ili in 
arme , (ì venne ad u ia battaglia , nella quale Alfonfo 
di Aragona re(lò fupcriore , ed obbligò a fuggire dalle 
loro chiefe i vefcovi di Burges, di Palenza , e di Leon» 
e mettendo a ferro , ed a fuoco le intiere provlncie» 
fcnza neppure rifparmiarla a lunghi confacrati al diviti 
cullo , fparfe un tal terrore nei due regni di Leon, * 
e di C'ill*glia , che una gran parte delle fortezze, 
dei S gnon lì dichiararono in fuo favore . Urraca fi de- 
terminò allora a far confacrare da Diego di Compoftcl- 
la il iuo figliuolo Alfonfo Raimondo in Re di Galizia , 
c f^ua queda cerimonia colla maggior folennità , li ri«^ 
tirò cdi pure in quella provincia , ed impegnò in fuo 
favore Enrico Conte di Portogallo . Si mife quelli di 
fatto alla teda delle fue truppe , ed ebbe si favorevo- 
le la forte delle armi , che io breve tempo obbligò /Al- 
fonfo di Aragona a ritirarli precipitofamcnte nei fuoi Sta- 
ti . Ma fermato^ quindi in Allorga vi fu colpito dalla 
fua ult ma infermità , e vi cefsò di vivere nel medefi- 
mo anno ujz. ed il fuo corpo fu trasferito a' firaga^ 
in fepuiro di quella vittoria i principali Signori 
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Jiu» 111$. fegno fuiono di opimoae , cbc fi dovcffcro fotlecl- 
tameote cercare i mezzi »oade ricnperare quella pace , e 
tranqnillità » cbe dt tanto tempo io vano fi roTpiravt. Fa 
mdnnqae teoou a tale cflbtto una aflèmblea di Stato t 
Poiges » ed in effa quantunque ona grao parte credeÀ 
convenire alle prefeoti circoftaiue , cbe fi procuradc^ 
unica mente la riconciliazione delia Regina Ucraca col 
Re Alfonfo di Aragona , fu detcrminato , che prìma^ 
di ogni cofa fi dove/Te efaminare la validità del loro ma- 
trimonio in un Sinodo , che era già ftato intimato nel* 
la città di Palenza dall' abate del monaftero di ClalTe in 
Italia , il quale era ftato Tpcdito dal Tanto Padre col 
carattere di Legato apcrflolico in IfpagDa » per efamina* 

tFi^sWJL appunto quefta caofii ' • 

^cxuv Sinodo fa celebrato a Palcoia l'anno 1114. o 

SImÌi» di'n- QttAQKUQque non efiftano gli atti del medefimo fembra» 

Iw che vi fofse data la fentenza per la nnlIltA del Coppo* • 
fio matrimonio • Nella raccolta dei Concili abbiamo va« 
ri fcritti appartenenti a qoefto Sinodo , dai quali fi ri'* 
leva , che fu eflTo celebrato ai if. di Ottobre dell' an« 
no II 14. che Bernardo Arcivefcovo di Toledo Pri- 
mate di tutta la Spagna , e Legato apoftolico vi prefe* 
dè , c vi Ielle una lettera del Tanto Padre , nella qua- 
le gli veniva intimato di celebrare un Sinodo , per ri- 
fiabillw la pobbllca tranquillità in quelle deTolate prò* 
viode • e per punire colla (éntcosa di ftomnatca con* 
no I rei • le firagi » le tapine » gì* Incendi le rovino 
delle chidè , e f nforpazìool del beni ecclefiaiUcI , cbt 
fi erano impunemente commefle» cbe di fttto fi peniA 
t pitodervi ^i opportnoi pcovedimcnti , che a Pietro 
di Lngo fu conceduta la grazia di rinunziare alla Tua 
Sede a cagione di quelle infermità» che gli proibivano 
di Todisfare ai doveri della Tua dignità > e che fu co* 
mandato ai veTcovi Tutfraganei della cbieTa di firaga » 
di non più riconoTcere per loro Metropolitano TArci* 
vefcovo Maurizio , ficcome quegli , che a cagione deU 
la faa difubbidieaza era ftato dal fan io Padre foTpefo 

dalle 
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dalle funzioni di vefcovo , e di facerdote ■ . Appartcn* Ak. i t i 
gouo vcrifimilmcntc a qoefto Sinodo dicci Canoni , che i Tom xiz. 
vengono attribuiti ad un Concilio , che lì dice celebra- ^^•f'V-»*'* 
to dal mcdefimo Arcivefcovo Bernardo a Leon ai diciot- 
to dello ften'o mefe di Ottobre • In effo fi condannano 
tutte le violenze, che fi coin metteva no contro le chie- 
f c , e contro i particolari, e le invtftiiure delle digni- 
tà cccitfiafliche , e fi ordina fotio pena di fcomunica 
la fcparazione di quei coniugati , che aveHero contratto 
un matrimonio invalido per cagione di confanguiii » . 

Diego di Compoftella cfTcndo impegnalo a difende- cxl7. 
re lo Stato contro i tentativi del Re di Aragona noti_-# E di Compo- 
aveva potuto intervenire a quefto Sinodo di Palenza, e ^[^40.'**^^* 
perciò ai diciafctte del mefe di Novembre , tenne cdb 
pure una facra adunanza nella fua cattedrale, ed in ella 
confermò quel tanto , che era ftato già determinato nell' 
efpofto Concilio . Fra quei 2^. Canoni , 0 Decreti , che 
di eMo fi fono confervari , merita fpecialmcnte di effe- 
re ©nervato il terzo, nel quale a tenore come fi dice , 
della confueiudirc introdotta dai fuoi anteceffori , ven- 
gono rifervate alla fanra Sede , e ai giudici da e HTa de- 
legati quelle caufe , relle quali fi tratta di una calun- 
nia , di ficurtà , o malevadoria . La frequenza nella_-» 
quale per avventura fi commettevano qucfte colpe , a- 
veva obbligato quei vefcovi , per opporre loro qualche 
argine, a rifervarnc Pefame alla Tanta Sede i . Intcrven- 5 Tom, XJL 
nero a qucfto Sinodo Alfonfo di Tuy , Martino di Moa- Cb«c/^.i*04, 
dognedo, Pietro di Lugo , Diego d'Orcnfe, ed Ugo dì 
Porto , la cui Sede era (lata ultimamente eretta dalla 
pia foilecitudine di D. Terefa Contefla di Portogallo, e 
lorella della Regina Urraca * NeJf anno Tegnente in oc- 
cafione della foiennità di Pentecofie fu fimilmente te- 
nuta una folenne aficmblea a Oviedo, ed in cHa furo* 
no pubblicati aicùni decreti , che meritarono quindi di 
cflcre approvati . e pubblicati come leggi di Stato nel- 
le Provincie ancora di Portogallo , di Aragona , e di 
Navarra • Io eflì fi proibifce lotto la pena di quindici 

Dd » anni 
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Am, 1115* anni di penitenza di rnbare , o prendere in j>egno da un 
debitofe i bovi , dei quali fl ferve per colrivare la terra , 
« r efirifrre dalla chiefa , o dal recioto della medefima 
fioo a dodici palli vicino al portico alcaoo » che vi fi 
£oSt rifugiato , e cbe non iofle fervo , o a(faflìno , o 
traditore, o rcomooicato pubblicamente, oapoftata da 
alcun monaftero , o reo dì facrileglo contro la Chio- 
fa , e fi vuole, che chiunque violerà in tal maniera—, 
l'immunità della Chicla o debba divenir fervo di quel 
tale luogo facro , contro il quale ha coramella TinRiu- 
ria , c ritirarli a profeiìare vita monaftica , o cremili* 

M. 2iì.p.tti6, ca per tutto il iettante dei fuoi giorni » . 
cjn.71. Quefti decreti formavano una parte di quei prò* 

uiàiift. ' vedimeoti » che fi chiamavano la tregua del Sigoore » 
e che venivano giudicati I più opportuni a fopprimere 

10 fpirito di difcordia » e a richiamare nello Stato la 
pubblica pace 9 e tranquillità . Il fanio Padre perfua(b 
di ciò ugualmente , che gli altri vefcovi , volendo to« 
gliere di mezzo quelle difcordie , e quelle vendette , che 
fi facevano dai Normanni nella Puglia , o nelle vicine 
j)rovincic negli ultimi giorni di Agofto di quell'anno 

11 trasfcri nella Puglia» e celebrando nella città di Tro- 
)a un numcrofo Sinodo , prefcrifle appunto l'oiìcrvaa- 
za di quella tregua del Signore > alla quale ù obblU 
garono di fatto quei Signori per lo fpazio di tre an« 
ni • Egli pafsò quindi a Benevento » ove fi ritrovò ai tro 
di Settembre» ed ai 2j« dello ftefso mefe rientrò (èli- 

pienti cemento inEonu * • Qoefio zelo» eqnefta foUecitndi- 
ne del fanto Padre in procurare 1* altrui pace , e ripo* 
io » a cotto di quegli incomodi , che gli doveva cagio- 
nare la lunghezza , e la difficoltà dei viaggi , ed in un 
tempo nel quale i torbidi introdotti nella Chiefa a cagio- 
ne delle invcftiture dovevano tenerlo opprclìo dalle—* 
fatiche , e dalle occupazioni , meritava certamente i 
j)iu grandi elogi . Il fuo Legato Conone di Paleftriua— • 
era animato da uno zelo del tutto uguale , e fcguitan* 
do a fcorccie le proviucie della Francia | ed a celebrar* 
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vi dei Sinodi , per condannare in cffì rAugofto Enrico, Air«iiif« 

nel mefc di Luglio ne aveva celebrato un nuovo a Cha- 
lons fui Marne , nel quale era (lata come nei prece- 
denti fulminata la feateuza di fcoaiuaica contro quel 
Principe ». * ^ 

lì fante vefcovo di Chartrcs Ivonc era ftato da-i ^-^i-Vii. 

• • j • • j • Morte di i.Ivo» 

elio invitato ad intervenire a queno Sinodo, per agir- nediCiarnc% 
vi nna cauft contro i monaci del mooaftero Maggio* 
K .* Ma egli- aveva dovuto dtfpenfarreoe a cagione di. 
ma infermità > che Aon gli permetteva di eCporù ad 
alcun viaggio * . Avendo prolungato il corfo dei fuoi * ^piAaSÈi 
giorni fino al mefc di Deccmbre di quefto , o del fe- ^*^a» 
guente anno, non fappiamo fc quefta fu quella ftclTa in- 
fermità , che lo condulTe al termine della Tua vita , e 
delle lue fatiche . Quanto abbiamo finora ferino di 
qucfto gran vefcovo bafta a farci conofcere la gran per- 
dita , che fecero le chiefe della Francia nella Tua mor- 
te . Abbiamo parlato altrove della fua Panormia , 
del fno decreto • Le foe lettere non fono di no meri* 
to inferiore » e (bno -gioftaméote rigoaidate cone na 
preziofo teforo di cccle(ìa(lica erudizione utile agli ilu- 
diofì fpecialmente della difciplina delia Cfiiefa » e del 
Gius Canonico . Da cflc fi rileva , che egli era rigoar* 
dato per cosi dire come l' oracolo del fno tempo , al 
quale aveva ognuno ricorfo nei più difficili affari » e^ 
che rifpondeva di una maniera la più atta a perfuadere, 
c la più forte , ed infieme la prù dolce . Queir amore 
ciie egli portava al bnoo ordine, alla difciplina della 
Chìefa , «Ila purità della fede » e dei coftomi , alla^ 
cqniià 9 alla gioftizia » e ad ogni genere In (bmma di 
. vinù » fi fcoopre ad ogni paflo di qnefta raccolta » e 
in eflTa fi vede , che mentre egli aveva 1* umiltà di ab« 
baflìiifi ad ognuno del popolo , aveva abbaftaoza di co- 
raggio per op]K)rfi alle perfone piìi potenti « quando 
pretendevano da efio alcuna cofa meno retta fino a ri» 
chiamare fopra di fe lo fdegno del Conte di Charires , 
« dello &e(5o Sic fiiippo^ il quale per aluo dovè alla 

-V, pei' 
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À»« tii5« y^ctfinc cedere > e diveuire ammiratore della Tea ero»^ 

ca virtù . 

CXLVIIL Le chicfc della Germania avrebbono avuto bifo- 

uq !!!^^ Ìll!' 8°** ^* °" vcfcofo dotato di un ugual fondo di fcieoza» 
di zelo» e di pietà , per far argine a qoel lorrentcdi 
difordini» e di calaaitii » clie aveva in volte. quelle prò» 
vincte nella più orrida coofofioDe • L' Augofto Enrico 
. era riordto certamente nel foo Impegno di cHere di* 
chiarato , e coronato Imperatore , e di conferire Via» 
veftiture delle dignità ecclcfiaftiche . Ma la maniera^ 
' colla <]uale egli aveva ciò confcguito , non gliene pote- 
va permettere un pacifico pofTeflo , e le replicate ccn- 
furcj che fi erano fulminale contro di e/To nelle varie 
Provincie della Europa, c peifino ncli'Afia, non (X)te» 
vano non eccitare una grande commozione couiro di 
eflfo nella Germania • La maggior parte dei vefcovi, e 
del Signori di quelle proviocie ti dicbiararooo aperta* 
mente di non più volerlo riconoftere per loro Sovrano « 
e fatta fra eflì noa fecreia lega ne cofiitnirooo capo 
il Doca di SafTonia Lotario • Non aveva tardato iìnrj- 
co ad accorgerfeoe % ed avendo mofle contro di eHì Io 
fue armi , e riportatine vari vantaggi » aveva celebra- 
ta una afTrmblca di Stato a Goilar , nella quale avea 
fallo deporre Adelgoto diMagdeburgo , e Rcinardo di 
Aibcrfìat , e meflì alcuni Signori al bando dell' impe- 
ro . Egli aveva quindi occupate le due città di £iun(^ 
wic , e d'Alberfiad. Ma il furore col quale prokgui 
quefta guerra , rendè più animoli i Tuoi nemici , i qua* 
]l perfualì di non avere altra fperanza che nella vitto* 
tU > vennero con eflo alle mani con tale impeto 
furore, che sbaragliate le fue troppe l'obbligarono a ri« 
tirarf) precipitoiamente a Magonia, e quindi tennero 
oaa aiTemblea a Goslar, «ella quale condannarono lo 
inveftltore • e dichiararono tflò Enrico efclufo dalla co* 
inunione della Chiefa , Egli ancora volle tenerne una 
fimilc in Maconza, ma non vi concorfe, che uno ftar- 
(6 Dumccodi vcicovi « c di Mignoli» ed avendo voluto 

giù* 
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gfnftfiictie l'intimazione di qoeftagoem da ellb fatta Am.ixi^. 
ai Sadboi , e le iuveilitnfe , piecendendo clic le fco« 
moniche contro di ellb fnlaloate fbflèro contrarie al 
trattato già fatto col Tanto Padre, Brmìoiie di Treveri 
iofiftè • perchè fi rcndrffe la libertà a qoell* Alberto 
eletto arcivefcovo di M agonza » che dopo di effcrfì in 
Roma altamente dichiarato contro il fornmo Pontefi- 
ce 9 ritornato in Germania era incorfo nella indigna- 
2ÌOI1C del medcfimo Augufto, dal quale era ftaio rin- 
chiufo in una carcere, o\re gemeva tutcavia , egli fu 
coftretto a liberarlo, e quindi fi gettò fra le braccia di 
Federico Duca di Svevia « e del foo fratello Còrrado • 
Ma elfendo pofcia partito di Magooza » Il mentovato 
Alberto paffò a Colonia , ove il Cardinale Teodorico 
Legato della Tanta Sede aveva intimato un Sinodo, pcff 
la prodìma Tolennità del Natale , al quale egli volley 
intervenire con un gran numero di veTcovì, e di abati 
della Germania . Tcodorico cefsò di vivere in quefto 
viaggio , e fu trasfcriio il fuo corpo nella mcdefima-» 
citti di Colonia per dargli fepoltura . Il Sinodo Ci tenne 
ciò non ottante , e Tuiono di nuovo in cflTo condannate 
le iovefiiture , Enrico fu dichiarato eTclofi» dalla coma- 
oiooc della Clilelb* e Albeno nel giorno di s« Stefano 
fn coofacrato Arcivelcovo di Magooza da Ottone di 
Bamberga < . i^r«n.j«Mib 
Quello Sinodo fu fatale ad Enrico , eflcndofegli gJT''*^* 

in feguito del medefimo ribellata non folameote la cit- . 

tà di Magonza , ma tutta ancora la Francia . Il do- -Ay. iri5, 
minio di qucfta provincia era fino dai tempi più antichi i^rrf^'v^ta 
addetto alle chieTe di Virtzburg . Hriango , o Erluiiio Ioli»» 
che ncera vcfcovo , efiendo ftato da Enrico fped ito a quefto 
Sinodo per foftcnervi le Tue ragioni , non aveva fapuio 
refilterc alla forza di quegli argumenti , che gli erano 
fiati oppofti , e per tal motivo fi dichiarò altamente^ 
contro 1* Aogofto » e Teppe quindi pér alcun tempo 
. difendere i fooì diritti contro il teftè mentovato Cor- 
itdo» al quale fu da quefto principe data ioveftiiura del 
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Am.;ii5. niedefimi fa la Fraaconia • Quefto cambiamento dt co^ 
Te fece alla per fine rieotrare in Te ftefTo l'Aognllo»' 
il quale rìBettendo , che a dlfpetto del valore dei due 
fraieUi Federico , e Corrado non avrebbe potuto ricn* 
perare nella Germania la Tua antica autorità fino a_» 
tanto , che non t'ode rientralo nella grazia della fama 
Sede, fi dirpofe a ritornare in Italia , per abboccarli 
di nuovo col Tanto Padre , e fare con elfo un nuovo 
trattato di pace . Sul principio adunque di queft' anno 
egli fi mife io viaggio con tutta la foa famiglia alla^ 
tetta di noè nomcrofa armata • e. Il ritrovò io Vene*- 
sia al principio del mefe di Marzo » ove ebbe occa* 
fione di ammirare lo fpleodore di quefta città > e la 
faviezza dei Tuo governo, e vi tenne una affemblea^ 
dei Tuoi S<gnori , nella quale concedè alcune immunità 
e privilegi a vari monafteri , e fpecialmente a quello 

tDéndaiut IV di s. Zaccaria * . lìgli pafsò quindi a Mantova , ed eC» 
fendofi trattenuto per più meli nelle provincia della 
Lombardia , fembra che fi mcttelTe in poflcflo di una 
parte della eredità della conteila Matilde. '; ' 

Nel tempo di quella Tua dimora in Lombardia egli 
fpedi. a Roma Doa foleonè legazione , della quale fa 
fpecialmente incaricalo Poozio abate di Clugny » che fi 
diceva conf{inato di {iStreotela col faoto Padre • Era^ 
quefta diretta ad efporre le Tue doglianze > a cagione 
di quella fentcnza di fcomunica » elle io tanti Sinodi 
era ftata fulminata contro di dio» a difpetto di quelle 
foicnni convenzioni già fatte con elfo , e per fuppH- 
cario umilmente a degnarfi di ritrattare queda fenien- 
za , e dichiararla di niun valore . Ponzio era un fog- 
getlo il più idoneo a trattare gli arf^ri con tutto l'im- 
pegno di un minillro il più efpcrto . Ma il Tanto Padre 
era troppo pentito del pafio , cbe fe gli era già fatto 
fiat , perchè potelTe venire ad alcun auoyo temperameli* 
to • ^11 rifpofe adunque rifolutarofnte di non avercji 
fulminata la fnddetta fentcnza ; e.cbe clfendo io elTa 
coovenoti i più xiipeuabiii membri della Ciliegi » ^oa» 

era 
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«ri conveniente > che egli la ritrattaffc fenza Inteode- /i^^ind. 
te In un pieno Sinodo il loro parere , e per quante ri- 
moftranze gli furono quindi fatte uoa ù volle fcoftare 
da quefta determinazione « . i lA/r- ckrot» 

Egli ftava appunto attualmente celebrando un Si- si„^„^'iai^ 
nodo nella chiefa di Laterano, che era già ftato da.^ tcrao*. 
eHo intimato per la terza fettimana di Quarefima 9 ed 
quale da viri regni » e provincie era concorfo oiu 
gran numero di vefcovi » di abati » e di Signori • Fon* 
sic vi prefe Joogo» e faftofo della dignità de! Tuo mo- 
Oaftero capo della numcrofa Congregazione Cluuiacenfe 
ebbe la tementi d'intitolarli abate degli abati . Ma 
dovè immediatamente foffrire il rammarico di fentirii 
negato quefto titolo fui riflcflb fpecialmente , che non 
poteva elfo convenire , che all'abate di Monte Cafi- 
no ■ , d'onde tutto 1' Ordine di s. Benedetto avcvu • 
avuta la Tua origine . Nei due primi giorni di quefto 
Sinodo fu trattata la caufa , che verteva trai due pre« 
-tendenti alla cattedra di Milano Grofsolano. del quale 
«libiamo più volte parlatone! àècatCo di qfMfta Moria* 
e Giordano i che era ftato promofso a quefta cattedraj 
nel tempo , che il mentovato Grofsolano fi ritrovava 
impegnato nel pellegrinaggio , o fia nella fpedisionci 
della Palcftina • La gravezza di quefta caufa non aven* 
do permffso , the fcfse decifa in quelle due fefl oni » 
il fanto Padre fìimò opportuno di rimetterla all'ultimo 
giorno del Sii odo, affinchè ambedue le parti pottfsero 
preparare le ragioni ) che militavano in loro favore • 
Keila terza fcflìone il vefcovo di Lucca intentò una—» 
caufa contro I Pifani « a cagione di alcuni beni della 
fua chiefa , che da 9nefti erano ftati nfurpati , c meo« 
tre con gran calore fi dibattevano le loro ragioni, ono 
del vefcovi del Sinodo non potendo foflfrìre » che fi cwh 
fumafse il tempo in tali litigi, alzata la voce, ricordò 
al fanto Padre i gravi incomodi , che fi erano fofièrti 
dai vefcovi , per intervenire a quella facra adunanza é 
e gli difse efsere ornai tempo» che lafciati da parte gli 
' Con$ÌM.r.X. £e etfa- 
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Am* 11169 ^^^^^ temporali, fi agifsero quelle caufe ccclcfiaftìche ^ 
per la cui ultimazione era flato intimato quello Sino- 
do . 11 perchè il fauto Padre prcfc la paiola, e Tatto 
HO fnccinto racconto delle ▼ioleoie » cb^ fé gli erano 
ofate dtirAugufto £iifÌGO » io mi foao ponaio» fog- 
gìoofe » come uomo , perchè fimo polvere » e cenere • 
Coofefto di aver mancato: pregate per me t acciucchè 
Iddio Ù degni penloiiarmi , e finalmente condannò il 
più volte mentovato privilegio , ciie dìfse efsere da al- 
tri giuftamente chiamato pravilegìo , c pregò il Sino- 
do ad imitare il Tuo efempio . 1 vefcovi fodisfecero ai 
fooi voti . Ma efscndofi Brunone di Segni inoltrato pià 
del dovere , col rendere grazie pubblicamente a Dio . 
perchè lo {lefso Tanto Padre avefse finalmente condannato 
quel privilegio , che conteneva una crefia « ed avendo al- 
cun .altro fi>ggianto : che dunque l' Antoie deLmeiIefi* 
no era Eretico > Il Cardinale C^iovanoi Gaetano gioiUi- 
mente fdegnato » rìrpofe a Bruoooe : in un Concilio a- 
dnnque » ed alla noftra preTeoza ardirci chiamare ere* 
tico il Romano Pontefice ? Quello fcritto merita di cC» 
fere riprovato , ma non può chiamacfi eretico . Si con* 
tentò qnefti di rifpondere in tal maniera , ma fu da.^ 
alcun altro foggiunto : che nè pure poteva chiamarfi in 
fedefso maltaggio uno fcritto, che era (lato fatto uni* 
camente per falvare il popolo di Dio dalle efìreme ca- 
lamità . Si farebbe facilmente proceduto più oltre , fe 
il fanto Padre non fi foHe fcofTo alla per fiue, ed in* 
terrompendo il contratto non avelie dette quelle po« 
che paiole : Fratelli , e Signori miei , quella Chiefa^ 
non è giamnui ftata macchlau da alcuna creila » che 
anzi tutti gli errori fono itati da ella debellati • Per 
quella Chiedi Gesù Crifto pregò mentre dilfe : Io ho 
pregato per, te » o Pietro , t^àackt non manchi la tua 
fede. 

Podo fine in tal maniera alla terzi fcffione , nel 
Tegnente giorno, che fu il Giovedì della terza fctiiina- 
lu di Quasciìma • U faato Padre ooa potè iuiervcoire 

al 
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al Sinodo, per cffcrc flato occupato in una privata con- Airtxxié»- 
fcrcnza coli* abate di Chigny Ponzio , col Cardinale.* 
Giovanni Gaetano , con Pietro Leone , e col Prefetto di 
Roma, ad efaminare. le teftè erprelTe richiede dell'Ani 
gufto Enrico • Termìotto qndto affate nella maniera^ 
già efpofta , iDiervenoe il tànto Padre alla fegneute fef- 
fiooe del Venerdì , e cominciò qnefta con nna difpDta 
•Iqnanto acre , nella quale il Cardinale Cenone per nna 
parte pretendéélr fi doveffe in quefio Sinodo an» 

Cora fultninare contro TAugufto Enrico quella fenten- 
2a di fcomunica 9 che era già fiata fulminata in pii!i * 
Sinodi , e per 1' altra il Cardinale Giovanni Gaetano , 
ed il prefetto Pier- Leone iftavano , perchè non fi proce- 
defic a qucft' alto , verifimilmcnte a cagione di quelle 
proroefìTe j che il fanto Padre aveva fatte a quel Prln* 
cipe , di afienerfi dalifar n(b contro di effo di fimill cen- 
iVire • Nel calore di qnefta forte dMjpma non fi cràj 
per avventura trattato di quella ceflìooe , cbe II fan» 
to Padre aveva propofth di tutti quei fondi» e diritti » 
che i Sovrani avevano conceduti alle cbiefe particolari 
dei loro Stati • Per la quaì cdfìi inentbe qucfte duc^ 
parti feguitavano il loro contratto, il fanto Padre fece 
legno colla mano , ed alzata la voce dichiarò , che 
emendo ftate le chiefe arricchite dai Sovrani di fondi , 
di onori , di dignità ) e di regalie , era conveniente , 
Che ne facelfcro ufo difpenfandogU ai loro figliuoli , fe- 
condo che vedevano conveniente : e quindi confermò la 
ftntenza di icomnnica , che era fiata fulminata da fan 
Gregòrio VII* contro chi conferiva » e cU riceveva le in* 
teftitore delle dignità ecclefìaniche . In feguito di qoe« 
fté parole del fanto Padre il Cardinale Conone o te* 
mende forfè , che fi voleflc difapprovare quel tanto , 
che egli aveva operato in tanti Sinodi , o volendo, che 
fofle implicitamente confermata la fuddctia fcntcnza di 
fcomunica , richicfe che folle approvata la fua legazio» 
ne, e quel tanto, che era ftato determinato col con- 
feafo dei rcfpettivi vescovi nei vari Siuodi , che erano 

£e ^ &ati 
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•Alt* ind. ftttì àsL eflb celebrati «eoe ebbe di fatto una hvofewa* 
le rirpoSa con uoa aistilt eooferma di latte Je feoten* 
se » e condanne che fl erano da eflb fatte • In tal ma* 
aiera il Tanto Padre conferniò ancora la legaaiooe ^ 
€ gli atti dei Smodi celebrati da Guidone di Vicnaale:» 
gato apo(^oIico . 

Giunta finalmente V ultima refTìone del fabbato fa 
di nuovo propofta la mentovata caufa di GroiTolano , 
e di Giordano fopra ii poHr^To , che ambedue fi difpu- 
tavano della cbicfa di Milano , e poiché dipendeva que- 
fta fpectalmeote dall' efiuiiiaarc » fe la traslazione del 
primo della cattedra di Savona a qoella metropoli em 
Aata legìttiiiia o oò » Il Tanto Padre terminò qoefta lunga 
cootefa con dire > che non potendoti fare le traslazio* 
oi dei vefcovi che o per noa efprenii neceffìtà» o per 
tm maoifefto vantaggio , qoella di GcofTolanò era ille- 
gittima ; mentre non folamente non apportava alena 
vantaggio , ma a cagione della guerra da eHa eccita- 
ta , era anzi di fommo pregiudizio alle anime di 
quella rifpettabile dìoccfi , e perciò intimò a Groirolano 
di ritornare alla chiefa di Savona , e confermò 1' ele- 
zione di Giordano , che era già fiata fatta nel primo 
giorno di Gennaro dell' anno i iix. Grolfolaoo H trat- 
tenne con tnttodò a Roma nel mooaftero di «• Saba » 
ove ceTiòdi vivere ai fel di Agofio dell' anno fegnente • 
PInalmente il Tanto Padre terminò gli atti di qneflo 
^ Sinodo col conferire Doa indolgeaza di quaranta glor- 
ili a totti quelli , che per cagione di quefta Tacra adu* 
t IW XTL VifitaiTero i facrì limitari dei fanti apoftoli > . 

CbK. p. liti. Non era per cosi dire ap|>ena terminato quefto Si- 
KibcuioMin quando cefsò di vivere il Prefetto di Roma , per- 
fonaggio di una provata virtù fu la cui fedeltà aveva 
il fanto Padre finora tranquillamente ripofato. La fua 
morte gli riufci tanto più fcnfibile , quandoché fu della 
V origine delle più luttoofc calamità , e di una ribellio- 
ne , che per la circoftaoza dei tempi , e della vlcioan* 
«a deli'angoilo fiodco noa poteva efre^e pli^ fìmefta 

_ Lo 
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Xo zelo col quale, egli era ftato fioora afliftitd da Pier- ^n.intf, 
Xeooe uno dei più ricebi» e dei più potenti cittadini 
•jài Roma , richiedeva , elle peniàife a riveftirlo di que- 
lla digniti. lyla era qnefti In odio alla maggior partc« 
del popolo* 0011 tao lo perchè era un Giadeo fatto cri- 
iftiano , qoaoto per la memoria, che tuttavia (i confer* 
Vava della profcffionc di pubblico ufurajo , che fi era.^ - 
fatta dal fuo padre Leone . Le grandi aderenze , ch^ 
aveva in Ruma la famiglia del dcfonto Prefetto, la—» 
quale viene chiamata rampollo dell* antica famiglia Ot- 
tavia < » e che non poteva non arpirare a maateacrfi tetm-Cagu, 
in poileifo di qttefta dignità, doveva parlmèotè reoé^ ^4>«v4s« 
re difficile al fanto Padre 1* efecuziooe di qnefta faa;^ 
deteimioazione • Di fatto mentre egli per avventura 
differiva a conferire quefto onore ^ i partigiani di que- 
fta famiglia prefero il figliuolo del defooto Prefetto gio- 
vane di una età a£itto immatura • e per obbligare il 
Tanto Padre a conferirgli queda dignità , glielo prefen- 
tarono mentre nel Giovedì fanto flava attualmente all' 
altare benedicendo il facro crifnaa , e richiefero coii^ 
inaudita temerità, che lo dichiaralfe Prefetto, minac- 
ciandolo altrimenti delle più fuuefte confeguenze • Il 
fanto Padre fenza ponto alterarli rirpofe loro con font» 
ma prefcoia. di fpirito : non elfere quello oè il tempo» 
pè il luogo di peofare a cii^ } e fi videro- coloro ob- 
bligati ad nfcire dalla chiefii fensa commettere ulterio- 
fl di(òrdlni per timore delle genti » e delle foldatefche 
Ipontificie* Nel Tegnente giorno mentre i! popolo vii!- 
tava a piedi nudi i più facri luoghi della città > elfi at- 
tefero ad ingroffare il loro partito , ed avendo parimen- 
te ciò fatto nei due fegucnti giorni , poiché videro di 
avere acqniilata una gran parte del popolo s nel fcgucn- 
te giorno , che fu il Lunedi di pafqua , queirambizio- 
fo e temerario giovane fi prefcntò predò il ponte Adria- 
no al lauto Padre , che fi portava colla maggiore lo* 
lennlti alla bafilica- Vaticana» chiefe di elTere dichiara^ 
9 Pkefèttp* <^ qpii itft^ .ciò coofcgulto « ikmi fola-, 



Digiiizep by ^OOgle 



I 



411" UtORfl EC€£ftlI ASTICA 

Àn. ind. mente Ace malcrAttare , ed arreftafe rtrie perilMe del- 
la famiglia pootlficia , ma di più con facrilego ardirsi 
occupato il Campidoglio , mentre il iànto Padre ritorna- 
va coronato fecondo l' ufo di quel giorno , e con tau 
rièguito delle perfone più ragguardevolf del clero , c-» 
della città . lo fece invefiire colle pietre , e gli f|)edldie* 
irò alcuni enaiffari , i quali Io feguitarono fino al Latc- 
raiio , c non pcrmifero , che fi fpoglialTe degli abiti facd 
fino a tanto , che non ebbe promeffo loro di t'faitare 
quefto aflare nel prolTìmo Venerdì . Quella dichiarazio- 
ne non badò tutiavolta a calmare il furore di qucll'am- 
biziofo e facrilego giovane. Egli volle, che fi facelTero 
' frattanto con elfo quelle cerimonie» e pubblicità , che 
fi ufavaoo col nuovi prefètti , e gHmto 11 fuddettoVe* 
oerdl géttò a terra le cafe di alcuni di quelli » che p\à 
erano contro di efTo impegnati . Il Tanto Padre fi ritirò 
allora ad Albano • Ma avendo iotefo , che fi profeguì- 
vano le violenze , e che era (lata demolita la cafa di 
Pier-Leone , ritornò a Roma , e col mezzo di copiofi 
regali richiamò ai loro doveri una gran parte dei fieno- 
ri , e del popolo , e per impegnare maggiormente in fuo 
favore Tolomeo zio di quel furibondo giovane , giacche 
finora aveva dilapprovata la fua condona, gli fece un_» 
. dono della Riccia. Bfiendofi adunque venuto di nuovo 
afie mani d'ambe le parti , i ribelli recarono aldi fot- 
to,- e quello ftcfRy giovane fb fatto prigioniere • Noa 
Tappiamo per qual motivo ù penfkflb allora a condurlo 
alla Riccia» ove fi eira ritirilo il Mentovato fuo tìa 
Tolomeo , (blamente lappiamo > che quando ebbero pa^ 
ftto Albano , e fi furono accodati alla Riccia fi vide- 
ro invcftili dalle genti di Tolomeo, che mifero in li- 
bertà Il giovane, ed obbligarono effi medcfimi ad unirfi 
loro , per foftcnere quefto nuovo Prefetto . Una si nera 
perfidia di Tolomeo avendo indotta la maggior parte 
dei popolo di Roma a cofpirare con elfo nella ribellio- 
ne 9 mife una tftrema confufione in quella città * 
mcuuc lafciò una piena libercà ai ribelli, di commettere 



Digitized by Google 



t 



LiS RO Sb SSAKTBSIICO ^IITTO» " Zt/ 



Ogni fona di violenze, obbligò il fanto Padre a ritirarli Aii»nitf» 
a Sezze , per non clfere almeno fpctiatorc di tanta ini- 
quità . bnTendofi nel medefìmo tempo ribellata tutta la 
Alarittima , Tcnibrava che qaefta ribeSftone dovetfe avere 
confegueoze ancora maggiori • Ma poiché fopravvenne» 
fo i calori della eftate , e tutti i ignori fi ritirarono fe- 
condo il Confucio da Roma nelle provincie di Campa* 
gna, e di Marittima , fi rcftiiul infenfibilmente la tran- 
quillità a Roma , ed il Tanto Padre vi potò alla perfine \Vmiuif.r!té 
riiornare , ed cfercitarvi la fua piena autorità ^ . ^uicosln,^^' 

Qucfti torbidi avevano dovuto riufcire al fanto Pa- clil 
dre tanto più lenfìbili, quantoche non sii avranno per- i^«i«i*A- 
mclio di aiicndcre alle caule eccienalticne con quello ghUiwr», 
Zelo, ed applicazione, che avrebbe richieda la loro 
gravezza. Con tutto ciò egli ebbe in quel tempo^ap- 
punto abbaftanza di fpirito , per rivolgere gli occhi àlle 
Provincie dell'Inghilterra, e per rivenire auovameo» 
te del carattere di legato apollolico quelf Aofelqio al* 
potè del defooto a^civefcovo Ànfelmo, che neir anno 
pafiato con ugi|Éyj| tt»j | lm fiera tratfentp in quella 
grande Jfola , per portare il palio ali* arcìve(covo' Ro* 
doUb. Giunfe quefti nd mcfe di Agofto in Normandia , 
ove fi ritrovava il Re Enrico, e la nuova del fuo prolTi- 
mo arrivo in Inghilterra, avendo incHì in qualche ai> 
prcniioue i vefcovi , ed i ignori di quel regno , i quali 
flubitarono , che fi volefie introdurre alcuna novità in* 
ijulfe il mentovato Rodolfo . a rifolverfl di portarli colto 
perm.-flìone del Re Enrico a Roma » per inteodere dal fan» 
to Padre il fine di qoefta legazione • Bgll non prefe quefit 
rifoinziooe che per fecondare quel defiderio » che da lungo 
tempo nutriva , di vifitare t liminari dei due principi degli ' 
Apolloli. Egli aveva celebrato quefi'aono nel nKrfe di Apri- 
le un Sinodo a Salsburi, nel quale Turftano già chierico del- 
la rtgia cappella , e neir anno precedente eletto a fuccc- 
dcre aTcmmafo nella cattedra di Yorch , fu obbligato 
o a preftare ubbidienza ad elfo Rodolfo , e a rinunzia- 
re alla fua dignità • Amò ^ucfti di piuuofto applgliarii a 
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Ah* Partito , che imitare T efempio dei fuoi predecef- 

fori . Ma clìendofì non guari dopo pentito di quella Aia 
prccipitofa rilbluzione , ricorfc al fante Padre , dal qua- 
le fu dichiarata nulla la fua elezione , e fu decifo , 
che fe gli Elettori non venivano ad un pacifico acce- 
inodamento » dovcffb quefta caufk cHTere efamiaata dal- 

t&Anmisf. U Santa Sede alla prefenza d'ambedue le mrti, e doì 

■y» ^. oe vedremo a (lio luogo feltto* 

'Ah 1117. Quefto temperamento era fiato ritrovato da! re 
cuii. Enrico , affin che fi reflItQÌ(te la perduta dignità aque- 

i^*wi Emi» prelato • pel quale aveva finora dìmoftrata uda fin- 

é*l«g^ilMR». golare fiima , ed effetto . Verifimilmente egli diede 
ordine ancora ad Ebcrto di Norvic , che fu da ef- 
fo fpedito a Roma in qualità di fuo Legato , di propor- 
lo in fuo nome al fante Padre. Quefti partì dalla Nor- 
mandia infieme col mentovato Rodolfo , il quale era 
ilato obbligato da una perlcolofa infermità a trattenei> 
viti tutto il rimanente dell* anno iii5. e che faceva 
quello viaggio con nn firgolto » e con un treno il più 
magnifico • Glnofò adunque in Italia al principio di 
qneft'anno 11 17. e dopo di avere lafciato in Piacen* 
ca il mentovato Eberto , attaccato elfo pure da una 
grave infermiti , che .Io mife in pericolo di perdere la 
vita > fi trasferi a Roma , ed eòlie il difpiacere di in- 
tendere , che il fante Padre , era pa (Tato a Benevento . 
Avrebbe allora voluto andare irj perfona a vifitarlo;ma non 
avendogli ciò iK-rmeflo la ferocia di quei Normanni , c 
Tedefchi , che battevano le pubbliche ftrade , dove con- 
tcntarfi , di fpedirgli alcuni deputati con una Icticra, 
nella quale gli cfpofe il motivo di quefta Tua lega- 
zione p e il defiderio del Re Enrico , e di tutti i vefco- 
vl » e fignori dell'Inghilterra , che non fi viotaife la digoi* 
tè 9 e r autorità della chiefa di Cantuaria , e che (i 
oiTervalTe quel tanto » che era ftatò determinato da fan 
Gregorio il grande, onde rarclvefcovo di qnefta cbier 
fa f^e- tonfiderato come Primate della Inghilterra, e- 
vi potélTe tetikilttare. fciìza 1* intervento di alcun altro 
• . Jc- 
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Legato apoflolico le caufc ecclcfiaftichc Con apcftolica aS~T777 
autorità . Quefti depurati furono ricevuti dalfantoPa- '"7. 
drc con fommc dimoftrazioni di giubbilo, c di atìfetto, 
e ricevettero da cflb una lettera diretta al Re Enrico, 
nella qude iiia Santità gli dichiarò, di non avere giam- 
mai peofaro a diminuire la dignità della chiefa di Can- 
toaria » « di volere anzi cJie ù oflcrvaflc efaitamciJte^ 
quel unto , cfce cca fiato dctennioaio dal fuo gloriofo 
•OICceflTorc Gregorio il -OfiiBdd tV: . ; ^jg^ 

Qnefto Arcivefcovo prima di partire da Roma li 
trattenne col confenfo del fante Padre per oilo siorèi » 
coU' Auguno linrico , il quale fi ritrovm ««S^^ó ìt^- 
ftiori di quefta città , e Jo aveva invitato a trasferirli 
al fuo alloggio . L' arrivo appunto di queflo Principe 
weva obbligato il fante Padre a partire follccitamcntc 
da Roma , ed a paflarc a Benevento . Egli fi era trat- 
•tcnmo nene Provincie della Lombardia , ficccme ab- 
biamo ollèrvato per tutto il decorro dell' anno prece- 
dente, e mentre fi maneggiava , per indurre il fanio Pa- 
dre a ritrattare la fent«o«i di fcommiica folminara con- 
ro d. cfTo m van Sinodi, ed a permettergli l'ufo del- 
le inveftjturc , aveva in qiielfe Provincie occupata Ia_, 
maggior parte della eredità della ContelTa Matilde. fUr- 
fpcrgenfc ci afficura eUere ftato quello uno dei moiiW. 
t ni» «^'^j'g^^o a queflo viaggio . Certamen! 

te non li faprcbbc in altra maniera intendere , per qua! 

^eZ "JSf w*^"* '''''' venuta a Roma 

ilveodo agli aduiique per via di fatto la To- 

Srrch:rrR *T P'^^^^^»»» l'inveftitura al 

v!nHn,/ m A*^'^ medefimo anno avendo 

na fi dirh- ^'T^^^^ * " Caftello di Bientl- 
Da , li dichiarò di avere ricevuto qucfto titolo, ed ono- 
re dalla gratuita beneficenza dell' Auguflo, la prcfeo. 
■ te fin.azrone degli affari ecclefiafiici non permife al 

'It Jhll ' <r ' "^"^ rirentimenti , che altronde non 
avrebbe omcffi per queflo fatto . Vedremo che reftitnita 
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Ah, mj. conferì quefta dignità al Duca Alberto, e che TAugu*' 
fio Loutrio nonr voleodo perdeie il .pofleflb di quefto 
provio€Ìe , oè.vioUre i diritti della, fantt Sede , oo 
cblefe » e ne ottenoe per Te medefimo la loveftitora « 
Qoefte difTenfiooi noD fecero che fomentare quella pal^ 
lìone ,che già troppo inclinava il popolo di quefie previo* 
eie allo fpirito di libertà , e dMndependenza • Di fatto Tap- 
piamo , clic i Fiorentini in quefto mcdcfimo anno afiali- 
rono il caftcilo di Montccafcioli , che era difcfo dallo 
ftcITo Rabodo, e vedremo che finalmente tutta la To- 
fcaiia ugualmente che la Liguria fcolTc ogni fubordi- 
nazione non folamente dei refpettivi Duchi , e Conti » 

^.^r'ijut!' ^^S^» SomnI « • 

Tcfc. Il principio di qoeft' anno era ftato oltre modo Jat« 

oftiiutdÌAfw ^^^^^^ • r Italia, per no terribile terremoto-, che 
ri9>v!iali> fi fece fentire nella maggbr parte delle fae proviocie» 
~~ e cagionò la rovina di qq gran nutnero di edi/ìci , rot- 

to ì quali ritrovarono la loro tomba molte migliaja di 
perfooe* Ma ben più funeflo riufci al fanto Padre, il 
quale avendo intefo , che V Augufto Arrigo anzi cho 
picgarfi alia oflervanza dì quelle leggi , che proibiva- 
no le inveftiture , ritornava a Roma con animo di con- 
feguire colla forza quel tanto » che gli veniva negato 
dalla ragione. Egli adunque parti , ficcome abbiamo ac- 
. cennato , follecitameute da quella città » e portatoti a 
Monte Cafino, riftabill nella fua cattedra quel Landol- 
fo di Benevento » che en ftato da eflb depofto nel SSh^ 
nodo di Ceperano« indi pafsò aCapoa, e finalmente fi 
arredò a Benevento, o?e poteva fperare qualche foccov- 
fo dai Principi Normanni contro le violènze , che per 
avventura avelTe l' Augufto Enrico tentato contro di cf- 
fo . Quefto Principe nel tempo della Tua dimora in Lom* 
bardia aveva faputo prevalerli in fuo favore della teftè 
cfpofta ribellione dei Romani , ed avendo fpcditi vari re- 
gali agli autori della raedefìma , fi era procurato il lo- 
ro favore in maniera , che facilmente poteva lufingarfi 
di eficre da eflì fecondato nelle fue prcteofiooi » Prinu 

di 
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di giugncrc a Roma cfpugnò di più alcuni caftcHi , ed al" Am. i i 17, 
cune terre , che H mantcoevano cofìanti nella dovuta^ 
fedeltà alla Tanta Sede . Per la qual cofa al Tuo arrivo 
rifnonò la città delle acclamazioni , e delle voci di giub- 
bilo del popolo , il qnalc fperava , che già folTe per fo- 
fteuere la ribellione a difpetto di ogni ragione di equi* 
ti y e di giuflizia . Ma eHb dovè provare un ben fen- 
fìbile difpiacere nel vedere» che i Cardinali , ed i 
illuftri , e più favi perfonaggi del clero , e della città Q 
aftennero dalT offerirgli qualunque atto di o(Vequìo , e 
ninno di effi fi portò ad incontrarlo. Egli fi era unito coli* 
abate di Farfa , contro del quale era (lata più volte a 
cagione delie Aie ribellioni proferita la fentenza di mor* 
te , e con un certo Giovanni reo di uguali delitti , 
col più volte mentovato Tolomeo zio di colui, che a» 
veva ufurpaia la prefettura di Roma , al quale fe non 
forfè al fuo figlinolo ugualmente chiamato Tolomeo , 
diede in ifpofa la fua fieffa figliuola Berta. 

Col mezzo di coftoro adunque efsendofi acquiflati CLVi. 
i fuftragi dei Signori , c del popolo , poiché vide di non D« Miuriùo 
jiotcr trattare ne col lanio Padre , uè col clero di Ro-. 
ma , che reiìava collante nel dimoftrare una fomma a* 
lienazione verfo la fua perfona , fi determinò a volers 
per Io meno ricevere di nuovo la corona Imperiale fe 
non dalle mani del fanto Padre» almeno da una perf<S 
na , che fofse attualmente riverita del carattere di Le- 
gato apofiolico . La più moftruofa perfidia , ed ingrati* 
ludine non tardò a prefentargli queAo tale . Abbiamo 
altrove ofservato , che ritornando l' Arcivefcovo di To* 
ledo uelTanno 109^. dal Sinodo di Clcrmont alla fua 
fefidenza , avendo conofciuto in t^ucfto viaggio il mo« 
naco Maurizio fopranominato fiurdino , forprefo dalle 
iìngolari doti del fuo fpirito , T aveva invitato ad ac- 
compagnarlo , e a reiìare con efso . La forprendenicj 
attività di qued* uomo , e la prontezza del fuo fpirito 
avendo maggiormente guadagnato 1* affetto di un pre- 
Jato di un indole dolce , e non cosi facile a penetrare 
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Am*. XI17. malvaggie difpoCzIooi di «bl era troppo abile nelTaii» 
te d' iogannare , egli fb dt effo coftitoito arcidiacono 
della ctiiefa di Toledo , e qaiodi piomoffo coi foo fa-, 
vore y e col tonfenfo del fommo Pontefice Paiqoale II» 

alla cattedra di Coimbria . Circa ranno 1108. fcc«^ 
quindi il viaggio di Genifalerarne, e dopo d' enTcrfi trat» 
tenuto alcun tempo a Coftaniinopoli ritornò in Ifpagna, 
e mandò in regalo al monaftero di Clugny nell' anno 
mi. una parte dei facro legno della vivifica Croce , 
che aveva acquiilata nella regia città . In quefto frat- 
tempo egli era fiato eletto a foccedere a Gerardo , che 
ftveva cedalo di vivere nel ino. nella dtiefa di £raga , 
ed aveva quindi ottenuto dal fanto Padre la cooferau 
di quefta elezione, ed, il palio, pel quale effetto fi era 
trasferito a Roma , ed aveva fatto lo mano del Caf^ 
dinaie Giovanni Gaetano quel giuramento, che fi folc- 
va preftare alla fanta Sede da tutti i Metropolitani . 
Alcune difcordie nate quindi fra efTo , e V Arcivcfco- 
vo , e primate Bernardo a cagione della chiefa di Co- 
imbria , ognuno di eflì pretendendo , che appartenef- 
fe alla fua Metropoli , avevano indotto elio Burdino 
a venire neU* anno 111 a Roma , ove aveva dì già 
ottenuta una fenteoza favorevole , colla quale il vefco- 
vado di Coimbria era ftato dichiarato foflGragaoeo della 
cfaiefa di Braga. Poiché egli lègoitava a trattcoerfi a 
Roma , il Tanto Padre , che lo aveva ravviiàto per un 
nomo di Hngolare fpirito , e di. grande attiviti nel ma- 
neggio degli afiari , gli aveva conferito il carattere di 
fuo Legato , per trattare coli' Augufto Enrico quellt> 
caufc, che vertevano fra ambedue le poieftà , ed in- 
durlo a fentimenti di pace , di ubbidienza , e di Reli« 
gione . Queflo Principe adunque avendo facilmente fco- 
pcrto quel fondo di fuperbia , e di ambizione , che ani- 
mava queft' uomo 9 non tardò a farlo entrare nel fuo 
partito » e dopo di eOèrfi dichiarato alla prefenza dei Sì" 
goori , e del popolo Romano di non cercare , che la pi^ 
ce , e la tranquillità « qatatuoque gli folTe cirpofto • che 

. * ' ifnoi 
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I fool pafli diftruggevauo qucftc propofirioni , che aoda- 1117, 

va miUntando > detemiioò di farfi coronare nel giorno 

foleone di Pafqoa ^ ed efpofto 11 diTpiacere feniiblliffi* 

mo» cbe provava per TafTeoza del Pontefice» la quale 

veniva a privarlo dcironore di eflcrc da elTo coronato , 

dichiarò di voler cHerlo almeno dal Tuo Legato Mau« 

rizio Bordino , il quale di fatto fenza avere ricevuta^ 

alcuna iftruzione , li prcftò a quefto uffizio , e fece la 

folcnnnc cerimonia nella chicia di S.Pietro avanti l'ai- ' ^""''"'•i''; 

tare di s. Gregorio » . ^ %Mb.A.,ap.U 

Terminata quefta funzione » poiché Enrico difperò Béu^Mìfcii 
di vedere il Tanto Padre» e comlociarooo i calori deU^'^^j^J" 
k eftate » che rendevano importano il foggiorno di Eo* v ftommiM- 
ma» determinò di partirne fenza commettere nlteriori ^'^^y^^' 
oftilità . PaH^oale II. io quefto frattempo non aveva^ t«. 
celiato dì inftare apprelTo i Principi Normanni » per 
indurgli a prendere le armi in fao favore , e quantun* 
quc le cìrcoftanze dei tempi avcnfero impedito 1* effet- 
to delle Tue preghiere , ciò non oftante quando fu in- 
idfa la partenza di c(To Hurico da Roma 3 alcuni di efll 
fi ponaroiio ad attaccare la fua retroguardia, ma ri- 
cevuti con gran fermezza dai Todclchi , turono per la 
maggior parte mefli a mqrtc ..Il fante Padre iion^ 
avendo in mezzo al foo profondo dolore altra manie- 
ra» onde opporfi a queflò impetnofo torrente» volley 
per lo meno dare un pubblico atteftato alla Cbiefa 
della faa coftaoaa nel condannare si le inveftiture » che 
1* ambiziofo attentato del perfido Bordino , e perciò nel- 
lo fteffo mefe di Aprile adnnato un Sinodo a Beneven- 
to , efclufe foicnneraenie coftui dalla comunione della 
chicfa , e fece altri ftabllimcnti opportuni alle circo- 
ftanze dei tempi » . 1 Tom. xii. 

Queir ombra di tranqiiillit<^ , che intanto fi era_j Conc.péig.ì^ìs 
reftituita a Roma per l'eilenza dell' Augulìo, il quale Ah. 1 11 8* 
feguitava a trattenerfi nella Lombardia, indnlfe il fan- CLViif. 
to Padre ad accoftarfi nell'entrare, dell' Anmnno alla . 
fna lefidcasa • <iiunto io Ana^ni vi fu fytj^ed d^ 

' una 
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Au.iiiS. una sì fiera inalatia , cbe fenibrò cioverlo coudarre al 
termine dei (noi giorni • Ma la divina providensa > cbe 
pon voleva s che egli moriOe in ima i)iecie di efilio , fi 
degnò di rendergli la falute in maniera , cbe potè di 
nuovo metterfi in viaggio, paffare a Paleftrina, e quin- 
di trasferirri a Roma , per celebrarvi la fella del Na- 
tale • Si può dire , che egli non'aveflè ricuperata fa 
perdura falute, che per godere le benedizioni del cielo 
in quefti ultimi giorni della Tua vita . Bgli ricevè in 
quefto frattempo una folennc ambafciata del Greco 
Augufto , la quale certamente non potè e/Tergli che- 
di fomma confolazione nelle prefenti circoflanze : quin- 
di ebbe il piacere di vedere i ribeili forprefi da un tal 
timore della foa prefenza , cbe giuftamente temendo 
quei rlfeotimenti , e quella vendetta , cbe egli doveva 
prendere della loro perfidia, e della loro facrilega te« 
merità , furono i primi ad implorare, dalla foa clemen- 
2a pace, e perdono • Le loro colpe erano troppo gravi 
"per non eflcrc punite con efemplare caftigo , oltre che 
lina importuna clemenza non avrebbe potuto che dar 
anfa ad ulteriori cccclTi . 11 fuppofto Prefetto adunque 
ed il Tuo zio Tolomeo H fortificarono nelle refpcttivc 
cafe, ed il fanio Padre clic aveva ai fuo comando una 
grofl^a trujipa , dalla quale era Rato accomjiagnato a_-» 
Koma , diede gli ordini opportuni, perchè (i allcftiiTe- 
ro quelle raaccbine , che erano necefTarie alla loro ef<- 
] agnazione . Ma nel maggior calore di quell'opera , 
allora quando li fperava di vedere nel giro di pocbi 
giorni reAituita finalmente a Roma una piena tranquil- 
lità , il fanto padre due giorni dopo il fùo ritomo In 
quella Metropoli del mondo Criftiano , dovè provare il 
funeflo effetto di quelle molte anguftìc , e calamità, 
che avevano accompagnato il fuo Pontificato , ed op- 
prelTo npovamenie dalla ultima fua infermità, cefsò di 
vivere ai 21. dello nedòmcfe di Gennaro di qucft' an- 
no iiiS. . Nel maggior impeto del fuo male egli 
non pcidè di villa grintereflì della Cbicfa, e ben co- 

no> 
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iiofccndo la dolorofa circoftanza , nella quale rcftavaj Ah»ihH» 
quefta priva dei Aio apo , e paftore , chiamò a Te i 
Cardinali» e vivameote raccomandò loro di ben guar- 
darli dagli artifici dei fantori dello fcifma del defonto 
Giliberto » I qoali tnttavia refiarano occulti nella ifte& 
ÙL Città di Roma » 0 da qualunque violenza fi foCdu 
voluta ofar loro dai Tedefclii » e fopra tutto di ftare 
fortemente iiifieme uuiti » per evitare quello fcifma » 
^hc altrimenti miuacciava la Chiefa . Finalmciuc ri- 
cevuto rolio fanto , e fatta la fua confcffioiic , can- 
tando falmi pafsò alla beata eternità » Il fuo corpo fu 
imbalfamato, e riveftiio degli abiti Pontificali fu por- 
tato dai Cardinali a s. Giovanni Laterano , ove fu col- 
locato In uu onorevole depofito di marmo < • Nel de- iFtUPi/Mii$ 
fcrivere la Storia del foo Pootlficato» abbiamo fenauu 
avvederceoe formato il Aio elogio , ed abbiamo cipo* 
ilo il coDteoDto delle prlDeipali Aie lettere . Non ci 
•retta che a rammentare quella , cbe fu da eflb fcritta 
« Ponzio abate di Clugny . Abbiamo veduto che nel 
Sinodo di Clermont dal fuo predeceffore Urbano II. 
era ftato proibito V abufo di prcfeniare ai Fedeli il pa- 
ne cucariftico intinto nel prcziofo fanguc di Gesù Cri- 
fto • QueQo abufo feguitava ancora a praticariì nel 
mentovato monaftero . Per la qua! cofa avendone egli 
avuta contezza, fcrìITe l'accennata lettera al mento* 
vate abate» per ordinargli refecnzioue di quella leg- 
ge f dalto quale odo s' intendevano dirpenfati che gT in- 
fermi , ed i fanciulli * • V ufo di comunicarfi folto , Epiji.s** 
ambedue le fpecie iiwcìalmente nei monafteri fi man- 
tenne tuttavolu ancora per lungo tempo, e fappiamo 
cbe ciò fi fece a Monte Caiìno 6no al fecolo XV. 

Prima di terminare quefto Libro crediamo di do- clix. 
ver dar contezza del più celebre fcrittore , che fiorì in x^ioìft^* 
quefto fecolo nelle provincie della Germania . Fu que- 
lli Ruperto abate del monaftero Tuizienfe di s. Eriber- 
to . £gli era fiato fino dalla fua più tenera età educa- 
to nel monaftero di s* ioxcazo di Liegi » e licoDorcc'» 

va 
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Ak.iiiS. va per no fingolar favore della Regina dei cteli quella 
gran facilità , che acquiftò di apprendere le fcienie » e 
che gli era già ftata negata dalla natura • Seppe quin- 
di unire ad una regolarità la più efatta , e ad una-» 
perfetta oifervanza degli obblighi del fuo ftato » uno 
ftudio profondo , mediante il quale potè divenire uno 
dei più eccellenti dottori del Tuo fccolo . Dopo di cf- 
fere flato promoflo al facerdozio unicamente per ub- 
bidire il Tuo aliate Berengario , cominciò a fcrivcrc quei 
molli libri , che tuttavia fi confervano , e che ci dan- 
no un atteftato il più chiaro della Tua erudizione , o 
della foa fdenza. Dopo la morte del fuo ahaie pafsò 
al monallero di Slborgo , nella* dioceii di Colonia » u 
dopo di avere fatta la foa dimora ora nell'uno, ed ora 
neir altro di quefti due mooafieri fu neir anno 1 1 2o« 
eletto abate di Tuy , e ccfiò di vivere quindici anni 
dopo nel in iìngolare concetto di faotità. 1 Aioi 

fcrittl ficcarne furono quelli .che rendettero più cele- 
bre il fuo nome, così in quefto tempo gli eccittarono 
una controverfia , nella quale fu d'uopo di tutto il fuo 
coraggio , perchè reftalTe v-ncitore . Egli aveva intcfo 
che due celebri vcfcovi della Francia Anfelmo di 
Laon , e Guglielmo di Champeaux vcfcovo di Chalons 
-avevano infcgnato , eHere io Dio due volontà»* una col- 
la quale iwrmetteva il male» e l'altra che approvava 
il bene • Corapofe adunque contro quella, fentenza » 
elle in fe fielfa finalmente non conteneva che quel tanto 
che era 0ato infeg'nato da vari fanti Padri , e fpccial^ 
mente da a. Agoftioo , il fuo trattato della divina vo- 
lontà . Fu quefto come il fegnale di una battaglia di- 
chiarata , e toccò allora a Rupeno di fentire non fo- 
lamcntc i rimproveri di quei giovani, che avevano già 
frequentate le fcuole d'alcuno dei due mentovati illu- 
firi perlonaggi , ma le rimoftrauze ancora di Anfelmo » 
che ne fece i più alti lamenti con £rìbrando abate di 
s. Lorenzo . Egli aveva creduto cbe quella volontà » 
che fi diceva di permiflìoncfoflè ma vera volontà «cOiie- 

gan« 
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gando quindi perchè accadeva il male nel Mondo , ef- Ak^iiiS. 
fendo buona la divina volontà, aveva infcguato , cho 
ciò dipendeva dalla toleraoza di Dio , e non già da 
alcuna fpecie di volontà » come fé ^ei dne prelati non 
avefTero ciò loteTo per l' appuoto • Tnttavolta xeftan- 
' do ambedae le parti 'io quello eqnitroco di parole , im- 
prefe a difèoderfi con no altro lit>ro » che iotitolò deV* 
la divina onnipotenza , e nel qoale provò colla anto* 
TÌtà della facra Scrittura , e di s. Agoftino, che i pec- 
cati , che accadono nel mondo , non derogano alla di- 
vina onnipotenza . Ma non contento di elfcrfi difefo 
in ifcritio, pafsò ancora a Chalon , ove fappiarao che 
ebbe una viviflìma difputa con Guglielmo , ma non ci 
è noto r eiìto della medefima < . £d è ben veriUniile , t MtUtt, «i 
cbe in queir impegno , e calore dei loro rpirltinoa^ IuzI^LtÌ^ 
giugneffero ad accorgerfi » cbe ambedoe finalmente fo- XL/t^g.^ 
fteoevaoo una medefima Tentenza » e non diveHifica?«« 

00 fra cffì , cbe nella maniera di efprimerfi • 

Gli Amori della Francia Letteraria ci hanno da- 
to un diftinto e minuto ragguaglio di tutte le Tue Ope- 
re . A noi baftcrà dì efporre foJianio alcuni pafTì , che 
meritano maggior riflcnione . Nei fuoi Libri della Tri- 
nità , che fono certamente V Opera più grande , che-» 
fia ufcita dalia Tua penna , riferendo il fatto di Farau- 
ae , che di due prigionieri ugualmente rei di morte , 
perdonò ali* uno , e condannò f altro» chi potrà , dice» 
cenforare la Tua condotta ? Dopo cbe Adamo ba peccato 
fiamo tutti colpevoli • La mafia del genere «mano è 
nelle mani di Dio » come due rei nelle mani di unui 
giudice . Oh nomo chi fei tu » che vnol contrafiare 
con Dio ! Egli non leva nulla a coloro , che ha per- 
mcSo , che divengano vafi d' ignominia , ed è un mero 
dono fuo gratuito , fe alcuni divengono vafi di onore *• « Z/Atrivift 

1 Con/bfTori, come egli dice , non debbono ingannare 
i penitenti , e debbono ufare il ferro , ed il fuoco per 
curarne le piaghe • Gran che ! fi rimettono facilmente 
le ingiurie fatte a Dio » e fi è rifervato nel perdonare 

G»«/Mr«7'.X Gg le 
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j^^^ le proprie ' • Egli iofegna ancora » che la confeinoaè 
debb' edere dktu « e Oocera , ed efpfimere il numero 
^'/.'/^^j' del peccati • che fi fono comcnefli * . Il facerdosfo dice 
• io altro luogo, ha birogoo del foocorfo del Principato: 

la divìfìone di quefte due potenze non può elTcre cbo 
^fY nJr jfkn. ^s^talc al Criftiano 3 • Egli riconofce , che i giufti mor- 
ttf^ ti prima della pafTione del Redentore recarono in luo« 

ghi fotterranci fino a tanto , che non furono loro du 
Gesù Crifto aperte le porte del ciclo, e crede che in- 
tanto fì dica > elTcre cffi ilati falvati per la loro fede nel 
Redentore , in quaoto che non fu rimefTo loro il pecca- 
to originale y che nel tempo della paflfione , e quando 
4 i patt^eiu realmènie fu fparTo il prezioTo fangoe del medefimo 4^ 
,^»^é Dice, che dobbiamo pteftare qne^aflbqolo ibitaoto ai 
Libri facri di ammettere tutto ciò, che In efli è ferite 
to , ma riguardo agli Scrittori eccieliaftici . non ammette 
Xi* «ao. propofizioni , Ce non in quanto fono provate *• 

4. «.ao. Qj^g^Q £y gj^ jl feniimento ancora di f. Agoftino , e 
lo è ftato poi del Tuo fc:dele diTcepolo san Tommafo. 
Parla ancora del timore , e ne dipinge le varie fpecie 
ofTervando quando nafce da buona , o da cattiva for- 
gente . Ma per non ci eftendere lungamente fopra tut- 
te le opere di quello Scrittore , diremo che la manie- 
ra , colla quale egli confata gli Ebrei nel fiio Trat« 
Uto della Glorificazione della Trinità , e della Proce^ 
fione dello Spirito Santo » è degna di approvazione ; 
- cbe il fno Trattato del divini offici merita di eflèr let" 
to , e che fi ha In elfo il piacere di ofTcrvare, che I 
riti prefenti fono prefTo che I medelimi di quelli del 
fuo tempo : che i fuoi libri fu la regola di s. Benedet- 
to fono di edificazione a lutti gli ecclefiaftici , e fpe- 
cialmente ai regolari , egli fi sforza di opprimere quel- 
le vicendevoli nemiftà,e gare , che pailavano tra i due 
Ordini dei Canonici , e dei Monaci , ognuno dei quali 
pretendeva la preminenza , onde non fi afcoltava dalla 
bocca dei refpettivi individui » che qaefte troppo frer 
(lucati efprelfioal : fono di Agoftino » e fono di Bene* 

detto; 
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detto : ed erano giunte qiicftc gare a fogno, che imo- Am. inS. 
naci avevano cominciato a contrattare ai Canonici per 
fino il titolo di abate , e il diritto del paftorale , quan- 
lunque qucftì ufi fi folTero per verità introdotti di fre- 
fco ncir ordine Canonico. In fomma i Libri di qucfto 
Scrittore meritano per ogni titolo di cflTerc Ietti , 
foltanio olTervanogli illuftrì Autori della Francia Lette- 
raria , che farebbono fuperiorì ad ogni eccezione fc egli 
Ruperio non aveffe in eflì fatto tanto ufo della Scola- 
ftica , e fe vi fi foffc più moderato nel far ufo dellc^ 
allegorie nella inicrpeirazionc della facra Scrittura, 
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LIBRO SESSANTESIMO SESTO . 

Ufius funefte difcordie , che aveva* 
no eccitata una guerra la più oili« 
nata , e la più atroce tra il Sacer- 
dozio , e r Impero , nel giro dì 
più di quaranta anni , anzi chc^ 
calmarfi , e dar luogo ad una fe- 
rie più felice di tempi , erano 
giunte ad 00 puato • che reftatiL^ 
vicante la faota Sede nel loro maggior calore » minac» 
davano la Chiefa delle più foaefte confegueozc , e face* 
Taoo temere proflìmo uno fcifina , che tutte folTe per 
gettare le Provincie dell' Occidente nella più orrida con- 
ibiione . 11 timore diquefto Tpaventevole difordine , che 
per la vicinanza , e per le troppo rifolute pretenfionl 
deir Augufto Enrico , e per V oftinazione di quel forte 
partito , che manteneva in Roma fembrava inevitabile , 
indiiHe i Cardinali, i Vefcovi , il clero, e la parte più 
fana del popolo , a determinar^ a foilituire colla mag- 
gior foilccitttdiiie al defooto Pafquale II • un nuovo Pon* 

cefi* 
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tefice , onde fi loglicflfc con qiicfta elezione ogni pre. Ah. 
icfto di fcifma , ed inficme a prevedere la Chiefa di un 
Capo , che fape/Tc foftencrne i diritti , e le ragioni . 
Effì n adunarono verifimilmcnte fino d' allora in un mo- 
nailero detto di Palladio > o di Pallara , la cui chiefa 
era dedicata ai fanti Martiri Sebaftiano , e Zofimo pref- 
fo le cafe dei Frangipani , e poiché il celebre Cardi- 
nale Giovanni Gaetano H ritrovava a Monte CaHno , gli 
fpedirono follecitameute Tavvifo della mone del Pon- 
icfice , e r Ultimazione di venire fpeditanienie a Remi , 
per la elezione del fuccefsore . Il merito di quello il' 
iurtre perfonaggio richiedeva , che non fi determinane 
alcuna cofa nella fua affenza . La nobiltà del fuo fan- 
gue , che derivava in eflb da una delle più ilinflri fa, 
miglie di Gaeta, qnale era la Gaetana, 1' educazione - 
che egli aveva avuta in Monte Cafino , ove era ftato 
pofto dai fuoi genitori nella fua più tenera età , e do- 
ve aveva fatti maravigliofi progrefll nella fcicnza , e 
nella pietà , la dignità di Cardinale Diacono , e Can- 
celliere della Chiefa Romana , che gli era (lata con- 
ferita da Urbano li. e la Angolare ftiraa, ed affezione, 
colla quale Io aveva coftantemente riguardato il defun- 
to Pontefice Pafc]uale II. del quale egli Giovanni era 
ftato il più fedele feguacc , ed appoggio nelle ftclfe più 
critiche circoftanze del Pontificato, meritavano certa- 
mente , che fi ave(Te ogni riguardo per la fua perfona. 
Ma gli elettori conofcendo quelle fingolari virtù , che 
richiamavano fopra di eHb la comune ammirazione , non 
tanto penfavano a prevaler^ del fuoi configli in un'af- 
fare di tanto pefo , quanto ad incaricare effo appniv> 
to di una dignità , la quììc in quefli tempi fpeciaN 
mente non poteva effere foftenuta , che da un per» 
fonaggio di provata faviezza , e di confumata virtù . 
Egli adunque fi mife incontanente in viaggio , e fa« 
lito fopra una Mula giunfe a Roma , e fi uni agli 
altri Cardinali , che nel teftè mentovato raonaftero 
tiatuvaao il grande atìfare della clezioae . Pandolfo 
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Pifano tcftimonio oculare di quefli fatti, nella vita, che 
ci ha lafcìata fcritta del Ponrcfì<;e , che fu quindi elet- 
to, efponc i nomi» e ì titoli dei Cardinali, che con- 
correrò a queft* atto , e furono quattro vefcovi Pietro di 
Porto, Cencio di Sabina, Vitale d'Albano, e Lani« 
bene d'Oftia , venti petti Caidioall • diciotto Cardi- 
nali diaconi Doa compreTo dio Giovanni Gaetano dia* 
cono del titolo di t. Maria b Còfinedin , il primicerio 
Nicola colla icnola dei cantori , noa gran parte del 
clero inferiore, molti della primaria nobiltà di Roma, 
c finalmente [molti vefcovi , ed arcivefcovi , i quali 
per altro fecondo che oflcrva effo Pandolfo non ave- 
vano altra parte in quefta elezione , che quella di di- 
chiararla conforme o nò alle leggi della Chiefa , 
d' imporre quindi le mani air eletto . Poiché adunque 
furono inficme adunati i fuddetti elettori non fu loro 
difficile il determinarli fu la perfona , che dovevano 
collocare Ibpra la cattedra di t. Pietro , e tutti ad not 
voce convennero » doverfi qneflo onore al Cancelliere 
della chiefa Romana , al mentovato Cardinale diacono 
Giovanni Gaetano, e prefolo a fòrza, poiché per un 
hnerno fentimento di umiltà fi opponeva a quefta ele- 
zione, gli pofero il nome di Gelafioll. lo intronizza- 
rono, e lo collocarono fopra la cattedra di s» Pietro. 

Doveva efTere quefto un giorno di giubbilo , c-» 
di allegrezza , e Io farebbe flato certamente quando la 
perfìdia di coloro , che non amavano che il difordine 
e la confìifione non fi folfe fcoda , per turbare un^ 
atto il pli^ foleone • Qnei Frangipani che nel Pontifi- 
cato di s. Gregorio VII* fi erano dimollrati più impe- 
gnati in difefa della Chiefa» fi erano nltimamcnte col- 
legati colP angnfto Arrigo > e non potendo perciò fo^ 
frire, che fi eleggcfle un nuovo Pontefice feosa cbe^ 
prima fofle accordato a quefìo Principe quel tanto , che 
pretendeva , appena intefcro la nuova di quefta elezio- 
ne , forzarono le porte del mentovato Monaftero di 

Palladio I ed eotratovi Cencio a mang armata in mez- 
zo 
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zo al comune Tpavento , e terrore della facra adutian- iliS* 
za, nello flelfo luogo facro non ebbe orrore dì porre 
le facrileghc mani fopra V detto Pontefice , di affer- 
rarlo per la gola , di percuoterlo co* pugni , e coi cai- 
CI, e frappatolo fuori del mouadcro pe' capelli, e per 
le braccia di flrafciiiarlo alla Tua cafa , ed ivi ritener- 
lo incatenato . SolTrirono un uguale trattamento dalle 
genti del perfido Cencio quei Cardinali , c quei vefco- 
vi , e chierici che fi ritrovavatio uniti nel medcfimo 
luogo , ed alcuni dopo di efierfi mefiì a cavallo per 
fuggire, furono gettati a terra » calpcftatì , e trattati 
di una maniera la più infame. Mai'eccefso fu troppo 
grande , perchè non ne concepifiero orrore quegli ftef- 
fi t che ne furono gli autori) e non ne cominciafiero a 
temere le confeguenze . Alla prima nuova del facri- 
lego attentato la città tutta fi commofie , e corren- 
do in folla i Romani , e fpecialmente i Trafieverini al 
Campidoglio, chiefero che folFe loro reftituito il Papa . 
Elfi avevano alla loro teda Pietro Prefetto della città, 
Pier-Leone, Stefano Normanno, Stefano di Tebaldo, 
Stefano di fierizone , e Stefano Quatrale coi loro fe- 
guaci , e coi £occapecorini , coi Bonifci , e coi fierizilì 
famiglie le più rifpcitabili della città , e dopo vario 
ambafciate, ed intimazioni , che fpedirono ai Frangipani^ 
giunfero a metter loro tal terrore ,che uno di cflì per 
nome Leone, fi protrò ai piedi del fanto Padre, 
chiedendo mifericordia , lo rimife in libertà , e lo rc- 
ftitui al popolo . Egli fu allora accolto fra le accla- 
mazioni di giubbilo , e poHo fopra una chinea , fa 
coronato , e condotto per la via facra al Laterano pre- 
ceduto, ^d accompagnalo da quel treno, che fecondo 
il folito richiedeva quefta funzione . Ivi credendoli 
ornai in pace attefe a trattare alcuni affari più gravi , 
a rifponderc alle altrui richicftc , ed a ricevere gli 
omaggi , che gli venivano prefentati , e fra gli altri 
dal Cardinale Ugone del titolo dei fanti Apoftoli , che 
era ilato finora per ordine del dcfonto Pontefice allaj 
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Aw. iiìg, cuftodia della Rocca di monte Circello» cho dal faolo 
Padre fa raccomandata di nuovo al popolo di Terra* 
x^p»néiUn^ Cina « . 

Il: Poiché l'elezione del Tanto Padre era feguiia ai 

UritìraaGa- venticinque di Gennajo , calmato il furore di coloro , 
jJiJJJ', che in Roma avevano inicrcire di mantenervi il difor- 
dine, avrebbe per avventura potuto il nuovo Pontefice 
Te non godere per lungo tempo il favore di querta_-. 
pace , almeno aver il piacere di veder terminate traa- 
qaillameoie le fnozionl deOa Tua promozione » Te eflèa- 
do egli Ibltanto diacono , non fi fofle penTato a diffe- 
rire di conferirgli il facerdozio » al fallato delle prof- 
9 , ^ fìme quattro tempora , che doveva cadere ai nove di 
Marzo , per qotodi coofacrarlo nel fegoeotc giorno * • 
In quefto frattemi^o aveva creduto conveniente di dar 
parte della fua promozione all' augufto Arrigo , che.^ 
lì ritrovava in Lombardia , ed avendogli cfpollo il Tuo 
defìderio di terminare pacificamente quelle vertenze , 
che paffavano tra e(Tò , e la fanta Sede, era flato aflì- 
curato , che egli Arrigo lì farebbe ritrovato per tal 
motivo in Roma nella i roflima (òlennltà di Pafqoa • 
Se oc flava adunque Gelafio io una profonda «face» onU 
camente occupato n^ll affari de) Pontificato , quando 
la notte del di due di Marzo mentre ripofava , fa av- 
vifato dell'arrivo di quefto Principe» il quale già fi 
ritrovava nel portico di s. Pietro ^ e gli fece fignifìca- 
re , che avrebbe avuto pace con eflTo , quando aveflci» 
confermato quel Trattato, che egli aveva fatto col dc- 
fonto Pafjuale II. che altrimenti avrebbe fatto elegge- 
re un nuovo Papa , e lo avrebbe mclìo in polfcno del 
Pontificato , e foftenuto con tutta la fua potenza . Una 
ti fatta4Ìntimazioue (iccomedimoflr^va un animo troppo 
rifolnto » cosi non poteva effere intefa con indifferenza • 
Gelafio Ì( alzò iocontabente » e vedendo vicina la temper 
fta » che minacciava noa tanto effo » quanto tutta la Chie- 
fa 9 a difpetto della fua età troppo avanzata , e dello 
ine iadirpofizionì > fi nife a cavallo » e fi ritirò apprefib 
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un cittadino chiamato Bulgamino , per paflare occulta- An, iiiH* 
mente nella Tua cafa il redaute della notte - Nella fé-* 
gueote mattiot , giacché non era per erse uii foggior- 
00 ficiiro la città *di Roma t e le truppe dell' Angnfio 
battevano la campagoa , eflb > e le perfone del Tuo ib> 
gnito s'Imbarcarono fu due galere, e fi trasfèrirooo a 
iBono con animo di pafTar oltre • Ma una ìmprovvilk 
tempefta loro imftedl di prender mare , e gli efpofe agl'in- 
Ibiti dei Tedefcbi , i quali occupavano le fponde del Te- 
vere , e minacciavano di entrare nei legni . Prefa terra 
col favore della notte , il Cardinale Ugone d* Alatri por* 
tò il Tanto Padre Copra le Tue fpalle al caftello di san 
Paolo di Ardea • Nella feguente mattina efseodofi riti- 
rati i -Tedefcbi fa la perraalione , che egli aveflè ab- 
baiidoQato il penfiero di fuggire per acqua» eglirlmoa* 
tò fa la galera * e ptflato a Terracfaia fi traiferl a^ 
Gaeta » ove fa ricevuto con quelle dimoftrazfoai mag* 
glori di veoeraziotie , e di ofsequio , che fi potevano 
afare con co Pontefice dai Tuoi concittadini 9 e da un 
popolo pieno di rifpetto verfo la fanta Sede , e fenfibi- 
le ai doveri della Religione . Alla nuova del fuo arri- 
vo In quefta città , vi fi trasferirono folleciiamente i vi- 
cini vefcovi , e tra gli altri Sennes di Capoa , Landol- 
fo di Benevento , e Alfano di Salerno cogli abati di 
Monte Cafino » e della Cava . Guglielmo Duca di Pu« 
glia > e Roberto Principe di Capoa • e molti altri dei 
Signoti di quelle *provlncie imitarono il loro efempio « 
e prefentando 1 loro ofiequi al fanto Padre , noo fola- 
mente fi fecero un dovere di confolarlo nelle aoguftie 
del Tuo fpirito , ma gli predarono ancora come a nuo- 
vo Pontefice il folito omaggio , ed il giuramento di fe- 
deltà . Giunto adunque il predetto tempo egli fu ordi- 
nato facerdote , e nella feguente Domenica tu folenne- 
mente confacrato da Lamberto di Oftia , da Pietro di 
Porto « e da Vitale di Albano alla prefenza , e colla^ 
afliftensa dei mentovati Vefcovi , Principi , e Signori 
di quelle proviode ' • In quella occafiooe egli promofse c«jùu 
C9fam,T>X. Hb alcu^ 
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alcuni alle facrc digmiA , dichiarò il Cardinale Grifo-" 
gono Cancelliere della Chiefa Romana , riftabilì ncllaj 
fua cattedra il vefcovo Vcrulano , che n' era ftato de- 
poflo dal Tuo predccclTore , c dopo di avere paOTata la 
Quarcfuna io Gaeta 0 tratferi a Capoa , per celebrac* 
vi eoo maggior (óteasHtà, la ftfta dì Pafqoa • 
m. Prima clit fl fode conracrato aveva rlcevnu bdì 

ScifmadiMtn- ambafciata dell' Augufto Arrigo » niMa quale veniva^ 
|iregato a ritornare follecitamente a Roma » defidcran« 
do elfo di aflìftere alla fua confacrazione , e di termi* 
Ilare pacificamente quelle vertenze , che paffavano tra 
clTo , e la fanta Sede . Egli nou avrebbe avuta ragio- 
ne dì fuggire , fc avcfTe potuto quindi aderire ad una 
tale iftanza , c la maniera colla qnale foleva quello Prin- 
cipe trattare gli affari ecclefìaftici giuliiiìcava abbafkao- 
za quefta faa condotta • Pertanto aveva rifpofto ai Le* 
gati Imperiali » che fi Cudbbt ùtuo coofacrare a Gae- 
ta * e che quanto al trattato > che fi voleva coocbio- 
dere , avrebbono quindi potuto abboccaffi jufieme in^ 
una città della Lombardia» o a Milano , o a Cremo* 
na • Arrigo non H afpettava per avventura quella ri* 
fpofta , ed era rifoluto di non volere , che fo!Te inuti- 
le il fuo viaggio. Nel lagnarfi altamente di una si fatta 
rifpofta , fece dunque credere aquei Romani , che erano 
gli impegnati in fuo favore , che il fan io Padre avcnfc 
dimoftrato con tali parole di diffidare della loro fedel- 
tà , e di voler trasferire a Cremooa l'onore , che era 
ftd elfi dovuto • Non altro vi volle , per indorgll ad 
un pafTo il più terribile ^ Adunatifi 4iclla chieGi di faa 
Pietro determto«ono di eicgf ere uu nuovo Papa-, 
ritrovarono nella peribna di quel Maurizio Bordino > del 
quale abbiamo dato contessa a fiio luogo , un fogget* 
to e per la fua ambizione , e per la fua empietà dif- 
pofto a compiere qucfto atto facrilego . Dopo la fcomu- 
nica , che era ftaia fulminata contro di elio dal defon- 
to Pontefice nel Sinodo di Benevento , anzi che fcuo- 
teriì , ed impetratane i' a^oltuiouc citoraarc alla fua chic* 

Hi 
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fa di Braga , fc n* era rcftato in Roma , e non fi fco- Ah.& iiS* 
fkava prcfentcmcntc dai fianchi dell' Augufto . In fc- . , 
guito della determinazione che fi era prefa , e che ve- 
mva foftenata da Goaroerio profenbre dì leggi in Bo* 
logna , e da alcwiT altri Legali , un Lettore fall fai 
pulpito di >• Pietro » e leilè rari Qiiioni apparteoeoti 
alla elezione del Pòntefice , indi tumoltnariamente dt . 
perlboe prive aflato di autorità nel cafo ancora , che 
Iblfe ftata vacante la Tanta Sede , Maurizio Burdino fu 
chiamato Pontefice , lo ftenb Arrigo Io condufTc fui 
pulpito , ed impoflogli il nome di Gregorio Vili, fu 
da quello Principe condotto folennemcnte al Laierano , 
c niello in pofscfso della Chiefa , e del Palazzo . In_# 
tal maniera il facrìlego uomo fenza giammai concepi- 
re alcon fentìaseato di Religione , non ebbe orrore a 
'iSoftitoirii lo ftrumento dell' altrui perfidia » ed a lace* 
rare il corpo miftico di Gesù Grillo « lìgli fece una or* 
dioazione , fpedl alcune bolle col nome di Pontefice » 
e giunto il giorno di Pentecoftc coronò fiileonemente 
il medefimo Augofto , il quale contcoto di vederli di- 
nuovo in qualunque maniera ciò foHTe , coronato fe no 
ritornò in Lombardia, e quindi iit Germania, a man« 
tenere vìvo in quelle pani lo fcifma , che egli flcfso 
aveva eccitato < . tZaBjuLCiré» 

L' efpofta facrilcga intrufìone fu fatta il xliv. gior- ^^'^^y 
no dopo la legittima elezione del fanto Padre. tgVi ne cl> srotcnu . 
be immediatamente contezza, e adunato a Capoa on Sino- tettcw dei s. 
do dei Cardinali , e del V efcovi di quelle pix)vlncie fulmK ^soT"^ 
nò la terribile fentenza di fcomnnica si contro l'itotrufo 
Antipapa , che contro Arrigo» a . Voléndo impedire, che » Tcm. xii. 
quefio* fuoco fi dilatafse maggicmeote fcrifse una lettera «W^im?- 
al clero» e al popolo di Roma, nella quale inginnfe loro di 
a^^enerfi da ogni commercio con quell* empio fpergiuro , 
ed ufurpatore , e mentre chiamò l'Imperatore coltite- 
lo di amico, aggravò 1* enorme ecceflb del Burdino con 
rilevare , che aveva già ricevuto da eflo il palio , c 
che aveva prefiaio uelJefue mani il giuramento di fe- 

Hh % deità 
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Ak>iiiH» <Icltà alla chiefli Romana > • ScMc quindi nel mede* 
« JEfiA-à* tempo, una lettera parimente a tutti i vercoW della 

Francia » ed nn altra a Bernardo di Toledo primate 
della Spagna. Nella prima erpoue tutto ciò, cbe era« 
finora accaduto , e dicendo che voleva già trattare la 
caufa dell' Augudo in nn Sinodo coi vefcovi , cbe fo* 
no dati da Dio codituiti giudici nella Chiefa , e fen* 
za i quali non fi poteva trattare quella pace , che egli 
Arrigo chiedeva , fi confola fui rifluilo , che non ave- 
vano avuta parte nella facrilega intrufione che il foio 
Romano Cardinale di s. Marcello , Cencio che fi diceva 
Cardinale di s* Grìfogono , e quel Tentone cbe arerà 
gii melTa foffopra tutta la Danimarca » e finalmente^ 
prega tutti quei vefcori ad ooirfi per foccorrere la Ghie* 
% Efijt.i, predante bifogno * . La lettera fcritta a^ 

Bernardo di Toledo è diretta ad iogiognerli di foccor** 
rere elio pure la chiefa Romana comune madre , e mae* 
lira , e di far eleggere follecitamentc un nuovo ve- 
fcovo di Braga in luogo del Burdino a tenore di quan- 
%EfiJt.u lo gli era già dato intimato dal defonto Pontefice 3 • 
Efcf^'com prcfentc del fanto Padre , e della Chiefa 

ine&cQ«txo4l Romana era tale > che di per fé folo badava ad ecci- 
. tare i Fedeli a predarle foccorfo . I Normanni noaj[ 
avevano cenameote mancato ai loro doveri di fedeltà,, 
ed avendo Intefo » che Arrigo aveva ftretta di allèdio la 
Torricella Gattello dipendente dal Tanto Padre , aveva- 
no unite infìcme le loro armi» e mentre egli fi eraj 
trasferito a Monte Cafino , avevano obbligato Arrigo 
a dcfiftcre da quella imprefa . Mi poiché quefto Prin- 
cipe abbandonò l'Italia, fu indotto il fanto Padre col 
configlio dai mcdefimi , e dei vefcovi a ritornare a_-» 
Roma, per opporfi colla fua prefenza, ed autorità agli 
ulteriori progrefiì dell'Antipapa, che era reftato in que* 
ila città • Egli vi venne di fatto , e fi portò ad allog- 
giare nella chiefa di i. Maria del fecondo Cereo Ino-, 
go creduto più llcuro , perchè fituato fra le cafe di 
Stefamo» e di Pandolfo Norpianni» e di Pietro Ladror 

ne 
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ne Corfo . Dì fatto egli vi godè alcun tempo quella^ An. 211S. 
pace , che permettevano le prefenti circodanze . Ma 
avendo aderito alle prefTanti iftanze , che gli vennero 
fatte di celebrare i divini offici ai 11. di Luglio nella 
chìefa di s. PrafTede dal Cardinale Defìderio , che n*era 
titolare, poiché era quefla fituata neldiflretto dei Fran- 
gipani, mentre era al Tacro altare > ne occuparono que- 
lli le porte , ed effendo accompagnati da una truppa 
di gente armata , nacque fra effi , e le genti del Tanto 
Padre , che erano comandate da Stefano Normanno , 
e dal fuo Nipote Crefcenzio Gaetano un fiero combat- 
timento , che durò quali fino al terminare del gior* 
00 . Il fanto Padre in mezzo a quefta confofione ebbe 
la forte di poter fuggire , e fu un oggetto della più 
alta compaflìonc , vederlo fuggire pe' campi montato 
fopra un cavallo » e riverito de' facri paramenti . Egli 
fu ritrovato in un campo prcffo la chlefa di s. Paolo 
fepolto nel profondo della trlQezza . Poiché fi fu foN 
levato alquanto pensò ad abbandonare quefta città , nel- 
la quale come egli diceva , ognuno voleva farla do.^ 
Imperadore, e deputò nella fna affenza a tenere le Tue 
veci Pietro di Porto , al quale alTcgnò alcuni configlie- 
ri , diede la cuftodia di Benevento ad Ugone Cardina- 
le de' (anti Apoftoli , e lafciò la prefettura di Roma a 
quel Pietro , che l'aveva già nfurpata , ma affidò lo 
fiendardo , e la difefa della città a Stefano Norman- 
no » . Egli non ne partì per altro che ai due di Set- J^^J'^^'*"* 
tembre , ed abbiamo una fua bolla data in Roma il 
primo giorno di quefto mefe , nella quale confermò 
r elezione di Gualtieri in arcivefcovo di Ravenna , e 
trafmetiendogli il palio , per gratificarlo dell' abjura , 
che aveva fatta dello fcifma , dichiarò di nuovo fuf- 
fraganee della fua chiefa di Ravenna quella di Piacen- 
za , di Parma, di Reggio, e di Bologna , che ne era- , Tom.xil, 
DO Hate foitratte , ficcorac abbiamo altrove efpofto * . Concpag.iz^i 
Nel giorno fecondo adunque di Settembre pani «1 chefritira & 
famo Padre da Roma , e si trasferi per acqua a Pi^a Pia, equiadì 

iu Francia» 
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Aji» xii8« accompagnato in quefto viaggio da due Cardinali preti 
Giovanni di Crema, c Guido di s. Ralbina , da quattro 
Cardinali diaconi , c da alcuni Signori fra 1 quali fono 
mentovati i fratelli del Prefetto di Roma. Al fuo pri« 
ino arrivo !n qoefta città egli poi>è cominciire à ré- 
rpirare on'aora di pace , e Soììcvuù dalle paflàte ao* 
guftie del fuo rptrito . I Pifaoi iiccome c|iielll , che il 
erano in ogni occafìune dJmoftrati finora pieni di zelo 
io dilèfa della Tanta Sede» e della CrifUaoa Religione» 
che avevano più volte impiegate a tale cfTetio tutte le 
loro forze contro i Saraceni della Sardegna, e delTAf^ 
frica , e che li erano acquiflati un j)arcolar mcHto nel- 
la facra fpedizione di Gcrufaiemme , poiché ebbero la 
forte di predare dentro le mura della loro città un fi- 
curo ricovero al fanto Padre , fenfìbili a qnefto onore 
fi dimoflfcraroDO Impegnati a dargli quegli aiteftati di 
oflequio 9 e di veoeraziooe, che 0' potevano maggiori» 
e in ul maniera L'obbligarono a tratteneiA apprelfo di 
effi per lo ipazio di ben due mefi • In qoefto tempo 
egli fece la foJenne dedicazione della nuova cattedra» 
le» che avevano fabbricata colle fpoglie dei Saraceni , 
e confacrò il nuovo loro arcivcfcovo Azzio arcidiaco- 
no della chiefa di Piacenza , al quale confermò il di- 
ritto di mciroiTolitano fopra la chiefa di Corfica , che 
già da Urbano li. era ftaio conferito a Daimberto, ed 
ai fuoi fucce libri . Coftantino Gaétaoi riporta ancorar 
' " alcune Bolle , che furono ftefe in Plfar dal famo Padre 

X K f. Qeipjii a favore della cliie& di Locca < • 

ii. uX Ma poiché il fanio padre aveva implorato fpecial- 

mente il foccorfò dallr chiefe di Francia » e fperava 
che per loro mediazione fi poteffe calmare queda tem* 
pefta , fé ne parti da Pifa , e fi trasferì a Genova » 
ove fimilmente confacrò la mova cattedrale , e quin- 
di continuando il fuo viaggio per mare sbarcò final- 
mente al porto di 6. Egidio , e pafsò pofcia a Magalo- 
na , e ad Avignone , e alla jicr fine al monaftero di 
Clugoy • Egli tu iu ogni luogo accollo eoa uguali di« 

mo» 
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jnoftrufoni di onore , ed ogni dove ritrovò un gran Ak. mS. 
numero di abati « di Vefcovl., e di Signori , che fi di< 
moftravaiio pieni di zelo per b fuaperfoaa , e per glUd- 
tcrcili delia Cbiefa • Si lafingò adonqae allora di po- 
ter trattare con maggiore fperaoza di felice fuccerso 
la caufa , che verteva tra efso , e V Auguro , e indur- 
re l'intrufo Burdino a defiftere dalle Tue facrileghe^ 
.pretenfioni , e \)ct tal motivo fece V intimazione di uà, 
Sinodo, che fi farebbe da efso celebralo alla metà del- 
la profllma Quarelìma nella città di Rems, ove la Tua 
prcfcnza avrebbe richiamata la maggior parte dei vc- 
Icorl di quelle provine ie. 

Fino da quel tempo., nel quale fi era commefso il m 
ficriiego attentato di rompere l'unità della Chiefa , e ^l^^'^^^i 
di intrudere nella cattedra di a« Pietro un rdolodi abo» vuiSioodi. 
minazione, egli aveva- dato ordine a quei Lefiatiapo» 
ftolici , che già fi ritrovavano in varie provìncie dell' 
Occidente d' impegnarfi , perchè nei refpettivi Sinodi 
fofsc fulminato l'anatema contro i rei di si grave ec- 
ccfso . Di fatto eflTendofi adunato nel mefe di Ottobre 
di qucft' anno un Sinodo a Roucn , al quale interven- 
ne lo ftcfso Arrigo Re d' Inghilterra , e Rodolfo di Can- 
tuarla con vari vcfcovi della NorraaRdia , poiché fu- 
rono trattate le cAìèCc appartenenti alla provincia di 
Normandia • e • tbtto il regno d' Inghilteira diretto ' 
fpecialmente ad intmdunri , q a maotent rvl la pubbli- 
ca pace, e tranquillità, Corrado chierico Romano , e 
Legato del fanto Padre vi prefe la parola , e con un 
difcorfo pieno di fpirito , e di eloquenza efpofc la con»- 
dotta deir Augufto col defonto Pontefice , e col fantó 
Padre , l' intrufiouc dell' antipapa Burdino , e la fugaj 
del fanto Padre da Roma , e terminò con pregare il 
Sinodo a preftargli un follecito foccorfo d' orazioni , e t Tom xn. 
di danaro « . Ma non Tappiamo , che fofse fecondata cvK./a^.iajo, 
quefta fna iftaoza* 

11 vefcovo.dl Paleftfina Cooone quello ftefTo che 
mvi sii io piò Sinpdl deir Afia, della Germania , e 

della 
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Ak, iiiS» ^^^^ FrtQcia fulminau la fcomnaica contro TAngiifta 
Arrigo per l'attentato gift commenb fu la perfona^ 

del dcfonto Pontefice , ritrovandofi parimente in quc- 
fto tempo nelle Provincie della Germania rivedilo del 
carattere di Legato apoftolico , adunò follecitamcnte 
un Sinodo a Colonia , e volle che in effo foffe dai ve- 
fcovi fulminato di nuovo contro di eflb V anatema per 
lo fclfma nuovamente introdotto nella Chiefa , e pana- 
to inmediatameate a Frlslar , poicbè i?i pare fi ritro- 
varono imiti più vefcovi , confermò nella loro alfèm- 
X Wp'rg* blea qnefta feoteoza > • Lo Scrittore contemporaneo del- 
Tti'tM9> ^' Norberto * , ci fa fapcrc cffcrc intervenu- 

to a qocfto Sinodo Un gran numero di arcìvefcovi > di 
vcfcovì, e di Signori di quelle Provincie della Germa- 
nia , i quali ritrovandofi perciò uniti di comunione col 
fuddetto Legato apoftolico , lìccome approvarono la_-» 
mentovata fentenza di fcomunica , cosi non poterono 
non aborrire lo fcifma . Da eHb rileviamo ancora che 
e({endo il fuddetto s. Norberto intervenuto a quefta fa- 
era tdonaoza prima di prefentarfi al (àoto Padre • Tn 
ét^tL tenuta nel decorfo di qoefto anno » e non già co* 
•me ha creduto il P. Pagi nel fegaente « e dopo la 
•morte di Gefafio II. 
VITI. Il merito di (|Mfto Santo , che aveva già comìn* 

Oii.iiorber». ^^{0 a fpargere ovunque T odore della fua virtù , che 
|)el fuo tenore di vita , per le fue penitenze , per Io 
Aie predicazioni , e pel fuo ftraordinario zelo già ri- 
chiamava la comune attenzione dei popoli , e che di- 
venne quindi iftitutore di uno dei jiiti celebri Ordini 
Regolari , e fu finalmente proraoiTo ad una della prin- 
cipali chiefe della Germania , richiede che diamo ai 
Lettori un più dillioto ragguaglio della fua peribna • 
Egli era nato* a Santen nel ducato di Cleves di nna^ 
delle pNI illuftri famìglie di quella provincia > ed eflèn- 
do fiato desinato affo (lato ecclefiaftico , era dato por 
Ilo fotto l'educazione di Federico di Carintia arcive- 
scovo di Colonia » e quindi era pai&to alla corte del 

de- 
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dcfonto Imperatore Arrigo IV. Quantunque fonie ftato Air. 11 18. 
promofTo ad un Cauonicato nella chieia di Saoten , ed 
tvefle ricevuto l'oidiae del foddiacoDato » le iòle va» 
«ità del Mondo tvtvano negli anni della Aia fToveotù 
formato l'oggetto delle fne ^iplicasioni . ed mebbo 
fegaltato a godere quei piaceri , che gli fommiDiikra- 
va 11 mondo* ed una corte piena per eHb di attrative» 
fe la divina grazia , che voleva fare di eHo uno (Irò- 
mento dell'altrui fallite , non lo avcfTe impowifamen- 
tc convertito in un altro uomo . Un giorno mcfnirc 
fcflofo cavalcava un nobile dcftricro fu precipitato a terra 
da un fulmine , e dopo di cffcre ftato fcmivivo per lo 
(pazio di un'ora» ritornò ai fentimenti, e gli parve^ 
d'intendere una voce» che lo configliaiTe ad abbandoM 
oare il male > e ad eiercìtarfi nel bene • Penetrato dt 
qnefio femimento fi ritirò nel roonaftero di Sigeberg » 
e nel iileozlo di qnel facro ritiro fi applicò t medita* 
re feriamente fopra la fua pànfata condotta, e foprai 
doveri del fuo ftato , ed a fìffarc quel ftftema di vita 
fpirituale ) che avrebbe in avvenire fcguitato . Nel 
maggior fervore di qucfte fue meditazioni rifolvè di 
prendere il facerdozio* e fi prefcntò alTarcivcfcovo di 
Colonia , e fattagli un umile confeftìone dei fuoi pec- 
cati , l' impegnò a conferirgli net mcdeiìmo giorno il 
diaconato » ed il facerdosio , e finalmente palfati altri 
quaranta* giorni nel monaftero di Sigeberg , fe ne ritor* 
nò alla fua chtefa di Santen • 11 nuovo fptrito di pe^ 
nitenza , dal quale egli era animato »e 1* impegno nel 
quale si riconofceva . di riparare gli fcandoli della fua 
paffata vita , dovevano eccitare il fuo zelo a promuo- 
vere tra i Fedeli , e fpecialmcnte fra gli ecclefiaftici le 
fpiriio di pietà , ed a tentare tutte le ftradc onde ri- 
chiamargli a quella regolarità, che viene prefcritia dai 
facri Canoni . I Canonici Tuoi confratelli furono di 
fatto i primi ad afcoltarc le fue prediche , e le fue^ 
efortaaiooi • Ma foflìrendo dò mal volentieri i più gio- 
vani • dopo che egli ebbe dato loro 00 Inminofo efem- 
Cutiw.r.X. lì pio 
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Ah, iiiS» fio gelare foflS^reoza nel perdonare t chi men- 

tre predicava loro > ebbe U temerità di lordarlo cogli 
fputi , fi vide corretto a defiftere dà qoefto impegno « 
e fi diede a predicare unicamente al popolo • li ino 
iìngolar tenore di vita, ed il Tuo fpirito di zelo noria 
pcrraife con tutto ciò che ceflaffero le fuc perfccuzio- 
dì . Alcuni ecclcfiaftici o falfamente credendoli notali 
nelle fue prediche , o mal fuffreiido di efTere mcifi al 
confronto con effo , Io denunziarono al mentovato Si- 
nodo di Frislaro , ove dovè comparire per giuftificarfi 
delle accufe » che gli vennero date , di predicare fen* 
za mlflione » e di velli re non come conveniva alla di* 
goìti eccleliaftlca > ma di femplicl pelli di agnello • 
Il Tao carattere facerdotale Io abilitava abbaftanza 
predicare in un tempo , nel quale non fi richiedeva al* 
tra fpecialc perraiirione , e Io flato dì penitenza , che 
egli aveva abbracciato fenza rinchuiderfi in alcun mo- 
naftcro , giuftificava il Tuo tenore di vita . Con tutto 
ciò quantunque il mentovato Sinodo non ritrovalTe per- 
ciò motivo di condannarlo, eflTo credè opportuno di ricor- 
rere al Tanto Padre , e rinunziati i Tuoi benefìzi > 
difiribntto ai poveri il prezzo di ciò che pofTedeva » fi 
«rasferl a s. Egidio » e chiefta primierainente l' alTolo* 
ziooe della colpa da «ilb commelTa , nel ricevere In 
mi medefimo giorno il diaconato, ed 11 facerdozio fup" 
plicò Tua Santità a preferì vergli il tenore di vita » che 
doveva condurre in avvenire . Poiché il fanto Padre 
con credè conveniente di obbligarlo a reftare apprelTo 
di fe , ftcfc una bolla , nella quale crprelTamcnte gli 
comandò di predicare ovunque, |)er inferire nel cuore dei 
Fedeli lo fpirito di pietà , e di penitenza . Avremo 
OGcafione di parlare più volte di quello celebre Santo, 
che Teppe corriTpondere pieoamenie allo fpirito delUu 

Ijlnif/*^ fna vocazione» ed al comandi del fanto Padre < . 

""ix. Circa il medefimo tempo afcoltò Gelafio le iflao- 

ConqHifta^di 2e di UH nuovo vefcovo della spagna, che gli fu fpe- 

arbaoTcftow» dito da Alfonfo dì Aragona, per fopplicarlo ad ergere 

per 
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per cnb una nuova cattedra, c a quindi conficrarlo Am*iiiS« 
primo vcfcovo della mcdefima . Qiicfto principe ave- 
va determinato di profeguire il corfo di quelle vitto- 
rie , che io qoefti ultimi tempi avevano rendoto terrU 
bile il nome Criftianp a qoei Saraceni , che dominava- 
no nella Spagna , ed avendo ottenuto dai particolari Si- 
gnori della Francia un gran numero di truppe , fi era 
melTo in marcia per fare la conqutfta di Saragozasa . 
Aveva già occupate varie fortezze » e marciava all^j 
volta della Capitale quando fi vide abbandonato dai 
Franzefi , e coftrctto a profeguire l'imprefa quafi colle 
fuc fole forze , Egli feppc maneggiarle con tal valo- 
re , e deftrczza , che dopo di avere obbligata alla fu- 
ga Tarmata nemica, ai iS. di Decembre entrò vitto- 
riofo in Saragozza » e fece confacnire dai vefcovi • che 
lo accompaguavàno la principal mofcbea di quefta città . 
al divjo culto ; Perruafo di ottenere dalla divina afli- 
ilenza un ficuro trionfo > aveva già deftioaio nel tempo 
di quefla r|)edizione per nuovo vefcovo di Saragozza 
Pietro Librana , e gli aveva ordinato di trasferirli in_i 
Francia, per ottentrnt 1* approvazione dal f;^nto Padre. 
Fu qneflo 1' accennato vcfcovo, e Gelalio credendo di 
dover coDdcfccndcre ad una iflanza , che era picna- 
' niente conibime allo fpirito della Crifìiana Religione, 
dopo di averlo confacrato , lo rimandò in Ifpagna mu- 
nito di una bolla , nella quale rimife all'arbitrio del 
refpettivi vefcovi la rimilTiooe delle penitenze » o fia 
r indulgenza » che fi doveva concedere a coloro , che 
avefiero contribnito a quefta vittoria > ed al riftabili* 
mento di quella chiefa di Saragozza * « i Firtetts jnf. 

I Maomettani dell* Oriente iì erano veduti nel de- ^f Jl^-^" 
corfo di queAo medefìmo anno liberi dal timore di due x 
Principi, che non avevano finora cefsato di tenere im- Morte di i^lef. 
pugnate contro dì ciii le loro armi . Furono quefti l'Au- 
guHo Alcino , e il Re di Gerufalcmme Balduino . Il 
primo cefsò di vivere ai quindici di Agodo nel LXX. 
anno della fna età , t nel XXXVIII. del fuo Impero • 

I i % Aven- 
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Am. iiiSt Avendo parlato dì cfso più volte , ne abbiamo già fat« 
to il carattere » ed abbiamo ofservato » che a difpetto 
di quelle molte fìodi » che aveva «fate contro i Latioi 9 
alcuni dei qoali certamente ooa avevano mancato di 
richiamare fopra di fé il fno fdegno , egli fi era man* 
teonto unito di comunione coi fuccersori di s. Pietro»' ' 
quantunque per avventura potcfsc cfsere ftato qucfto un 
effetto piuttofto della Tua politica , che della Tua R eli* 
gionc . Abbiamo parlato ancora dei prcziofi regali , 
che in vari tempi egli aveva fpediti ai monaftcri di Mon« 
te Calino , e di Clugny , e la richieda , che aveva^ 
fatta al defonto Pontefice di cfTere da cffo coronato Im- 
peradore » e Tefibìzione di aflifterlo colle foe fòrze con* 
tro i nemici della chiefa Romana • Non abbiamo o^ 
meflTp di parlare ancora dello zelo , col quale aveva 
procorata la converfionedei Bagoroili , e la foUecita^ 
cftinzione di qnefta nuova creila • Sappiamo , che egU 
fece altrettanto con quei Pauliciani , che abitavano nel- 
le vicinanze di Filippopoli , c con quegli Armeni, 
Giacobiti , che fi erano uniti loro , per fovvertire la 
fede di quei popoli della Tracia . Egli fteflo fi fece lo- 
ro apoftolo; ed avendone convertito un gran numero, 
ne promoffe alcuni ai gradi della milizia , e fabbricò 
una piccola città 1 per aflcgnarvi il reftante dei mede* 
fimi con diftribnir loro le vicine terre • Finalmente do* 
po di aver tentati tutti I mezzi , per richiamare nel 
retto fentievo due dei principali Capi del loro partito • 
poiché amarono di reftare oftinati nella empietà » gli 
condannò in Coftantinopoli ad una perpetua carcere < : 
itmlUlLet' Sarebbe ftato defiderabile , che avcflc moderato quefto 
mmSkEé^ zelo, onde non fi fofse impegnato a pubblicare alcune 
coftituzioni fopra affari puramente ccclefiaftici , fino ad 
attribuirti in efse f autorità di ergere nuove Metropo- 
li , e di difporrc delle cbiefe a fuo talento, quantun- 
que pofia crederfi per avventura • che ciò facefse con 
una autorità precaria accordaugli da alcuni di quel 
Sinodi 9 cbe nel tempo del fno lungo Impero fnron» 

cele- 
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celebrati in Coftantinopoli ' . Egli ebbe per Tao fnccer- Ak, iiiS. 
forc nel trono di Coftaniiiiopoli il Aio figliuolo Giovan- J^jjj]^^*^ 
ni Comneno, il quale fedè al governo dell* Impero O 
rìentale per Io Tpazio di xxiv. anni . Era nato quefti 
dalla Iflupecauice Irene , la quale fi. readè celebre per 
la fbndaziooe di un monaftero di fiuiciuUc io Coftan- 
tloopoli dedicato alla Vergine > fotto il nome di Piena 
di grazia , e per la regala » che prefcrifse loro . Do- 
veva quefto efsere pecftttamentc efente dalla gii^rirdi- 
zione di qualfivoglia perfona , e per fino degl* Impera- 
dori , e dei Patriarchi , c dipendere foitanto dalla pro- 
tezione di alcuna delle principefse della famiglia augu- 
fia . Vi fi doveva ofscrvare una perfetta ciaufura riguar- 
do agli uomini , e riguardo a quelli , che dovevano a- 
vere la direzione degli affari o temporali , o rpirituaU 
del medefimo» dovevano efsere ennnclii « ed In etàben^ 
avanzata • Le religioie potevano nfcire > per viiitare i 
loto genitori in cafo di Infermiti. Ndl* efsere ammef- 
fe non davano alcuna dote . Dovevano attendere al la- 
voro , e alla orazione , ed ofservare una efatta pover« 
tà , ed era permcfso loro i' aio dei bagni nna voltau^ 
il mcfe . 

Balduino I. Re di Gcrufalemme aveva ccfsato dì XL . 
vivere nel mcfe di Marzo di quello mcdcfimo anno nel 5 
XVIII. anno del Tuo regno . Egh era paCsato m hgit- lemme . oji 
to , per profeguire la goerra » che aveva iotraprefii col ««e^Mtó» 
Soldino di quelle proviucie » e nel ritornare nella Pa* 
leftlna aveva cefiato di vivere t ed era fiato traiporta*. 
to il fno corpo a Gernfalemaie» e fcpolto nella chiefii 
del fanto Sepolcro* DovendofegK dare un focoefsore »■ 
fu penfato immediatamente al fuo fratello il Cónte fio* 
fiachio, e gli fu fpedita ancora una folenne ambafcìa- 
ta» per invitarlo a prendere pofsefso di un regno , che 
era fìato acquiftato, e governato finora dal valore dei 
fuoi due fratelli • Ma cfsendo nel medefimo tempo giun- 
to a Gcrufalemme , per cfercitarvi un atto di Religio- 
ne ijuel iialduiuo di Borgo paicote del defooto Piinci« 
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Air, Hip* i che a nome del medefimo era flato finora gover- 
natore della Contea di Edefsa , fu creduto convenien- 
te di desinarlo ad afsumere le rediqi di^cj^Ho picco- 
lo regno, il qual« minacciico del contfiiiio- dalla vici- 
nanza dei MuroImMii , non poteva fulCftere Inogo tem- 
po fenza 1* aflìfteoza di alcun Prìncipe • Gofcelino SU 
gnore di Tiberiade fu il primo a proporre ia Tua per- 
fona, eli Patriarca Arnolfo efsendo entrato nel roofeo- 
tìmento , voile che non Te ne difFcrifse 1* elezione , e 
lo confacrò nello flefso folcnne giorno di Pafqua.Que- 
fto Patriarca non fopravifse che pochi giorni a qucfta 
funzione, ed avendo cefsaio di vivere nello ftefso me- 
fe di Aprile , fu collocato fu la cattedra di Gcrufalem- 
me Gormondo , o come viene da altri chiamato Gu- 
glielmo nativo di Piquiny nella diocefi d' Amiens oo^ 
mo di fempUci coftnmi » il quale governò quella cbie- 
fa per lo fpazio di circa dieci anni , e potè riparare 1 
« GttiLTfrJi*, difotdioi commeifi dalla fuperba ambizione del foo pre^ 
tuùtx.Aa. decefsore < , 

^futnjtsi{6.iu II Conte Euftachio alla nuova della morte del fuo 
Aw-Iiip» fratello, ed al graziofo invito di fuccedergli nel trono 
„ -^^l: _ era partito di Fiandra , ed era già arrivato nella Pu- 
kfioH. gl'a , I>cr inibarcarfi vcrio 1 Oriente, quando gli guin- 
fc la nuova della afsunzione del nuovo Re. Egli diede 
allora un faggio della più fublimxr virtù . Non creden- 
do opportuno di turbare con ambiziofe pretenfìoui la 
pace di quel piccolo regno , fe ne ritornò ai fuoi fend( 
contento di una vita privata » ma tranquilla • Nel 
ritornare in Fiandra potè verifimilmeote vedere il 
fanto Padre , Il quale ritrovava .appunto nella Pro* 
venza» o io Borgogna « Gli attesati continui di eoo* 
re , e di venerazione , che efso riceveva in qoelle par- 
ti potevano in qualche maniera mitigare V afprezza di 
quel dolore , clic gli veniva cagionato non tanto da 
quella fpecie di efilio , che «ra corretto a foffrire da 
Roma , quanto da quel funeflo fcifma , che lacerava 
1' unità della Chicfa • li £.e di Francia Ludovico appe- 
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na avuta contezza del Tuo arrivo a s. Egidio gli aveva An.Hi^^. 
fpcdito il monaco di s.Dionifo Sugerio , con ordine di 
prefentargli alcuni regali , che dovevano efsere da efso 
riguardali come le primizie del Aio regno , e di ftabi* 
lire il tempo > nel quale li farebbono iofieme abbocca- 
ti a Vezelai • La pietà del Sovrano era ftata imitata 
dai fudditi. Vedeado efli le aoguftle, nelle quali li ri* 
trovava » penetrati da na vivo feotimento di Religione » . 
e di coropaflione facevano» per cosi dire» a gara di pre- 
fentargli le loro obblazionì , per fovvcnire alle fue nc- 
cefFiià * . Prima di arrivare in Francia , egli aveva fat- iF^Jitut» 
lo intendere all' abate di Clugny , che fi farebbe traf- 
portato al Tuo monaftero , e quelli fi era portato a s. Egi- 
dio , per accoglierlo , c fcrvirlo nel rimanente del viag* 
gio • La fna età , gli incomodi della navigazione , e 
molto più le paffioni del fno animo rìcbiedevano di fat- 
to una alfiftenza la più fcropolofa • Poco doix> il fno 
arrivo a s. Egidio era caduto inférmo > e Ponzio tale 
era il nome dell* abate di Clugny , Io aveva trafporta^ 
to nella Tua cafa paterna, ove avea potuto riaverfi • 
Ma mentre afpettava che giugnelTc il tempo di cele- 
brare ()uel numerofo Sinodo , che aveva inumato a-- 
Rcms , e fcguiiava il viaggio a piccole giornate , arri- 
vato a Macon i'opraggiuiife alla gotta , che non la__i 
aveva finora abbandonato , una fiera pleuritide » che 
mettendolo in pericolo di morte » obbligò ad ordinare i jiigM.9pyt, 
di effere follecitamente trafportato a Clugny » • Non 
fi tardò guari di fatto a conoicere • che 11 male fopera« 
va di gran lunga le forze del fno corpo » e che qac 
fto andava perciò a cedere . Egli era afiìftito da vnt 
nobile corona di Vefcovi» di Cardinali , e di monaci • 
La morte non poteva avere per cfTo alcun fentimento 
di amarezza . Ma fe per una parte doveva confolarfi 
nel vcdcrfi vicino a terminare il corfo dei Tuoi giorni 
omai troppo dolorofi , ed a paffarc alla beata eterni- 
tà, per r altra non poteva non fotTrirc una pena indi- 
cibile » nel xifleticre al pericolo gravilTimo , nei qua- 
le 
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Am* 1 1 ifi» fi farebbe ritrovata la Chiefa , di vcdcrfi opprefT* 
dalla violenza deli' intrufo Burdino . S. Gregorio VII» 
ed Urbano II. venuti a mancare in iìmili circoftanze , 
gli avevano dato refempio della maniera, nella qya« 
le fi doveva contenere • Egli 'aveva aififtenti ài foo 
letto i Cardinali Lamberto di Oftia » Céoone di Pale* 
ftrina » Deofdedlt di s. Lorenzo in Damafo , Giovanni 
di f. Grifogono , Guidone di s. Balbina , Gregorio di 
j. Angelo , Pietro figliuolo di Pier-Leone de' fanti Cof- 
ma , e Damiano, Pietro di s. Adriano, Grifogono di 
s. Nicola in carcere Bibliotecario , e Cancelliere della 
chiefa Romana, Rofccmano di s. Giorgio in Vclabro, 
ed Amico di s. Lorenzo fuori delle mura • Non gli fu 
adunque difficile di prendere egli pure il compenfo , di 
additare quella perfooa . cbe rlpotava più idonea-» ad . 
edere eletta per foccedergli nel governo della Chiefa 
in circoftanze cotanto calamitofe . Fifiò a tale effetto 
gli occhi fopra quel Conone di Palefirina , che abbiamo 
veduto indcfefib nello fcorrere le Provincie deli'Orlen* 
te, e dell' Occidente , c nell' adunare Sinodi, per fa* 
re in effi condannare le inveftiiure , e fulminare laj 
fcomunica contro T augufto Enrico . Un uomo di uno 
zelo cotanto ardente non fembrava per verità idoneo 
a calmare la prefente tempcAa , ed a richiamare Io 
fpirito di pace , e di tranquillità . Iddio che non Io ave- 
va cbiamato a quella dignità , gli aveva dato ancora 
no fondò fofficiente di omilti per ricnfaroe con aflòln* 
ta determinazione il pefo . Per la qnal coTa a Toa in- 
iinuazione , e ad iflanza fpeciaimente del Cardinale dei 
fanti Cofma, e Damiano, giudicò il fanto Padre, che 
r arcivefcovo di Vienna Guidone forte il foggetto de- 
ftinato dalla divina providenza a fuccedergli , e ad a(^ 
fumere il governo della Chiefa univerfalc . I Cardinali 
ù determifiarono adunque a quindi eleggere quefto il- 
luftre prelato, e mentre fe gli era fpcdita una amba- 
fciata, per chiamarlo a Clugny ,ii aggravò maggiormen- 
te il male del fanto Padre » oiute non pensò cbe a pra» 

pi- 
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pararli al gran pafTo , che gli rcftaVa da fare . Rice- iur. ìit^ 
vura r afToluzione , e quindi il preziofo Corpo , c San- 
gue del divino Redentore j vcdcndofi prolTìmo ad efala- 
S-c lo fpirico , poiché aveva la confolazione di termina- 
le Pfrioi giorói nel recinto di un monaftero , educato 
«gli pure nèHa monaftìca profeflione , volle morire co* 
me noo dei monaci * ed ordinò di efscit collocato ini 
terra fopra nn nodo cilicR» , e 19' |iilé'i^antet^%>itz^ 
ite il lòtto univerfalc degli màtf i8'tó^vbWaiI*Vét 
trià idei "beati ai ip, di Gcnna;o dì qucft* anno iirj;^ ff* 
fuo corpo ebbe onorevole fepoliura nel recinto del me- 
deiìmo monaftero , e le fingolari virtù , che avevano il- 
Juftrata la fua vita, hanno meritato , che da molti ce^ 
icbri Scrittori , c dai due Pontefici Calliao II. e.^na- , Cr>nH^num.t 
"ftafioiV. gli fofse dato il titolo di Santo * . CaPamt'iZ* 
"y ' le premure^ che fi era prcfc 11 fanio Padre, per ^'\r,jr 
liréirenirc i difofdinl , cfae itoteyanò ersere cagionati da|i cu luLcdo 
la vacanza della Tanta .Sede , avetid^ obbllgkrr i 'Car- &mfUi 
dina» , e J -Vefcovì V k jicnfarè alta Yuitira^ dczriorie . ^ • 
gli aveva rcnduti meno fenflbn^afttf 'Junfe^' pèrdft&'l 
che avevano fatta . Guidone dì^ Vté^W^^%Vi pi^ó? ' • 
irifCso a Gelafio di ofsequiarfo ne! monaftero di CIu- 
gny : per la qual cofa allora quando qucfti ccfsò di vi. 
Vere , quantunt^ue non avtfsc per anche ricevuto alcun 
avvifo della fua^ infamità, non che della dctcrminazio- 
Il6','cbe fi èra' fatta dcHa fu^ perfqna , non lolamcnic 
IT era meffd' Jfri viaggiò nia lion era diftintc ^da Cln- 
m f che fUt 16 fikziò dr dde fornite 1 Bfoii fifaprcb'i 




'p«fì)l^va ad'èlèggfcrld 

per lucccrsore del medcfimo *. Egli fi op|)ofc di ima.^ 
nianiera la più riloluia a qucfta determinazione . Ma a 
^ifpftUo delle Ole rimoflran^e i tcftc mentovati Cardinal 
iLejZ "i'^^^^a^o a Clugny rrel' terrò m'orno dcl- 
" Sélfòf Va'eaiitei pl-oòedcr©nO alla eferionc , e< Ipedirono 
a'Roma-Ròaèmjilfio già" monaco di Meme Gafino , ed 
'^CoMtm.r.X. Kk ora 
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lll^, ora Cardinale di Giorgio in Velabro, noo tanto per 
dar parte agli altri CanlinaU » cbe fi ritrovavano iq^ 
Eoma della fatta elezione » quanto per richiederli 
loro confenfo • Quindi poiché non dubitavano » che 009 

fotk per eflère da effì approvato > e ooofermato que^' 
atto ) c perchè il timore dì qualche nuovo attentato de» 
l^li rcifmatici , gli obbligava alla maggiore follecitudi- 
ne, determinarono di procedere fcnza ulteriore dilazio- 
ne ad intronizzare V eletto Guidone . Quelli tentò di 
nuovo di fottrarii da quello pefo , e lì dichiarò di non 
volere anblutamente.che fì faceffe alcuna novità primaaU 
meno cbe arrivaflèro le rifpofte di quella parte del clero » 
che era rettala in Roma • Ma finalmente coi! ricbicden- 
do lo fiato prereoto della Chiedi, fu ricondotto dai Gar* 
dmali a Vienna » ed ivi ai nove di Bcbbnjo fa Hoku» 
Demente rlconofciuto per legittimo Pontefice , e fuc- 
cefibre del Principe degli Apofioli » e gli fu pofio il 
nome di Callifto il. > . 

Nel decorfo di quefta Iftoria abbiamo parlato più 
volte della Aia perfona . Egli era figliuolo di Guglielmo 
Conte di Borgogna , e perciò unito di parentela coli' Au« 
gufto Arrigo , e colla maggior parte dei Sovrani dell* 
Occidente. Circ^ l'anno io8j. era ila^o promor^alr 
la cattedra di Vienna • e sei ^6, anni , che aveva fedo- 
to al governo di^qoefio popolo , fi era dimoftrato Ir» 
f epreafibile nelle (ne a^iom > ed ^eva dati fiiggi i plft 
Inninofi di «no zelo a/^cpte», e di npa coftanza fenzt 
pari. Abbiamo veduto » chie'nel 11 co. era fiato fpe* 
dito in Inghilterra col carattere di Legato apoftolico , 
ed abbiamo efpollo il Sinodo , che nell' anno 11 12. fu 
da eflb celebrato a Vienna contro le invcftiture , e-» 
contro quel privilegio , che da Pafqualc 11. era fiato 
conceduto ad Arrigo V. e le foni efpreflìoni , delle 
quali fi fervi nello fcriverc allo ftcflb >»ontc6c^ , per 
ottenere la conferò^ di quefio SitiodOvUn ti fattoio» 
lo unito , come era .lo elfo ad uno fpirito-fiocero ^ 
umiltà » e di favleuk''fiKfv^ coacepve le più belici 
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CpctiQit del fuo Pontificato . La fua iiafcita , la fua di- An, ino. 
gnità , ì faoi Sinodi , e la fua virtù avevano già renda- 
lo abbaftaoza noto in Roma il fuo nome . Per la qual 
cofa appena vi giunfe il Cardinale Rofccmanno , e vi 
dichiarò il motivo della Tua venuta , i Cardinali che era- 
no in Roma fi riempierono di confolazione , ed appro* 
varono con unanime confenfo quefta elezione . Pietro 
di Porto , che vi teneva il pofto di Vicario del dcfon- 
to Pontefice , fi portò immediatamente al Campidoglio , 
e leffe alla prefenza di tutto il popolo quelle lettere » 
che erano àate portate dal Cardinale Rofcemanno, 
td ebbe il piacere d' intendere , che furono accompa- 
gnate dalle univerfali acclamazioni di giubbilo . Poiché 
il Cardinale Ugone del titolo dei fanti i'VpoH oli fi ritro- 
vava in Benevento alla difcfa di quella città , glie no 
fu tofio fpedito Tavvifoyed egli non folamente concor« 
fe nella elezione , ma fi fece prefiare ancora a nomo 
del nuovo Pontefice il giuramento di fedeltà da quel 
popolo ' . LfTendo neceffario di fare on atto autentico iFJle9Btu*. 
di quefìo confenfo > che fi predava , i Cardinali vefco- 
vi y preti , diaconi , e fuddiaconi infieme col reftante 
del clero , cogli abati , i giudici , i fcgretari , ed un 
gran numero di Signori , e del popolo fi radunarono 
odia chicfa di s« Giovanni alT Ifola , ed ivi fiefero que- 
fio atto autentico , vi appofero la loro fottofcrizione , 
c Io fpedirono a quei Cardinali , che fi ritrovavano in 
Francia col fanto Padre. Si conferva tuttavia la copia 
di qued' atto folenne , nel quale fi approva quanto fi 
era con gran ragione fatto da quei Cardinali , per pro- 
vedere ed a fe ficfìì , ed alla Chìefa * . Fu confegna* sj»f«r«nrr«. 
ta qucfta conferma ad alcuni del clero di Roma , i qua- f^ '^^'ipi To, 
li a nome del medcfimo dovevano prcfìare ubbidienza 
al fanto Padre . 1 Cardinali credettero opportuno di ri- 
fpoodere altresì a quei loro confratelli , che avevano 
fatta r elezione del Pontefice , e merita di eficre of- 
f«rvato , che i Cardinali vefcovi , preti , e diaconi fcrif- 
fero feparatamente ai Cardinali del loro refpettivo or- 

K J( z dine , 
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Ak« Hip» dine^ e* che Pietro di Porto 'ficconie qiwgK » che ertj 
Vicario del foiniiio Pontefice li'i> toniti» anzi che fot- 

tofcrivcrfì alla lettera di Crefcenzio di, Sabina » e di Vi- 
tale di Albano » fcriife una Jettera particolare , e la in* 
dirizzò non già folamente a Lamberto di Otìia , e a 
Cenone di Palcftrina, ma a tutti i Vcfcovi , Cardinali , 

iHì^'^AA» «chierici , e laici , che fi ritrovavano col f.^iito Padre ' . 

Non altro rcftava jkt rendere autcntic;i,e legittima quefta 
«elezioue : tutta volta volendoti togliere agli rciùnatici 
Ogni pretefto di Ibttra^fi alla - ubbidienza del legittimo 
Capo della Chiefa^» coAie fé qnefio foife ftaro eletto da 
nna parte ibla dei Cardinali » e del clero di Roma , gii^ 
ilicarono opportuno di Icrivere una enciclicà' attuiti i 
vcibovi della Chiefa , per fìgnìficare loro il confenfo » 
che preftavano alla eleziioue del fonimo Ponrcfice » ^ 
ingiunger loro di dichiarare al medeiimo la propria-» 

%Iiist^.s^. ^Dinmiilìooe » ed ubbidienza ' . 

' li fanto Padre diede fimilmente parte della Tua 

c ricoiio(ciuco . 

òaU'ADgute^ promozione a tutti i Vefcovi e a lutti i Fedeli . Non 
Airii», Kj poteva dubitare, che non loffc quefta per cflcre ri» 
cooofctota uoiirerralmente da tntti i CattoUci . Ma le 
coTe fi erano In quefto frattempo difpofte in maniera » 
«he gli floflì ScìTmatlci abbandonati a poco, a poco da 
^ella potenza» cbp gU.foAeàeva , dovevano deporro 
il toro facrilego impegno , e fottoporfi al legittimo l^on- 
tefice* Abbiamo veduto, che il Legato apoftolicoCo- 
none aveva nell'anno precedente celebrati due Sinodi 
a Colonia , e a Frislar , e che in cfìì avea pubblicata 
la fentcnza di (comunica contro T antipapa Burdino , e 
: • contro 1' Auguflo . Un limile palTo (aito in quel regno 

' di Germania, nel quale era Tempre fluttuarne 1' auto- 
rità di quefto Principe , ba(lava a metterlo in apprcu> 
iiooe . Ma fi era di più intimata una generale aflèm* 
- bica di Stato a, Virzburg , nella quale . eflb medefimo 
doveva comparire fotto. pena di edere depofto dal tro« 
fiiò j e frattanto era fatta una terribile lega dei Si« 
goori della Sallònia « e della Veftfiiia » per eOere in^ 
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•grado di obbligarlo a ricevere la Icg^e ; e Ce gli era AM..m^, 
fpcdita una legazione , i^cr fìgnificargli , che fi deter- 
minafTe a ricoiìofcere il nuovo Pomcfice Callido II. c 
a rciliruirc ai ò gnori della Germania quei feudi , 
quei beni , cbe aveva loro levati • Egli fi rìfiovava gii . 
Id quelle provinciei ed aveva radunato follecitameote 
'un gran numero di troppe» colle quali riportò ancora .. 
'alcuni vantaggi. Con tutto ciò non potendo lungamen- 
te fuififtere la fila aotoriii io mezzo a si fatte turbo- • 
lenze , fu d'uopo tenere una afTemblea generale a Tri- 
buri tra Worms , e Magonza. In ella volendo elude- 
re le iftmzc, che gli venivano fatte, di riconofccrc il 
Jegiiiimo Pontefice , gli fu altamente fignificato , che 
efìfo aveva già fatto depoi re il Tuo genitore Arrigo IV. 
■ cagione delle difcordie , che pacavano tra cffo , e la 
fanta Sede » e che perciò fi determinafie mentre fegoi- 
tando le tracce del medefimo faceva credere , cbe al- 
lora non avefiè penfiito , che ad occupare un trono , 
che non gli apparteneva. Era quefto on |>arlare beo ri- 
foluio . hgli di fatto promife fui momento, che avreb- 
be fodisfatto a qucfta richieda , e che per venire ad 
un accomodamento col Tanto Padre , fi farebbe trasferi- 
to in perfona a Rcms , per a (filiere a quel Sinodo, che 
vi fi doveva da cilò celebrare * . i K/>'V. «i 

Era già (lato quello Sinodo intimato dal defonto j^^^' 
Pontefice per la metà di Qparefima di queft' anno • Le Bnori Hi Pi*, 
fcaufe cbe né avevano renduia neceifaria P intimazione» «■«^l^'^^ 
àvevano indotto il nuovo Pontefice a non alterare que* 
fta difpolizione , che rigu.^rdo al tempo , e perciò nel 
dar luirte ai vefcovi della fua affunzione al trono Pon- 
tificio , aveva fignificaio loro , che fi farebbe celebrato 
quel Sinodo ai dicioito del proffìmo Ottobre , ed ave- 
va intimato ai medclìmi d'intervenirvi iudirpcnfabilmcn- 
te . Dovendo adunque il fanto Padre traitcnerfi nella 
Francia fino al detto tempo , impiegò frattanto il fuo 
2elo , ncir opporfi ai primi progrelTi di una erefia , che 
nel Tuo primo nafceie minacciavi le più funefte confe- 
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Xm» 1 1 IO. gaenze. AMamo gii Tednto > che fi aoiltvan tratta 
tratto fpargeodo nelle Provincie dell* Occidciite i feml 
di quelle moftroofie ercfie » che dopo la metA diqnefto 

fecolo ne infettarono la maggior parte . Un certo Pie^ 
tro di Bruis noa altronde noto , cbe pc* Tuoi errori ave* 
va in quefio frattempo avuta la temerità d' infettare» 
1 BwMr*(»t. il Delfinato , e la Provenza, c di corrompere la fede 
«^•»4«. di quei popoli ' . Pietro abate di Clugny ci dà contez- 
za degli errori , o per meglio dire , delle follie di queft* 
nomo perduto • Confìfìevano quelle nel negare, che foife 
valido il battefimo conferito ai fanciulli, uel riprovare 
Tufo di conlàcrare alcun luogo fpeclale al culto divi* 
no I nel condannare la Croce , nel negare 1' £ocariftia» 
e finalmente nò! riprovare Tnfo di fnffiigare le anime 
a n;hUft.ck». dei defi»nti • • 

'"^ XVI. Sollecito adunqne il fanto Padre di liberare per 

sinodo 4iTo* tempo i Fedeli dalla infezione di un veleno cotanto 
peftifero, e laChiefa dagli attentati di un nemico, che 
ne attaccava gli fteHì fondamenti , e la parte più ca- 
ra , e più preziofa della fua fede, determinò di cele- 
brare contro quelli nnovi Eretici un Siuodo a Tolofa . 
Pertanto dopo di elferiì trattenuto alc|in tempo a Puy , 
a Saint Gilles, a'Magalooa > per Mompellier » e per 
Beziers gionfe a Totofii 9 ed agli otto del mefe di 
Loglio fbce r apertura folenne del Sinodo • Interven* 
nero ad eflb otto Cardinali , dei quali doe.vefcovi , tre 
preti) e tre diaconi. Ricardo di Narbona, che da san 
Gregorio VII. era ftato promolfo al Cardinalato , non 
è comprefo in qucfto numero, e ciò crede taluno, pcr- 
ciiè non era pcrme/To di cllcre infieme Cardinale , t-* 
vcfcovo di altre città , cbe di quelle i cui vcfcovi fi- 
no dai tempi più antichi erano Cardinali Ebdomadari 
xKoiffet.BUt» di s. Giovanni Latcrano i . Non fappiamo il numero 
ftg^J""^^' precifo degli altri vcfcovi, cbe vi afiifiettero , ma e^ 
fendovifi ritrovati In peribna i Metropolitani di Tafra* 
gooa , d'Auch , d'Aix , e di Narbona , poflìamo 
credere ci» fofic qncfto ben grande • Dieci forcoo i 
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Canoni, che fi credè opponuno di pubblicarvi. In^ An» i iip. 
efli fa proibita la (imonia, il lafciare «d alcono quali 
per diritto di eredità i benefizi eccldiailici , e lo fpo- 
gliare dopo le morte di na veTcovo , o di bq cbierir 
co la cafa del nedefimo, e Tofiirparne i beo! . Ri- 
guardo ai meotovati eretici , i quali fotto prefetto di 
Jteligione negavano la teaitàdei Corpo , e del Sangue di 
Gesù Crifto nella eucariftia , la validità del battefimo 
dei fanciulli , V efiftenza degli ordini facri , ed il ma- 
trimonio , furono , dichiarati efclufì dalla comunione^ 
della Chicfa , fu ordinato alle poteftà fecolari di punir- 
li » e di raffrenare la loro temerità » e fu fulminata la 
medefima (èateosa di {asmankà coatto tutti coloco , 
die 6 ne coftitoiflèfo protettori > » , i xt/. 

Terminato quello Sioodo il faoto Padre fi traften» ^xvu^^ 
oe fino ai diciafette dello fteffo mefe di Luglio a Tolo- Convenzio» 
fa, iodi pafsò a Cahors , d'onde al principio di OttOf 24?! p^** 
brc fi trasferi a Parigi » , c finalmente a Rcms , per vAlgià^'iSi 
celebrarvi quel Sinodo , che doveva* e/Tcre il più nu- »ico. ^ 
merofo , e nel quale fi doveva trattare dei mezzi di * ^'if'"^ 
richiamare la pace nella Chicfa . EUcndon io quello 
frattempo pubblicata la determinazione dell'Augnilo di 
intervcQÌre a qoefto Sioodo , il Tanto Padre , per evi- 
tare ijoel diibidinl » che vi potevano cagionare le di& 
potè di dne pattiti , cbenoo convenivano neimedefinU 
principi , ftioBÒ opportano di fpedirgli una deputazione • 
per efplorare , fe era difpofio ad abbracciare la pace , 
e di quali mezzi voleva prevalerfi per confeguirla . Fo 
incaricato di quefta legazione Ponzio abate di Clugny ^ i 
e quel Guglielmo di Campeaux , che dopo di avcre^ 
per più auni ìnfegnato pubblicamente la Filofofìa a Pa- 
rigi , avea veftito 1' abito di Canonico Regolare , 
fondata la celebre badia di s. Vittore di Parigi , era 
ftato il primo ad infegnare io quefta città la teologia, 
e fi- fa amore di quel metodo fcolaftico di provare le 
piopofizioni di qoefta fcienza con ftretta argomeotazio- 
Mt e che finalmeott nel iii4« m ftato afiìioto alla 
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j^^, cattedra di Cbalons TiiI Marne * • Quefii due ' illoflri 
R Frane» tit- pcrfonaggi fi trasferirono adonqne a Strasborg • 6 ri- 
'y^ '^J^**'^ trovatovi l'AognAo» il quale, per. le, nUime rtbelltoiM 
t'S'i^ ' della Saffonia non anelavi, che a ^iftabili^c I» pace tra 
11 {Sacerdozio , e l'Impero, gli erpofcro fi mctivo della 
loro legazione . Egli rifpofe loro , che ben volentieri fi 
farebbe piegato , a fare un Trattato di pace , ma , 
rogeiunfc, con f]ua]i condizioni fj farà quello ? Gugliel- 
mo non altro voleva appunto fe non che venire a_> 
quefto paHo • Pertanto fa d' uopo gli rìfpor<;,che voi 
tbbaodODiate airolotameote qoefta fyreteoliaiic » clie^ 
avete delle Invefiiiure • e riguardo ai vofiri diritti rea- 
li , Tappiate 'che qoefti non verranno perciò in alcuna 
maniera violati • -Imperocché io fono vefcovo g c-» 
quàntunque nè prima , né dopo la mia coofacrazione 
abbia ricevuta alcuna Invcflitura: con tutto ciò tede!* 
' mente fervo il mio Principe nel pafTargli quel tributo , 

quelle truppe , e quelle impofiziotii , o altre gravezze 
di tutto CIÒ , che apparteneva già alla Repubblica , e 
che dai Ke Crifììaui è ftato donato alIa Chicfa di Dio, 
I vercovi adunque del voftro regno fcnza alcun obbligo 
di loveftitiira potranno fare la mfedelima cofa . Qoefio 
difcorfo incontrò pienamente il genio dell'Auguro» 
il quale perciò dopo di ayer reodute grazie al Slgno* 
re per queno felice ritrovato, fì obbligò con gitiraraen* 
to a qucfti Legati di dimettere le : iiivefliture , e di re^ 
fìiiuire tutto ciò , che durante il lungo corfo di qce- 
fìe conicfc era fiato levato a chi aveva (ottenute le_-» 
definizioni del Pontefice , quando per altro fi tact(]c 
una vicendevole reflituzione a quegli ancora del regio 
partito, che in tal maniera avevano perdutili loro be- 
ei -. Guglielmo , e Ponzio pieni di cooiòlaziooe Te ne 
ritornaroDO adunque follecitamente al fanto Padre » e 
ritrovatolo a Parigi gli erpofcro il giuramento fatto dt 
Borico » e confermato dal vefcovo di lofana, dal' ct)o* 
te Palatioo, e da altri Signori, e chierici , che (ì ri- 
trovavano allora con e^. é XX. (amo Padre ne. fu oltre 
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modo contento . Tutta volta per iftabilirc più (ìcura- An. njy, 
mente quefto punto fpedi una onova legazione ad £ofl* 
co , ed aggiuafe « GogHelma , e a Ponzio il vefcovo . 
di Oftia « e il Cardinale Gregorio con ordine di otte* ' ' 
ocre da e(fo on obbligo in ifcritto di qnefte conven- . 
cloni • £fl^ per parte (oa confegnò loro no ilnulc obi 
bl go, nel qnale fi impegnava a rendere la pace a que- 
i'rincipe , e a procurare la mentovata rertituzione, 
e riguardo alle difficultà , che poirchbono ijuindi na- 
fcerc , a rimettere le canoniche al giudizio ecclelìalli- 
co , eie civili al tribunale laico . Qucfta feconda lega- 
zione riufcì ugualmente t'elice, ed oitcnuio il fuddet* 
to obbligo dall' AuguQo, che fu ritrovati ftt le- clitt 
di Verdun , e di Metz » e la promtflié die farebfaié 
quindi abboccato col Tanto Padre ài Z4» dello» fteflb 
iDcfe di Ottobre a 'Mooroo , li tratferirono immedia- 
tameate à Eem» » per darvi conto al Tanto Padre di 
qnefta legazione, ed afliftervi al Sinodo t cbe vi fi 
doveva da elTo celebrare « . cJè'^i^Jo^* 

Fu olire modo numerofo il concorfodei vefcovi , ""xviji. 
che erano giunti in quefto medefìmo tempo a Rems , Sinodo <U 
per afliftcre fiinilmentc a qucflo Sinodo. Vengono nu- 
merati quindici arcivefcovi } e più di ducente vefcovi, 
oltre on gran numero di abati, e di altri ecclefiadici 
rìfpettabili per le dignità , che occupavano • Erano 
qnefti prelati venuti dalle provincie della Italia della 
Germania, della Francia , della Brettagna tninorc^» 
della òpagna, delle Ifole dell' Oceano , e della Inghil* 
terra . 11 Re d'Inghilterra Enrico , che riconofceva • 
Califlo II. per legittimo Pontefice , quantunque una par- 
ie del Tuo regno aderire allo fcifma , ed un' altra non 
riconofcelfc alcun Pontefice , aveva pcrmcflo ai vefco- 
vi del fuo Stato di portarvili , ma colla efpreffa con- 
dizione , di afcoltarc bensì con nfpetto tutto ciò, che 
vi iórdibe ordinato , ma di non riportare quindi nel 
regno, alcno^i novità fnperflna , e colia afibluta proibì» 
?ione a quel Tnrftioo eletto Ardvcfcovo di Yorck » 
Cètftm.T»X. LI dei . 
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Ah, ihqm quale abbiamo altre voltre parlato , di farfi .con* 
ùucnxe dtl ùtoto Padre» volendo aflbiatamente cht^ 
t Emim.t.2ro, qaefta fimtiope fi face^ da Rodolfo dì Caatoarfa t « 
Di tutti qoefti vefoovi » cbe girnifero a Rema , quegli 
che vi arrivò con maggior treoo fu Adalberto di Ma* 
gonza , il quale feco conduceva fette vefcovì , ed una 
fcorta dì cinquecento cavalieri , e perciò per ordine del 
fanto Padre fu incontrato da Ugonc conte di Troycs , 
cbe era alla tefta dì un Hmìle difìaccamento di trui> 
pe . Poiché si furono adunati tutti qucfti prelati, giun- 
to il giorno vcntefimo di Ottobre , fece il fanto Pa- 
dre la folenne apertura del Sinodo nella Chiefa Metro- 
politana dedicau a Dio in onore della B. Vergine • 
Nel mesio della làcra adnoaoza fo pollo no Qocifif-, 
fi», quindi fi difporefo le fedie in maniera» die il fan-' 
to Padre flava nel fondo della cbiefa , e fedevano 
appreflb di lui i tre vefcovì Cardinali di Paleflrina , di 
Porto , e diOftia, e quindi i due Cardinali Giovanni» 
e Attone » e quelli erano fpecialmente deftinati ad efa* 
minare, e difcuierc le qucftioni , che fi proponevano. 
PrefTb il fanto Padre (lava il Cardinale Grifogono Bi- 
bliotecario della Chiefa Romana veltito di Dalmatica 
col codice dei facri Canoni , per farne ufo a tenore^ 
delle coutrovcriìe > che folfcro per agitarfi , e con elfo 
fei miniali veftiti fimilmente di Dalmatica , ai quali 
apparteneva di mantenere il buon online » ed 11 fileo* 
zio Del Sinodo • Qiiindi federano gli alrri vefcovt » Cf 
condo le dignità delle loro refpettìve chiefe • Celebra- 
ta adunque la Mefsa , e recitate le Litanie , ed altre 
orastoai » il fàato i^adie fece l'apertura del Sinodo con 
una allocuzione , nella quale ap|)licò una parabola deli' 
Evangelio alle circoflanze , nelle quali fì ritrovava pre* 
fentcmcnte la Chiefa . Conone di Faleftrina prefe quin» 
di la parola , e fece una patetica efortazionc a tutti i 
vefcovi fopra il loro dovere di pallori , Terminato que- 
llo difcorfo » efpofe brevemente il fanto Padre il fog- 
gctto principale » al quale fi dovevano indirizzare gli 
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atti di qucfto Sinodo , c dopo di avere detto , che qiie- Au. iiip» 
fto era l* eftirpazioiie della fìmonia , e prqwfte le difpu- 
te , che da tanto tempo tenevano acitato il Sacerdozio, 
c r Impero , ordinò al vcfcovo di Oftia di fare al Si- 
nodo' una cfaita relazione delle conveozioni fktte ulti* 
fnimeote col Re di Getmaoia • Poiché ebbe qoefti nb* 
bidito» richiedendo la gravesza della materia, cheoe 
4€t(Cc ogiitiDO appieno iftrtitto , Guglielmo di Cbàlons ne 
fece nn niMn^ dettaglio ih Iftigat' Fbhizefe a favore di 
quei , che noo avevano per avventura ìiìtcfo l' idioma 
latino : e fu quindi determinato di rimettere la deci* 
fjone del Sinodo ad altra fciTione : ficcomc furono ri- 
mclTi alla fine del Sinodo alcuni altri articoli , che fu- 
rono propelli dal Tanto Padre. 

lo qoefto frattempo il Re di Francia Ludovico, 
che fi era già trasferito a Rema , entrò nellt facra a^u* 
naoza , e portttofi appreflb al (aoto Padre , che o&u- 
|iava la parte più elevala del Stoodo , eoo una Orazio* 
ne iftaì forte « e robufta perorò contro il Re d*InghiN 
terra Borico a Avore di Roberto fratello del medefi- 
tno , coi egli Enrico aveva fpogliato del ducato di Nor* 
mandia , e riteneva prigfonicro , ed a favore del fan» 
ciullo Guglielmo ivi prcfente figliuolo di eflb Roberto > 
,c privato ingiuftamente della paterna eredità . EfTendo 
la Normandia feudo della Corona di Francia , ho fatto 
finora diffe » le più forti rapprefentanze , perchè mi fia 
reftitoito qoefto mio VtlTallo Robeno , ma ÌI tetto è rln- 
fciio inmìle • Egli fegoitava zd efporre altri f^s^ettl 
di lamento contro il Re d* loghiltefia , quando qoeÌ 
Normanni • che afllftevano al Sinodo , alzarono la vo- 
ce contro di 6(fb » e fecero nn tumulto si grande ,che 
l'obbligarono a tenerfì infìlenzio. Si fece allora aVan* 
ti Ildegarde Contefla di Poitiers , e propofc una accnfa 
contro il fuo conforte Guglielmo di Poitiers , uomo dì 
ninna Religione , il quale l'aveva fcacciata dai fuoi fian- 
chi , e teneva appreflb di fe con deteftabile adulterio in 
qualità di conforto la ConteHa di Chatclcraot Malber- 
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Ah. iji^. giona . Finalmente Andino vcfcovo d* Evrcux fi lagnò 
. altamente di Amaltico Conte dì Monfort , che Io ave- 
va fcacciato dalla fni chiefa • Poiché quella accofa fu 
fegnitata da un ndbvo tnmnlto » che a cagione delI/L^ 

medeOma fi eccitò fra i Normanni , e I Franzeii g il 
ianto Padce ìmpofe filenzio » e fece una tenera , e lun- 
ga orazione, per efortare gli aftantì ad unifbrmarfi aj 

fetitimenii di pace , e di carità , e a fcguitarc Gesù 
Crirto , il quale fi dichiarò venuto nel Mondo apporta» 
torc di pace, ed in fcguito pubblicò di nuovo quei de- 
creti della tregua del Signore , che erano già ftati pro- 
mulgati dal fuo predecefTore Urbano li. nel Sinodo di 
Clermont» 

L'A,J!ft^Eo. appunto, fofpirava il fanto Padre , che 

Ho» ScttA k d' inferire negli animi di tutti i Fedeli qnefio fpirito di 
pace . Lo zelo col quale deilderava di procurarne i van« 
faggi alla Chiefa» Io rendeva fuperiore a tutti grinco- 
.modi , e a tutte le fatiche , che fi potevano perciò fof- 
frire . Egli aveva già fignificato at Padri del Sinodo Io 
ftato attuale delle chielc della Germania , e le fonda- 
te fpeianze , che fi avevano di riftabilirvi la pubblica 
tranquillità . Secondo la convenzione già fatta fi dove- 
va terminare quefta caufa nel Venerdì di quefta fetti- 
mana in un pacifico abboccamento , che fi doveva fa- 
re a Mouffon fra elio , e l'Augnilo . .Non v'era per ve- 
nti efempio , che un Pontefice avedTe lafciato. fofpefo 
nn Sinodo > fpecialmentt cotanto riipettabtte » e fi (offe 
portup internamente altrove • Tutta volta la graves* 
aa deir affare» e T impegno, che troppo giufiamenio 
fi aveva di condurlo predo a fine , richiedeva che fi 
daffe quello efempio . Prima adunque , che fi fcioglicf- 
fe la prefente fcllione , intimò ai vefcovi la fua parten- 
za , che farebbe feguita nel giorno fcrgucntc di Merco- 
ledì in compagnia degli Arcivclcovi di Rems , e di Ro» 
uen, e di alcuni altri Vefcovi, e Cardinali , ed intimò 
nello fierfo tempo a tutti i Padri di afpettarlo', noa^ 
volendo > che alcuno onm'namente fi ai^taflis fino al fuo 
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litorno , e che frattanto fi faceOero continue orazioni Ait«ixi^* 
pel felice fucccffo di qucfto affare . Nello deCCo tempo 
j)fomife , che al fuo ritorno avrebbe terminate quelle 
controverfie , che inafprivano vicendevolmente gli fpiri- 
ti , che a tale effetto fi farebbe portato in perfona aj 
trattare col Re d'Inghilterra , e col Come Tebaldo, 
e che avrebbe finalmente fulminato l'anatema contro 
coloro » che ricofiuido di nbbidire avefièro turbata la 
.pace della Chiefa * Dì fatto oel fegneote giórno «gli par« 
ti per MonlsoD » ove gionfe nel Giovc(|Ì fera fommap 
.mente fianco dal viaggio* Nella feguente mattina pri- 
ma di abboccarli inficme , per togliere ogni fofpetto di 
difputa , ed ogni frode , che fi potcfse fare nella inter- 
pretazione di quegli articoli, che fi dovevano fottofcri- 
vcre , il fanto Padre gli propofc ai Prelati del fuo fe- 
guito , per intenderne il giudizio , e fu rilevata la necef- 
iìtà di circoflanziarli più precifamente , e che doveva 
Enrico dichiarare , che uel rinunziare alle inveftiture , 
aon avrebbe pretefo uè di lieotrare io pofiefso degli aD« 
ticbi domini delle chiefe t oè di onovamente rinveftiroe 
I vefcoviy e che il faoto Padre nel reftitoire la pace ad 
eilt » e a tutti coloro » cbe erano fiati £nora eoo efso 
uniti in quefta guerra j non intendeva , che di ammet- 
terli alla comunione della Chicfa . Meffi in chiaro quc- 
fti articoli, il fanto Padre ingiunfc a Lamberto di Ollia, 
al Cardinale Giovanni di Crema , ai due vefcovi di Vi- ' 
viers , e di Chalons , e all' abate di Clugny di trasfe- 
rirò air accampamento dell' Augufto » per ottenere la 
ibttofcriziooe dei mentovati articoli • Erano quelli ad 
ccceslooe del foto vefcovodi Viviers quei medefimi > che 
pocbi giorni prima avevano avuta da qoefto Principe ima 
giurata promefsa della efservanza di quefti ftefli arti- 
coli • Non dovendo adutique l'affare foffrire alcuna re- 
niora , o difficoltà , hca reftarooo forprefi , quando lo* 
intefero negare di avere giammai promefsa tal cofa . 
Pertanto Guglielmo di Chalons non potendo trattenerli 
ù dichiarò pronto di giurate nelle più foleuai forme , 
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ÌVn. mp* che quefti articoli erano già Oati rottofcritti da efso. Per 
la qual cofa non potendoli negare l'evidenza di un fat- 
to conieftato da tanti tcflimoni , fi lagnò di vcdcrfi co- 
Aretto ad efeguire una promcfsa , che troppo violava i 
fuol diritti , e la Tua autorità Poiché gli fu rifpofto , 
€hs il faoto Padre non pretenderà di foiouire In me» 
noma parte la ùm aotoriti • e cbe 1* impediigU di ven- 
dere 1 vefcovadi » non era che vamaggiofo al regno » ti^ 
cbiefe , ed ottenne , che gli fofse permetto di differite 
la decifiva rifpofta fino alla feguente mattina , meutre 
frattanto avrebbe procurato d* indurre i Grandi del re- 
gno ad uniformarfi a quelli fcniimcnti . In quefto men- 
tre i Signori della Tua corte confcrironc^con eflì depu- 
tati apoflolici fu la maniera , colia quale fi doveva quin- 
di fare l^afsoluzionc dell' Augnilo, e fembrando loro, 
che QOQ coovenifse , che egli in quella circollaiua com- 
parile a piedi nudi , ebbero io rifpofta , cbe fi farebbe 
procurato » che 1* aiàoloziooe fi facefae con quella 
gretesza » che fi poteva maggiote , e che 1* Angnfio a 
cagione della nedefima non fi oodaflfe altrimenti I piedi* 
Quefii depotati non potevano né dimoftrarfi più 
. amanti della pace • nè agire con maggiore oneftà • Ma 
eflì s' ingannavano fe credevano di dovere efsere ugual- 
mente cornTpofti . II faino Padre folfrì dì mal animo 
quella dilazione , e ne previde le confegucnze . Nella-* 
» fcguente mattina di Sabato poriaiifi di nuovo i deputa- 

ti all'accampamento deli' Augnilo , intefero che pieno 
fdegno chiefe una nuova dilazione , e difse di noa^ 
potere rionnsiare le Invcftitnfe feoia eitete convenuto 
di ciò In una generale afaenblea della nasione • 11 pef- 
chè offefone il Gmto Padre fi trasièri incontanente ad 
OQ vicino cafiello appartenerne a quel Conte di Troyes , 
cbe Io fcortava in qnefio viaggio , e quantumjue i*Au- 
gofto lo facefse pregare di trattenervifi fino al proflimo 
Lunedi , nel qual giorno avrebbe fottofcritta la fuddet- 
ta coiìvenzione , fi trasferì a Rems , dicendo di aver 
fatto ciò t cbe poteva » per couicguire U pace » e di ave- 
re 
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re perfino fcnza precedeoie efempfo lafcìato ibfpeib t AtrTuToI 
tale eflRstto nn Sinodo generale: clieie l'Auguftovov» 
là U pace » lo litioverà in ogni tempo diljpofto ad ac« 
eofdargliela . 

Partito adoDqn» la feguente Domenica mattina^ xx. 
prima del giorno fece il viaggio coti tanta celerità , 
che potè nello ftcflo giorno celebrare la McflTa a Rems, iodi Rtm'tT 
c confacrarc in eHa Federigo in noovo vefcovo di Lic* 
gì . Ma poiché le Tue forze oon giugnevano ad ugua- • 
gliarc il foo Tphito» ed il ibo maggio» nel giorno Te» 
gneote fi ritmò talmente opprefib » cbe ^ntomino 
vokflè intervenire al Sinodo , non potè parlare » ed or* 
dlioò al Cardinale Giovanni dì OeflM di fare ai Padri 
ma efatta reiazioue di ciò, che era occorfo loro nella 
conferenza avuta coirAugufto . Ubbidì Giovanni e dal 
fuo racconto rileviamo, che Enrico fi era trasferito a 
Moufon alla teda di trenta mila uomini : che il faino 
Padre fi era tenuto rinchiufo in un cartello appariencn- * 
te air arcivefcovo di Rems per timore di non eifero 
arreftato come lo era già fiato il Tao predecelTore Pa« 
l^oale 11. cbe i lUoi depotati fi erano veduti plà volte 
minacciati da quelle troppe , cbe Ombravano venute 
unicamente per cooabattere , e fin almente che il fan» 
to Padre aveva dovuto partire con tanta fotleciiodioe » 
per non efTere arreftato nel viaggio • Con qnefto rae^^ 
conto , che doveva giudamente eccitare noa generate 
commozione , fu terminata quefta feflìone . 

Nel Tegnente giorno a cagione della lìanchezz^j 
del fanto Padre , che fi era aggravata ancora maggior- 
mente , oon fi potè adunare il Sinodo . Nel Mercoledì 
fa aperta la nuova fcfljone alle ore nove della mat- 
Una» e rhiftl qocfia di maggior confolazione al-fànto 
JPadre i mentre fi ptefencarono io effir alcon» legati 
deir arcivefcovo di Colonia con le lettere di qnefto Fre* 
lato , nelle quali riconofcendolo per le^ttimo tbcetW> 
re del Principe degli Aportoli , gli preftava la dovuta 
nbbldienta « e riduedeudolo della Tua comunione » 

pace^ 
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Ah. » sii reftituiva il figliuolo di quél Pietro di Leone 

Romano Ebreo convcrtito ; e pubblico ufuraio , che eri 
fiato da clTo finora tenuto in ortaggio . Fu prcfentato 
quefio giovane nel Sinodo dai mcdcfiini Legati , c per 
]a foa deformità , che ricordava le colpe del padre, e 

10 rendeva più fìmile ad un Ebreo, o ad un Saraceno 
che ad un Criftiano , richiamò fopra di Te gli fcberoi • 
e le imprecasionl della maggior parte delle perfooe • 
che aiCilevano al Sinodo • In qnefta reiliooe noo. alti0- 

11 pfopoTe che ona accolà delfardvercovo di Lione • e 
' di molti monaci , e chierici contro T abate di Clugny t 

cagione di vari fondi , che fi poflTedevano da quefto mo» 
nafìero . Ma l'efame di qucfta caufa , che fembrava 
portata con troppo calore , ed impegno , fu dal fanto 
Padre differito al giorno fcguenic, nel quale farebbono 
flati più tranquilli gli fpiriti . Frattanto egli ordinò , che fi 
leggelTero quei Canoni , che credeva più opportuni a 
' togliere quei più gravi abuli» che richiamavano pre* 
lèntememe il ino zelo • Fnroiio qoeftl in numero di 
cinqae • Nel primo venne condannata col maggior ri« 
gore la fimonia • Fn fulminato nel fecondo F anatema 
contro chiunque avelfe ofato di conferir in avvenire» 
rioveftitora di qual fi voglia chiefa» o ecclefiaftico dit 
ritto , ed una alToluta depofizione a chiunque fi foffe 
fottopofto a ricevere la medefima . Nel terzo venne 
ferito con una fimile fentenza di anatema chiunque-» 
aveflTe ufurpati , o facchcggiati i beni appartenenti alla 
Chiefa . Nel quarto tu proibito il lafciarc ì vefcovadi , 
o i benefizi ad alcuno , quafi che fi potcife dif|K>rre del 
i^edefimt come appunto di una erediti • Finalmente fn 
proibito ai facerdoti » ai diaconi » ed ai fuddiaconi il 
tenere aiiprelTo di fe alcuna fèmtna col titolo o di con* 
cubina , o di moglie fotto pena di efiere privati delle 
loro digQÌ|4«i. e dei loro benefici , ed in cafo di ulte- 
rioré contumacia, dì efiere feparaii ancora dalla co- 
munione della Chiefa . Terminata la lettura di quefti 
Canoni * quando il fautp Padre ne richicfe l' approva- 
zione 
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zìwtc dal Sioodo, molti ecckfiaftici« e fècolari alza- Am. iiiy,^ 
MQtiQ la voce « c dobìtaodo cbe col ècondo Caoooe fi 
JiTolcATe iotrodiirre alcuna Dovità preguidicevole ai di* 
ritti di quei laici » che da lungo tempo poflèdevaoo 
itlciiae dedme , ed alcuni lieoi ecclefiafiici , fi protefta- 
roiiQ aiiamcnte di non poterlo approvare • Per la qual 
cofa crcfccndo i clamori» ed efTcrndo ornai fopragiiinu 
la notte , il Tanto Padre si vide in ncccfTìtd di dichia- 
rare , che nel fcgucnte gbrno fi fartròbc meda, in ohìah 
ro , e terminata quefta controverfia . 

Di fatto nel reguenic giorno dì Giovedì il Tanto 
Padre dopo l'invocazione ddio Spirito Santo » prefe li 
parola « e ragionando a lungo (bpn l doni appunto del- 
lo Spirito Saotificatore » fece, una si fonc allocazione al 
Sinodo , che dopo di aver data la libertà di ritirarfi 
da quella facra adunanza a tmti quei , che ricufavano 
di rotto|K)rfi alia autorità della Chiefa , difpoA: gli ani- 
mi di tutti gli aftanii a fottofcriverc quel Canone . 
Con tutto ciò per togliere di mezzo ogni preteso di 
difputa , sì dichiarò di rtftringcrlo alle invcfliture dei 
vefcovadi ^ e delle fole badie . 11 Cardinale Giovanni 
di Crema » che aveva dettati quelli Canoni , propofe al- 
lora nuovamente la canfii » die fi era molTa coatto 
r abate di CIngay > e che era fiata rimeflz all'ultima 
felfione del Sinodo • figli dimofirò da principio edere 
conveniente , che il fommo Pontefice, al qnalc incom- 
be l'obbligo di afcoltare i ricorfi » e le ^erde dei 
Fedeli , e che indcfcdamenie fatica per loro vantaggio 
goda per lo meno il diritto di conferire in ogni dio- 
cefi liberamente o una chiefa, o una cafa , o qual fi 
veglia altra ecclefiaAica poifeiTione . Quindi dichiarò 
che le badia di Ciugny foudatagià da più di duceuto 
aiuii , era data donata alla fama Sede , alla q.ualc pa- 
gaira perciò ogni anno dodici foldi d*oro . e «onclufe: 
cbe non potendo alcuno giuftamente ipngliaie la cbiefa 
Jlonana^ e il foccefibre di s. Pietro» ed il Capo della Cbie« 
ik di queflo diritto, dovevA il Jiionaftero di Clogny go- 

ComìntT^Xt M m dcre 
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1 1 jp, dere pacificaneote qoei beoi • che gii poflTedeva fen* 
2a che tlcnao potede quindi arrecargli moleftra Fa 
allora a noonciata nel Sinodo T iotaolta ouova della mor- 
te del Cardinale di Tufcolo , accaduta mentre rra ia 
viaggio» per venire veririmilmcnte a ritrovare il Tanto 
Padre ) e del giovane Bakiuino conte di Fiandra , o 
nipote del Tanto Hadre , F.cc elTo adunque immediati- 
mente rcfequie ad ambedue, porgendo a Dio alcune 
orazioni in hiffragio delle loro aofme • Doveiidofi fi* 
naìmeote terminare il Sioodo » volle coronarne le ge* 
Ila con ona foleooe icntensa di fcomonlct cootro totti 
quelli » che avevano finora a turbata la pace della^ 
Cbìeia» o violatane la libertà: e per incutere con qiie* 
(lo atto maggior terrore Degli animi dei Fedeli , on« 
de rilevaflTcro la gravezza di quelle colpe , volle che 
ciò fi faceife colla maggiore folennita . Diftr.buiie per- 
tanto 427. candele a tutti i veTcovi , ed abati alfiften- 
ti al Sinodo , acceTs che furono , ognuno fi alzò , c frat- 
tanto il Tanto PaJre recitò i nomi di tutti quelli , che 
fottoponeva a quello terribile anatema , fra i quali fu 
pollo in primo luogo 1* AngoSo Enrico » e Tàntipapa^ 
Bordino , e nel terminare furono quelle candele fecon* 
do il folito gettate a terra con oniverfale iodignanone. 
Dichiarò ancora in qnefio atto 11 fìtoto Padre di afibive* 
re 1 fudditi dalla fedelti dovota ad Enrico nel caTo , 
1 Tom. xn. che rcftafTc ofti'oato nella colpa « . Nelle varie feffio^ 
C»ne. f.iigo. ni jji quefto Sinodo alcuni dei piiì illuftri perTonaggi , 
che vi erano intervenuti , vi predicarono pubblicamen- 
te . Fra gli altri Tappiamo , che vi fu inicTo con pia- 
cere il veTcovo di Barcellona eTporre con grande eru- 
dizio«)e, e facondia i doveri dei Sovrani, e degli eccle- 
fiaftici , e i due celebri Santi Norberto , che fu quindi 
fondatore dei Canonici Premooftratenfi , e s* Vitale^ 
abate di Flavigny , e fappianto , che il fimo Padre dif* 
fe di queft' nltlmo » che non aveva finora intefo alcuno 
efporre con tanta Ibrxa i doveri di no (bmmo Pon* 
zviuunid teicc * • 

L'an. 
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L'autorità di un Sinodo, che fi era rucccfTìvamcn- ìIn^iu^, 
te intimalo da due fommi Fontefìci , ed al quale fi era ^Xl 
voluto » che ioterveiiificro i vcfcovi di tutte Jc provin- ciwSiLwmf 
' eie dell* Occidente t doveva eflère ioviolabile appf eflb 
tutti i Fedeli • Nod dubitiamo adunque che non no 
IbOèro qnindi pubblicati da quei MetfopoKtani » che vi 
avevano afliftito « i Canoni nelle loro relpettivc |>ro« 
vincle , per rlcbiamarnè' una efatta ofTérvànza . Sappia- 
mo , che ciò fi fece da Goffredo di Rouen . Egli nella 
terza fcttimana di Novembre adunò il clero deHa l'uà 
diocefi , e ne fece Joro la intimazione • Ma poiché pre- 
vedeva , che il quinto Canone , nel quale fi prcfcri- 
veva agli ecclefiaiiici l'obbligo della continenza , avreb- 
be eccitato fra elfi alciin lumnlto • onde 4ifficìlniente 
fi farebbono indotti a prcftare al medefimo la dovnt$ 
ubbidienza , aveva appofiate Inoti della cliiefa alcune^ 
peffone armate , ed al primo rumore che intefe , fece 
arrcftare , e condurre In carcere un ceno Alberto «cbe 
ne fu da efTb creduto i' amore , ed ufciio iocontaneme 
dalla chiefa pieno di fiegno ordinò , che vi cntrafscro 
quei mmifiri del fuo livore > i quali l'ccero mano baf- 
fa Tupra quegli eccltfiafìici , ed avendone ferito uu gran 
numero, riempierono di confufione la città ' . * Trm.XJL 

Non era certamente intcn7ionc del fanio Padre , xxu.*' 
cbe S faceffe ufo di tanto rigore , e cbe 11 adopraHc^ ConfercaW^ 
la violenza nel promulgare quei decreti » cbe non po- ^^^'^ 
levano effère Inlìnuati cbe dalla dolcezza , e dalla ca* a'ioghUmm» 
liti. Egli non aveva .finora fparfi tanti fudorl, e fati« 
che , che per confegnire la pace . Terminato il Sinpdo 
volendo» che fi toglieffero quelle difcordie , che mlnac» 
cìavano di una proflìma guerra , i due regni d' inghil* 
terra, e di Francia, a tenore delle rapprefentanze fatte 
nel Sinodo dal Re Ludovico , « fecondo la folcnne pro- 
mcHa , che gli avea data, fi trasferì nella Normandia . 
per maneggiare quefio affare, eli abboccò a Gilors col 
Re Inghilterra £nrico . Quefto Principe fi d moHiò 
pes verità fcnfibiliflimo -air onore , che gli veniva fiit* 

Mm » to« 
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Ah* mg, » ^ proftatofi a piedi del fanto Padre , gli diede i mag« 
giori atcefkti di ofTcqnio , e di vencrazioue . Ma poW 
chè imefc • che fi voleva dal Re 4i Francia , che egl^ 
reftfnHffe Fa libenà al Tao frateHoJI Daca Roberta, ed> • 
8( figlinolo di qoefta ti docato di Normaodìa » rirpofer 
francamente: che nell'occupate la Normandia nonaK 
tca aveva pretefo^, che di I ìberarc T eredità del Tuo p»- 
dre da ana rchiavitù , che la riduceva ad una deplora- 
bile miferia t e fatta una tragica dcfcrizione dei difor* 
din! , che regnavano nella Normandia , ne accagionò- 
r indolenza dello ftcfTo Tuo fratello Roberto. EfTcndo a- 
dunque (lato ncccffario di arrecarlo » dichiarò al fanta 
Padre, che Io trattava ciò non oQaat e cotnt richiede* 
va . la- Tua nafcita • .e che avrebbe educata nella fsa fa*- 
miglia il tnentovato Guglielmo figliuolo dtl .medefimo^ 
quando qneft» Don> gli fiafib llato rapito- Finalatente efi> 
pofe vari foggpetti di doglianza , che egli aveva col BgO 
di Crancia » e dioioftrandofime il Tanto Padre fodisfat* 
to , convennero di fpedirc «na deputarionc al Re di Fran- 
cia, ed ai Signori del Tuo regno . per determinare i lo- 
ro animi alla p,ice . In quefto abòoccamento fi degnò il 
medefìmo fanto Padre di confermare le varie aniitho 
confuetodinì introdotte nelle chiefc dell' Inghilterra-, e 
della Normandia , e quella fpecialmeutc , che non foife 
fpedit^ nelle knedelirae provincie. aleno Legato apofta- 
lico , quando non veni0c richiefto fpecialmeote peralcn* 
na> canTa ». che non potefse cHiere terminata dai vefoovi 
delle refpettive provincia* Calltfto- ìk per parte Tua' 
diisfe quefto Principe di concedere a qnell' Arcivefcovo 
di- Yorck Turftino , del quale abbiamo* più' volte parlato» 
e che era ftato da cfso medefìmo confacrato-a Reres , 
la permilTione di prendere pofsefso dcHa fua chicfa , e 
fi efibì ad afsolverlo da quel einramenio già nullo dA 
fua natura , col quale fi era obbligato a non jìermettcr- 
gliene giammai T ingreÌ«o . Ma quefto Princii^e negò di 
volergli concedere una .tal grazia , quantunque netr gu«u- 
tl dopo [yet timore detle ceaTnra apaftolictie 6 larai«rie 

iadar* 
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Indnrit a permettere il ritorno di efso colla condizione À% M.>!S\ 
per altro, che prima di pafsarc a York preftafteUdfr*. 
vota ubbidienza ali' Arcivefcovo di Ontnarla . 

II fanio Padre nel partire dà Gifors ritornò irò stamfrSii 
Borgogna , e riirovandofi ai ij. di Dccembre a Saulien ócafi, 
ftcfc nna bolla per confermare gli ftaiuti , che fi erano 
uliimamcntc fatti dall'ordine Ciftercienfe . Qucfti fta^ 
luti li contengono ia uno fcritto , che viene chiamato 
Carta di carità • Dalla bolla del fant» Padre rileviamo i 
che furono ftefl di comune conlèolb non iUameotc^ 
degli abatr» e- teligioii Clftcrcienfl , ma di quei vefcov» 
ancora nelle cui diocefi- fi ritrovrava^io i moaafteri dA 
<}aeAo laituto . Si prefcrive in effi* nna e&tta oifto* 
vanza della regola di s« Benedetto quale appunto fi pra»* 
ticava a Ciftcrcio , e si proibifce il chiedere a qual fi 
voglia pcrfona alcuna difpcnfa relativamente a quella 
ofTervanza . V abate di Ciftercio fecondo quefti ftatuià 
vifitcrà tutti i monafteri della Coirgreguzionc fenea per 
altro, ingeeirfi negli aflSwi temporali appartenenti ai me- 
defimi • quando ci^ non Coffe col con(cnfo dei refpet^ 
tiirl Religiofi . ^ monafiero- di Ciftercio dirà 

quedo vifitato da^i. abiti dei quattro più- antichi mo- 
naTleri della Ferinità , di Pontigny , di* ChiatavaHe ». « 
di Moriraoiid i. Quando* una badia farà a cafa ridotiajj 
io mifecie, verrà foccorfa dagli altri nonafteri . Final- 
mcnt-; per omettere altre detcrnainazioni , fi preferì^ 
?e, che ogni anno fi. adunino gli abati di quella Congrega- 
zione per celebrare il Capitolo Generale , e psendere 
io cflb quei provedimcoti , che faranno giudicati neccf- 
UH al mantenimento della regolare oifcrvanza * . fi* « Tom xii- 
quella' 1* prima volta » che ne^i Ordini regolari fi veda EZ/cì/t^* 
fitfta menzione ài «o- Capitola geo'eralrt • Te ne pre- pag j*. 
&riva unai vceohm «elcbrazione «-Malia Gbngregazio- 
BC rCInniacenro.fóilncliieoólo Xi «ocome' atìbiam» 
fuo Jnogo dimearato, ftabfjiw per. Iw-tirima: volta- l'ut» 
nione di piìi mooafleri fotto un ! foto fitperioiie lo m»- 
aicra* che avdlèi» infieioe: una; sedpsòca «omnaicaeio- 
» • ' ne. 
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ibr«ifiy. ne • I Ciftercìcnfi non volendo per avventura fotfo* 
porre air arbitrio di un fole uomo tutto ciò> che po- 
teva accadere nel loro iftituto , non contenti di avere 
efprcITaaicnte fottratta dal mcdcfimo 1* ifpczionc dei 
beni temporali dei rerpcitivi monaftcrri , giudicarono 
«ncora di dover prendere rcfpedicntc ,di celebrare ogni 
anno od Capitolo generale, e ài lafiriare all'abate cU 

V Ciftercìo 11 folo diritto della vlfita » ed il provedimeo- 

IO Interinale di ^oei difiirdin] « che xìchìedeilèro hil^ 
piooto rimedio, 
xxiv. Abbiamo veduto che la badia di Chìaravalie viene 

Ztio^ui* &r- nominata in quefta Carta come la terza figlia di Ci- 
ftercìo . 11 celebre s. Bernardo ne era abate . lii fe- 
guito delle premurofe iftanze fatte al fanto abate di 
Ciftcrcio Stefano dal popolo diLangrcs,di poUcdcre nel 
diilretto della loro dioctfi una coionia di monati » del 
fuo ifìituto , s. Bernardo qaaiitunquv: in età di foli 24. 
iuini era ilato de(linato ad alTuroerfi t]ueflo { cfo , e-» 
•trasferitofl in compagnia dd Tuoi fratelli , e parenti » 
e di due 4iltri Religiofi nella, mentovata dioceli , aveva 
fcelioperla foodaclone 4Ìel nuovo momftero un loogo* 
«be fi era fin», allota chiamato Valle) di al&nzio , e 
che -qniiKli Corti il nome di Cbiaramlle • Era fiata fai* 
la quefia fondazione nelPanno iix^. e nel medcfimò 
tempo il fanto abate per uoiforroarfi alla regola di san 
Benedetto > c alle confuctudini Cidercienfì , aveva_j 
dovuto prefentarfi al vcfcovo di Chalons -Guglielmo di 
Charapcaux , per cffercda cfTo prcmo/To al faterdozio» 
La nuova dignità 9 e il nuovo carattere non aveva fat* 
- to che accrcfcere io edo il fervore di quello zelo, che 
lo «ve«a «ttimato £00 dai primi momeoii della fwL» 
lotalccomrtrfioiie • ^mpre «ITono velia «ootemplaaione 
^Ue «eldl} 'dcHiIedÌr%gev4i i fnoi monaci più colPe- 
feoipio che cnUoipàrote « Ma poiché il Aio fplriio di 
penitenza non aveva omai più aicnn /reno , onde con* 
tencrfì dentro i giufti limiti, Tecccflo della Tua aufte- 
riti ben pretto lo xiduife al punto di doirec foccombe* 
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xe » e ciò firebbe accaduto > fe il meotoVato vt(oa¥o AaTxn^ 
di Cbaloot avnta cooiexsa della grave infemità » onde 
era opprenò , e della maacaoia di ogni foccorfo , non 
Ì5 foiTe prefa cura dì e/To > ed otteonta dal Capitolo 
generale Taatorità di fno fuperiore , non Io aveffe^ 
obbligato ad un metodo più regolare » Rifanato da 
quiirfta iifcrmità dovè lolfrirc il difpiacerc d'intendere» 
che Roberto fuo cugino fe n'era in qucfto tempo fuggi* 
to da Chiaravalle , ove aveva fatta la monadica pro- 
fc(fìone , e fi era ritirato a Clugny * Troppo poco 
avrebbe amato i Tuoi religiofi , e rptciatooeote no Aio 
fratello» fe non avcffe provau gravlfiima nel cooceqae* 
Uà ferita * Diferl con tatto ciò per lo fpasio di due> 
anni a farne pubblicamente le fne rimoHraoie • Final* 
mente dopo di avere si lungo tempo afpcttato» obe ti 
giovane rientrade In Ce fteflo, e dopo di avere a tatt 
effetto fatte lunghe , e ferventi orazioni , fi determi- 
nò a fcrivergU una ben lunga lettera , che non po- 
trebbe elferc letta fenza intenerire . Come fe egli ftef- 
fo foife ftato la cagione del fuo fuggire : Non cerco , 
gli dice in ctTà , perchè ve ne fiate andato > ma mi la- 
gno che non fiate ancora ritornato : non mi pefa Ul» 
cagione dello partenw » ma la dilaaioM del ritorno • 
Venite e la pace favà fatta : ritornate e il t«tio è fo- 
disfiitto • Si afcrivi «alla mia fovercbia dorezlia con^ 
tto tenero giovanetto k vofira partenza » acciò roen* 
tre fi efamina il reato , non fi differifce l*emeadè» Ma 
voi cominciarete ad eiTere colpevole» fe non perdona* 
te a chi fi pente . Io non fono più quale ero , per* 
chè fuppongo che nè tami>oco voi farete qual fotCe • 
Mi efibifco umile , mi proiefto caritatevole , e voi te- 
mete ? Venite dove P umiltà vi chiama, dove vi at- 
trae la carità • Fuggifie da un fiero, ritornate ad un 
manfbeto • Ogni altro vi rinfaccerebbe la colpa , vi 
iftillerebbe timore» tri opporrebbe 11 votò» vr propor- 
rebbe Il glndialo » vi accofin'ebbe dTlniibbidienza » II 
fdegnerebbe p^ rapoftaiia» mentre liete paffiito dalla 
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^'•XXM. rtividezza delle ton«ichc alla morbidezza delle pelhcce « 
dai legumi alle delizie, dalia povertà alle ricchezze. 
Mi qual maraviglia che fia flato ingannato un fanciul- 
Jo , c ciò da perfone gravi c rcligiofe i Quindi il faa- 
ao abate per agevolare al giovane l'ratcllo il ritorno » 
«Tpoae diiTurameote le ragioni , che fai^oiio addotte al 
jBcdefirao dal Priore di Clugny per ingannar^» t le 
accoglienze , e gli oaori , che quiadl ricevè in qoeft« 
«tooaftero . Ma v.eoeodo alla .'difpenfa , che fi era4}tte- 
iiuta dal fomnio Pootcfioe, a motivo che Roberto era 
.già flato dal Tuo 'genitore offerto a Clugny » ed alia nuo- 
Ji/a, profcfrionc , che in feguito egli vi aveva fatta , 
.appellando al tribunale di Gesù Grillo , veda foggiun- 
gnc chi vuole , quale debba fulTiftcrc fé la promciVa.-. 
•del padre di dare il figliuolo , o fe il voto del fìgli- 
:^olo,che diede fe flello ? O fanciullo chi vi ha afTat- 
4urato £no a violare quei voti , che ofcirooo dalle vo« 
ifcre labbra? Cbc giovaci lufioganri. colla meotovata 
aflolozione apoftolifias mentre non potete . liberarvi da 
.^ella feot^n^a idivioa , che vi dichiara inabile 4il £e« 
^no di Dio . Afcoltate il voftro cuore , (ìa la voflra 
cofcienza quella, ;che vi rifpooda* Perchè ve ne lieto 
andato ? perchè avete abbandonato l'Ordine , i fratelli, 
-Chiaravallc , e me, <^hc vi fono congiunto di /angue , 
,c molto più di fpirito . Finalmente h ulb di tutte le 
ragioni , che poHcno muovere il ùio cuore , e la Tua 
igraiiiAjdine , onde fi rifolva a partire da un luogo, nel 
xjuale tutto doveva allettarlo a rimanervi . Primiera- 
ipeote adunque gli dice , che tutte le aufterità di Chiar 
fa.valle :gU rMirc.iranóo ikcili^ Ruanda >farà «na genero* 
^. riroli^iooe di firaiicarle ^ .Se della notte impieghe^ 
irete -nel' recitare ùlmi quella poreiooe • che ci viene 
frefcritta dalla regola» non vi farà Metto cosi duroia 
cui ,non dormiate quieto • e Te noi giorno, vi impie- 
gherete nel lavoro quanto fi prat-ica nell* ifliiuio , non 
vi farà cibo si duro , e difguftofo , che non prendiate^ 

volcQticii .« Fxattauto jneiure tttggitivo dai campo ri- 
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ripofate tranquilUnente , una multitudinedi armati c'm- 
ge d' afTcdio la voftra cafa . Già afccadono il terra{)ietio » 
già fanno breccia nelle mura , già entrano per la por- 
ta fecreta . Vi farà forfè più ficaro lafciarvi coglierci 
kHOf che accompagnato, fpogliato in letto » die arma- 
to in campo! Deh rifvegliatevi » rioomte alle armi» 
correte ai voftri compagai , cbe già fuggendo lafciafte 9 
e fe il timore vi feparò da quelli , ora lo fpavento vf 
riunìfca loro , e la vittoria ùrà ficora » itercbè piomef- 
£à da Cnfto * . , Fp uUht. 

Qucfta lettera comecché dettata da nn fincero amo- 
re di padre , non produHe il fuo effetto con quella fol- 
kcitudine » che il Santo ardentemente defìderava » eilal* 
la foga di qoefto giovane Roberto ebbero la prima ori* 
gloe qoei dlfgnft] fcambievoll , che quindi fi rendettero 
fiù frequenti fra ì due Ordìui » a cagione del frequeor 
te paflàggio del rerpettivl leligiofì , che o per ifpirito 
di maggiore libertà « o per zelo di perfezione li ritira- 
vano dall'uno nell'altro monaftero . La fama della fan- 
tità , e della regolare ofìTcrvanza , che lì ofTervava in 
Chiaravalle , li era in qiiefto frattempo fparfa per k vi- 
cine Provincie della Francia , onde '11 fanto abate dovè 
iptóìtt una patto del fimi oMinaGi » a Ibndate. dne noove 
badie » Fona delle tre Fontane nella diòcefi di CbaUms. 
o f altra di Fontaneto in quella di Autun , per (odìtÙF 
re alle i/Unse di quei prelati , e di quegli illuftri per- 
fonaggi , che defideravano di avere af prcio di iè ccli^ 
$jÌQÙ di tanta perièzioae • ■■ ■ 

Ma poiché lo zelo del fanto abate era fondato fo- "^"jJlJ*®* 
pra la bafc della carità nel tempo ftefso , cbe fembra- lAit^zione diì 
va difapprovare la condotta dei Cluniacenli , e che li tnaaéànn^ 
compiaceva di v^ete dilatato li fno Ordine Cifieiciett-^. 
tt» noo licotò , anzi fi compiacqoe di cooperare dbu 
fbodasioDc , e quindi ai progredì della nuova Coagre» 
gasiooe dei Canonici fefoteri Premolirateofi . S. Nor- 
berto dopo di avere ottenuta dal fommo Pontefice Ge-* 
Itiìo li* la facoltà di pfcdkace ovonquo la peoiteoza , 

CQmin.rJCi Na odi 
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Ah. iim». er cff ricfn amare tra i popoli Wrpiffko dell* ctiÉiaM'IU»' 
licione , M «vm «sfiato d" inpiegarc I te» uleuti 
ÌB qBcftoi ipoftotieo mioifkefft » e traverted» It E^aa- 

cia^pesfhonnure aella Gerinania » aveva prefa per Aio* 
compagno oa cliierico- chiamato Ugooe dotato di agjwu 
]c fpiriro , e pieno fimiimente di zck> per l'altrui con- 
verfìonc . Gli Scrittori contemporaaei » e rpccialm«nte 
l'Autore del/a faa Vita,.ci parlanadi quefta fuarailTjo- 
ne coji graa varuaggio. A) Tua arrivo iu qual A voglia. 
. luogo il dava fegno colle campane al popola», per in* 
¥itarfc> di venire «Ucchtefii . ed «ccocreadBvi tflbr io^ 
gran fòila » il SamO'celebfara. primieraiBeate «sa o pìik 
Mefle ad imitazione di Leone Ul. di t* Udalcic^ d* Aor 
^ - gotta » t di altri Santi ^ndl faceva im lenrof^fiu» 
predica al popola » e finalmente rifpondeva a totte quel*- 
le ricbiefte , che fé gli facevano relativamente allefoe 
parole > ed ai mezzi di confegaire reterna (alme . U fua 
diiìnteretre , e la Tua prudenza » e il Tuo zelo obbliga- 
vano in certa maniera i popoli ficcome ad afcoltado ^ cosi 
• cooce|^ lénUiB6ntl di compuozioue » e di peniienza» 
£gli era aciiiram nella diocefi di Liegi qpaodo- intefis la. 
nuova della mone dlGelalù> IL delia eleiiono delfo» 
teceflòiey edel Sinodo > cbe fi era inumato a Kem^ * 
Pertanto determini di ritornare in Francia » pctpcefihi^ 
tarli a qnefto nuovo Pontefice • Non aveva altro fine 
che di ottenerne la conferma delle apoflolichc facoU 
tà concedutegli dal fua prcdccclTore • Ma la divina»*. 
Provideaza difponeva quefto viaggia ad un fìiie ancora 
più elevato • Il velbovo di Laon Bartolomeo avendolo 
incottrato noo mnlio bMtgi da Sema , fi compiacque di 
pteoderlo feto » 6 pMlèmatolo al Anto Padcr p vollo 
elle quindi lo obòllpiflb^ a lefiaro nella fan dioectt » E(Bk 
gli alfegnà da principio la cfiicfa di s. Martino » la qua* 
le era già fervita da alctml Canonici ^ e ladictiiarò lo« 
ro fqieriore , ma non nilifbntiaftdoQ le malfime del San- 
to ai coftnml di quegli ccclefiaftici , fc ne dovè fepa- 
^aie ooQ guari dopo • Pec la qMal coia. il vescovo ffiff 
». ; ■ . .•■•-.i " 'no 
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DO di zelo , per non dcfraudirc la ùut diocefi del fo(^ A«. 
feffo di un uomo ^lieoo dello fpirito di Dìo , lo fregò a 
Bon ne partire , ed a compiacerfi almeno di vifìtaroe 
i luoghi più £9litari , affine di vedere fé alcuno per for- 
te gli piaceflè , onde fiO'arvi la Tua <iimora , ed eflrodofi 
moDò a condurvelo in per fona , ebbe fìnalmeotc il piace* 
re d' intendere dalla bocca dei Tanto uomo , che era.^ 
volontà ài Dio • che là fèrmafTe in un luogo deferto « 
che veniva cbtamatodA quei popoli Premonfìrato . £gli 
oe fece adunque i' acquilo -dal T abate di s. Vincenzo, 
e «Tuindi ne foce un dono a s. Norberto , affinchè vi fi 
potere ^abilire col Tuo compagno Ugone , e con quc^ 
gli altri , che gli vcrrebbono mandati dalla divina pre- 
videnza » . S. Bernardo ci <à fapcre di avere ^outribui- * 
to a qucfta prima fondazione con una fpontanea cellìo- 
ne del luogo, nel quale qucfta fi fece * . Efsendo trop- * ^rìA 
po precife le fue parole , e non dovendofi prefumerc , 
che racntifce in faccia a chi più d'ogni altri poteva^ 
rilevare la fua menzogna , crediamo, che il monaflero 
di Chiaravalle avefse acquiftato alcun diritto fopra una 
parte di quel fondi , che furono in qucfto tempo afse- 
guati a s. Norberto . QueDo Santo feguitò con ugual 
fervore ad efercirare frattanto il miniftero della paro- 
la , e fu per quefto mezzo , che lì acquiftò nel giro di 
pochi meli un numero fufficiente di compagni , per po* 
ter formare una Religiofa comunità. 

Siccome Io zelo , e la virtù del Santo aveva cIim- 
mato quello illttftre drappello ad abbandonare gli agi del 
fecolo , per vivere in una orrida folitudiue , cosi lcr« 
viva loro di regola , e di legge . Tutta volta eHcndo trop* 
po necefsario per la ftabiliti di queflo edificio (pirituale 
il determmarfi ad una regola fiarticloare , ])oicbò ognu- 
no di eflì avea finora profefsato V ifiitnto dei Canonici 
regolari , dopo di avere inataramente efaminato quedo 
•flfare , e difapprovato il parere di quelli , che confi- 
gliavano la vita eremitica , o la monaftica fotto Tofsor* 
«anza di Ciftercio , fu di comun confculb dctexnunato 
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j 1 20. di p ef fe rt ra re oeiriftituco dei Ctoooici regolari > « perdè 
nel giorno di Natale di q«eft'aniio ii»o* al egli , cbo 
inni i fnoi cofBpagm in ntmero dì quaranta fecero I» 
folenae proTeinone fotto la regola dì s. Agoflioo . li Tan- 
to abate fi uniformò ai Ciftcrcicnfì nei colore dell'abi- 
to prefcrivcndo , che dovcfse efs^re bianco , e di lana , 
e ficcomc volle , che fi aggiugnefsc al mcdcfimo Io fca* 
poUre in fcgiio dì umiltà , cosi ordi^nò , che nel tcia» 
po dei divriui uffizi i fuoi religiofi ufaHiero la cotta y 
e il rocchetto • Noo fn il foto colore dell' abito , né il 
Clio fcapolace che egli ^reiè dai laonaei : uaiferl nei 
Ilio Ordine ancora una gran parte di quelle peoiteoae » 
di quei digiuni , e di qucUe adineoBe, clic fi cfercira* 
vano da e&. Per la qoal co(a qoantoniiae il colore, e 
la form^ dell'abito dovrefse confiderarfi in qnef^o cafo* 
come una. cofa del tutto ìndifFcrcnie , non mancarono, 
alcuni di ccnfurare il Tanto abate , quafi che avcTsc prc» 
tcTo rdi introdurre troppo moftruoTc novità nell* Ofdioc. 
dei Canonici, efraeflì Ugoue Ma nel io- Canonica di Taa 
I ^j^z Leoue dr Tool fi dnaoltr^ il pìà acerrimo * . ta perpe<^ 
^ Tom,ft^. tua aftiaeoza dalle carni da efio prefcritta coi malfìok» 
rigore » oon^ incootv^ taate oppofiziooi p poiché In nttgr* 
gior parte delle Coogregasioai dei Canonici regolari iftir 
tuite in qaeilDy e nel precedente fecolo, avevano ab- 
a Ftt. t. bpacciaia una tale oTservaoza * . Non Tapiniamo- Tu qual 
^àM6'*Moe. fondamento Gualterio vcTcovo di Magalona abbia acca- 
Tato quefto Santo di avere alterato V ordine del divina 

ÌBMiotk.ss. ufiìcia ì , ave^ìdo il P> Ugo nella Vita del roedefìmo 
^Xv^zw (}i[iio(ir;ito uoo cTserfi giammai iFrcmoilrateofi Tcoftaù 
<m rita della cbiefir Romana . 

Frattanto il fiioto Padre proTcgneado- R Ibo viag» 
'h- £^'dÌr ^^ gio aveva celebrata la éèfta dì Natale ad AotHO , o 
veri. • ^ qwmdi efa pafsato a Clugny eoo qael Brooooe di Tre- 
veri» che era ginftameme.confiderato come uno deipià 
rkgguardevoli perTonag^i di tutta la Germania . Finora 
aveva qucftì Taputo regolare le fue azioni con talcTaviez- 
za » e piadcuza » che a dìTpetto di quelli^ digaiià , eh? 

occu-. 
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occnpava » in mezzo alle fatali difcurdie del Sacerdozio , Ah, iizo« 
e dell'Imperio reftando fedelmente unito di comunione 
coi fommi Pontefici , non aveva mancato ad alcuno di 
quei doveri , che gli correvano coli' AuguOo. La faviez- 
2a di quella fua condotta lo aveva adunque meCfo al 
coperto da qualunque cenfura , e gli concedeva perciò la 
libertà di portarfi ad ofTcquiare il Tanto Padre , e di efcr- 
citare con efTo tutti gli atti della fua ubbidienza , 
venerazione fco^a incontrare f altrui taccia. 11 moti- 
YO 9 che lo aveva prcfcntcmentc determinato a quefta. 
rìfoluzione » era ftato il dcfióciìo di veder cooferoiaii 
dal nuovo Pontefìce gli antichi privilegi della Tua chic* 
fa , fra i quali uno era V efcnzione da quallìvoglia le- 
gato , che non veniffe direttamente fpedito da Roma » 
o fìa che non foffe Legato a la/ere . Le pretenfìoni di 
Adalberto di Magonza , che portava prefentemente il 
carattere di Legato apo^olLco, e l'ambizione di Stefa- 
no di Metz nipote del fanto Padre , che ottenuto con 
ingoiar privilegio il palio , afpirava a rcnderfi indepen- 
dente dalla chiefa di Treveri , l'avevano obbligato 
quedo paffo . Ma P equità della Tua richic^fla indulfe il 
fanto Padre a condefcendere pienamente alla mcdelìma 
con una bolla » che porta la data dei tre di Gcnnajo di , j'^m. xir. 
queft* anno ■ . Conc. pag.z^S' 

Una fimile cfenzionc dalla giorifdizione di qua 1 fi *'*xxvii. 
voglia Legato apoftolico , che non vcnilfc immediata- Primate <u 
mente fpedito a lafere y fu dal fanlo Padre conceduta-! Vienoa» 
nel ftgucnte mefedi Fcbbrajo parimente ali* Arci vefco- 
vo , ed alia chiefa di Vienna . Ma qucfto privilegio fu 
unito ad un altro, che richiamò l'attenzione di tutte 
le chicfe della Francia » Vieniw era ftata certamente nei 
primi Tccoli della Chiefa una delle più rifpetiabili chic- 
fe della Francia . Qiiindì era verilìmilmente nato il pcn- 
fiero di fingere una bolla di s. Silveftro L nella quale 
fi concedere alla raedcfima il primato fopra le fette Pro- 
vincie di Vienna , di Bourges , di Bourdeaux , d'Aucb*'/ 
di Narbona , d' Aix , c d' Lmbrpu . EUftcndo adunque 

quc- 



Air* iizo. quctlo apocriib dmoeato » éd ^ale teMe Tt IvooM 
fede di qoefti lefopi «co crt AcHc rìl«rae li fìilfità • 
il Ikito Padre dK da qoefta «attedrt appmto^ra ftata 
i^ato il gOfcrao delia Oucfa nnivctiiile , credè op» 
fMsrtano di rendere alia medeiìma il fuo antico luftro • 
e [yttcìò ritrovaadofi in Valenza ai 2^. di Febbrajo ftc- 
fe lina bolla, nella quale dichiarò di reHituìre alla ette* 
deli ma il Primaio f«pra le fette mentovate provincie « 
rcuor« di qtiamo era flato determinato da s. SilFeftro , 
. e *da «Itri Foofeicfl , in ì qfiali oomiDè s. Leone , il 
qnale per mlira «oa Iven ^tppafto flUa Aiddetta Me» 
nopoiiclie ieclliti3^idl Yalema, di Ttnmtafiaj diGi» 
s 7^ XII. nevra , e di GraoéMe < . Ma ^efii bolla ooni>rodii& 
CW^uss. (e altro cffcilo , che quello di fot trarre dalla cWeA^ 
di Arics le due città di Die-, e di Viviers , e foliopor* 
le alla Meiroi>oli di Vienna , e di decorare i funi Ar- 
civefcovi di un titolo, che fu da elfi rendalo ancora più 
cofpicuo , mentre riflettendo , che i Mciropoliiani di Bur- 
gcs , e di Nari>ooa erano Primati « cominciarono cflì a 
dkMarariI Ift'mmì dei PcimatU 
ii^p^/i^m ^vcàht qneOa '^lla« ^ doveva QiecUlBeMe di* 
itaiKu noftrare 11 Hio fette» jtSètio 'verfo ^Mella chiefa» al 
r^fb .ia«0. governo stveva leiufo iier lo fpazio di pià «Mil* 
profegai il iiio viaggio , e palfato Mompellier , e ast 
Gilles ) e attrtycrfata la Provenza, -vallicò le Alpi, e 
giunto in Italia , cominciò a ricevere le acclamaxioni dei 
pO]K>li , i quali da ogni pane venivano in folla , ad incon^ 
trarlo , ed a riconofcerlo per legittimo fucccflbre del 
Principe degli Apofloli • Agli undici di Aprile egli fi 
thfovò io ToRona, ed «fièiido affìaito da Giordano ai^ 
diréTcovo 4i MIIìm tI rloevè tio Ticoffo -corneo itt 
effi> di lindoUb , obe era 4lato fpogHato ilella foa^ 
s L*nj. wjt, <^l^c^^> c non .p e tm e n e n do gl l le-cìrcoftanze dei tempi, 
iikédMf»ilL di efamìnat-e tiuefto ^atto ^ lo efortò alla pazienza * • 
Qnindi pafsò colla fcorta di Olrico Vicedomiiio dì Mi» 
lano a Piacenza , ove celebrò la folennitA di Pafqna, 

c per la parie di Pos tremoli A traslcri a Lucca . Ncir 
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tccoftatfi 1 qucila città fu incontrato dalle mnizie , ì^h«zi20* 
dal clero , e dal popol» e io mezzo alle più fcftive^ 
acclamazioni fu condotto alla cattedrale» e quindi al 
palazzo . Le ftefle accogltcnzc gli furono fatte dal eie*- 
ro» e dal popolo di Fifa • Egli li riposò alcuni gior* 
ai in ambedue quefte città , e quindi prolegul il fno 
viaggio alla volta di Roma» per prendervi folenne pof- 
fello della chiefa di Laterano. La nuova del Tuo prof* 
iìmo arrivo in quefia cittii mentre ricolmò d' ìndi cibi* 
le confolazione ì cattolici» che da tanto tempo fi. ve* 
devano privi della prefenza del loro padre » e paftore » - * 

gettò gli fcifmatici nella più profonda coAeroazione ^ 
L'antipapa Burdino vedendo» che il fuo partito fi era 
ridotto ad un numero troppo fcarfo» per poter foilene» 
re le fue facrileghe» ed ambiziofe pretenfioni contro il 
legittimo Pontefice» non ritrovò altro coufigh'o, cho 
quello di ritìrarfì follccitamente da Roma» e di ricove* 
rarfi a Sutri » per etiervi difefo da una guarnigione di 
truppe Imperiali . Eginone abate di sani* Udalrico di 
Augufta » che veniva in quello tempo appunto a Roma, 
per ricorrere alla Tanta Sede contro le violenze del fuo 
vefcovo fcifmatico » ritrovò il fanto Padre non molto 
dittante da quefta città ^ e fi fece un pregio di entra- 
re fra le pcrfone del fuo feguito , e di accompagnarlo 
fino alla mcdefìma . Heli ci racconta adunque » che^ 
le milizie di Roma fi portarono ad incontrarlo colle 
bandiere fpiegate tre giorni di camino lungi da Roma, 
e che per ogni dove era tale la moltitudine del popo- 
lo » che accorreva da ogni parte , per vedere il fanto 
Padre » che poteva ferabrare queflo un trionfo più no* 
bile di quello degli ftefll Imperadori Rotnani . Quando 
fu vicino alla città fu incontrato primieramente dai 
fanciulli » che tenendo in mano rami di ulivo canta- 
vano inni di lode » qnindi dai Greci » e dagli Ebrei » i 
quali facevano rifuonare Taria dalle loro feflive accla- 
mazioni » e finalmente dal clero, dalla nobiltà» e dal 
popolo, ed in itiezzo a quella si tiumcrofa pfoceflìone^ 

che 
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Àm*ii&0* maggior parte del giorno III. o IX, di 

Giugno , fu condotto al Laterano con una pompa atfat- 
te ringoiare • effondo tute le Ande » che dovevano 
condurlo a qaefta cbief* di fna relideozt » riccamente 
parate » e le piazae adornate (nperbaiaènte di oro e di 

i Ckn^.AMt!f. prezioG metalli « . 

%^f^!m0.' Si trattenne il Tanto Padre alcun tempo in quefta 
nmm.imait<M. città, c Ic fuc doIcì maniere accompagnate dalla no- 
Paf^^^^iK- ^'^^^ tratto, e da tutte le virtù proprie del fuo 

Tco(o,eadla carattere, ficeome corrirpoiero pienamente alla afpet- 
^Hf^ laztooe dei Romani, cosi gli coociliaroao funiverfale 
fiiffla , ed affetto • Ma poicM a -dialetto di tmto d6 
quei podii Icifiuatici, elle iofèttavaoo b cittit noiu* 
ai iarcbbooo dicliiarati vinti fioo a tanto , che non ve- 
devano a terra 1* idolo del louo iàcrilego colto • giudi* 
cò opportuno , di prendere quei pafll , che erano a 
ciò necelTari* e d'indirizzarfì per tal fine a quei Nor« 
mano! , che erano ftati il più fìcuro appoggio degli ui« 
timi Pontcfìci . Partito adunque da Roma, s'incaminò 
alla volta delia Puglia, e lì trasferi direttamente a.^ 
Monte Calino» ove onoievolmeote accolto dalfato- 
te Girardo il quale vòlte di piA liieTarlo durante 4]aei 
doe mefi , nei qsali fi trattenne in lineile farti • • 
l^'T^n' finalmente a Bettewento agli 8. di Agofto • 11 

'^'^ . Cardinale Ugone , che a iMHne della fanta Sede tene» 
va il governo di Quefta città, fi era gii iiortato a Ro- 
ma con alcuni <lei princif^li Signori 9 i)er predargli il 
dovuto omaggio , ed ubbidienza . Sembrò che all'ar* 
rivo del Tanto Padre la Benevento , il popolo voleilè 
gareggiare «01 Romani aella magnificenza » colta qn** 
ìt lo acooife m Q\\ AmaUitaBl die facevano il più ric- 
co commercio deUa città » pararono riccamente ic« 
piazze t e diftrlbiiirono quà » e U turiboli d'oio con 
iticenfo , e profumi . Il popolo fi portò ad incontrarlo 
due miglia fuori della porta . Giunto al ponte Lebro* 
io fu addeftrato da quattro nobili fino alla porta di san 
JUucnzo» Qjmài ù. dicdeio la muia altci Quaitco fino 

aU! 
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airepifcopio , e finalmente quattro giudici della cit- 
tà lo addcftrarono fino al palazzo < . Nel tempo, che 
fi tratteuDe in quefta città » il cui antico , e collante 
carattere era ficcome la magnificenza , e Torpitalità. 
cosi la divozione verfo la Tanta Sede , fe gli prefcn- 
tarono Guglielmo Duca di Puglia , Giordano Principe 
di Capoa , ed altri Signori di quelle Provincie , ed a- 
vendogli prefitto il confueto omaggio , e giuramento 
di fedeltà centro qual fi voglia nemico della chiefa^ 
Romana , lo pregarono a dar loro 1* invefiìtura di quel* 
le provinde che pofiedevano , ed egli imitando i fuoi 
predecenbri , dai quali le avevano con tal titolo rice- 
vute , coadifcenc alle loro richiede, e nell'atto d'in- 
vefiirgli delle medefìme prefentò loro il Gonfalone ' • 
Non fappiamo quanto temi>o il ùnto Padre fi fermaffe 
in Benevento . Sappiamo foltanto » che fi portò a Troja« 
cve fu ricevuto con fingolari dimofirazioni di onore^ 
dal mentovato Duca Guglielmo , il quale fi fece un 
pregio di addcfirarlo fino alla cattedrale : e che noiL.» 
potè ritornare a Roma che verfo la Pafqua dell'anno 
feguente a cagione della perfidia , e delle violenze de- 
gli Scifmatici » i qaali occupate tutte le firade , che 
conducevano a quella città inveftivano i pellegrini , ed \ 
pafTaggieri non (blamente per ifpogliarli di ciò , che fece 
portavano , ma per togliere loro la vita , o per muti- 
larne le membra i • 

Mentre il fanio Padre fi tratteneva in qucfie par- 
tì quel Conone di Paleflrina , che era fiato lafciato 
4la e(k) in Francia , col carattere di Legato apoAoIico 
nelle tre Provincie di Rouen , dì Rcms , e di Seos, 
frofeguiva colla lìia folita attività, e zelo a promuovere 
Toflervanza delle leggi della Chiefa , e a declamare 
contro quegli abufi , che fi opponevano al rigore dellt 
eccleflaftica disciplina . Nel mefe di Ottobre egli cele- 
brò un Sinodo a fieauvais , al quale intervennero do- 
dici vefcovi f ed un gran numero di abati • e di altri 
«cclefiafiici . Sappiamo che furono iii elfo trattate^ 

Contin*T»X\ Qo mol« 



Aw. 1 110. 

C Fa'cf>-Bent~ 
veiU.in Qiran. 



1 Ptn«hl. ni' 
Cmtli>ttiIlRù\ 
muald.Salnnit' 



8 Co^r/. fio- 
éot.ìtb f . wp.^, 

XXX- 
Ctnouiuaxio* 
ac di ». ArnoN 
fo. 



tfO IfTOKlA EcCLBStAITICA 

Am* 1 1 20* canre: ma non è giunta a ooftra notizia che la 

CAooniafzione » che vi fu fatta di u Afnoifo già ve- 
tevo di SotJloaa • Ltiiardo che occupava prèfeotemen* 
te qoefta cattedra pieno di zelo , per tthimare qoefta^ 

caoCa di un Tuo gloriofo predeceflbre ^ il cui corpo rì- 
pofava oeila badia di Aldeaburg nella diocen di Tour- 
nai , avendone ferina la vita con una dipinta relazio- 
ne dei prodigi > che Iddio fi era degnato di operare ad 
interccfTìone di qucfto Aio fervo, aveva a tale effetto 
detcrminato di farne le fuc iftanze a qucfta facra adu- 
nahza , ed aveva perciò ingiunto all' abate dei fud- 
detto meoaftero di intervenirvi, e di prefentarvi quel* 
la Vita. Di fatto io ooa delle varip fefliooi di qucfto 
Sinodo, mentre il Legato apoMico Conooe trattava^ 
di alcuni aflbri coi due Metropolitani di Rems , e di 
Tours , Lilìardo chiamati in difparte gli .altri vcfcovi , 
prefentando loro quello fcritto non rolamente atteftò U 
verità di quanto era in odb efpofìo , ma dichiarandoli con- 
vinto della fantità di Arnolfo, foggiunfe, che fe il corpo 
del medefìmo folfe fepolto nella fua diocefii egli lo avreb* 
be già follcvato da terra , rito col quale fi efponeva in 
qucOi tempi alcuno al pubblico culto • Guglielmo di 
Cbalons di^Te allora , jiotcrn dirpenfare il Sinodo dalla 
•lettura di quel lungo fcritto i e baÉm la tefttmooiaii- 
sa di e(|o Liliaido , « dei chierici della Cna ctiiefa • 
Goffiredo di Cbartres (òggiuafe , cli& fclddio ù forse de- 
gnato di operare tanti pfodigi a gloria di alcuno dei 
fuoi predeceiìbri , non avrebbe confultato nè il fommo 
Pontefice, uè alcun Legato apoftolico , o arcivefcovo, 
per decretare al mcdefimo il pubblico culto . Tutta,» 
volta alcuni maertri o dottori ne fcorfero brevemente 
i Capitoli, ed avendo fuggerito ai vefcovi, eflfere quel- 
la una caufa di Dio , determinarono quefti dovcrfi on- 
-uiaamente foUevarc da terra il corpo di qnel ièrvo di 
0io , e prcfeotatifi al Legato apoftolico , e ai due meo* 
«ovati ArdveTcovi , Guglielmo di Gbalon^ e^iore JLoro 

eoa ugual prccìfioae » ed eloqiienza qaefta cauta » ed 

aven* 
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avendo cffi unanimemente rifpofto , che approvavano il ^^i, 1 1 
decreto , che fi era detcrminato di fare , fu ftabilito 
il primo giorno di Maggio dell' anno fcgucntc per la^ 
iblenne traslazione di S.Arnolfo ■ . I Tom. XII, 

lo OD Sinodo nel qoale prefedeva quel Cardintlcj ^^^xiii^^* 
CoDone vefcovodt Pakftrioa» e Legato apofioUco » che sìim>4o difk- 
pel Tuo Angolare lelo era fiato dal defboio Eootefice icftiu^ 
creduto Icknto a fuccedergilt nel gòverno della Chiefa é 
dorcyano wttfffafiamcntg iiwiuiiafl, molti decreti aiti • 
correggere quegli abufì graviffìmi , che regnavano per 
ogni dove . Non fi fono confervati quefti Canoni : ma 
abbiamo quelli , che nel mcfc di Gcnnajo di queftomc- 
dcfimo anno erano flati promulgati nei Sinodo di una 
provincia , che egli pochi anni prima aveva irrigata.^ 
co* foci apoftolici fudorì . Era quefta la Palcftina . Quei 
Fedeli » che vi avevano formato un piccolo regno , era« 
00 ridotti In ^eAi ultimi anni a tali ftrettezie » che 
per ona parte fottopofti del continuo alle infidie dei Mn- 
iblmani , i quali avevamo nltlmameote occifo Roggìcri 
principe d* AntiocMa » e minacciavano efll medefimi dell' 
ultimo eftcrminio , e per l'altra percofTì dal flagello 
^ella divina giuftizia con una terribile careftia cagio- 
nata da una incredibile moltitudine di locufte , e di Tor- 
ci , che per lo fpazio di quattro anni avevano defolata la 
campagna , non ritrovarono altro fcampo , che di ri- 
ncorrere ncir cflremo delle loro miferic alla divina eie- 
toeotM m I^rtanto celebrarono on Sinodo neir autic&J 
Saaiaria». o fia a Napoli di Paleftina » ed eifendovi i»- 
tenrenoto Ooarmondo dì Cerafalemmc , £bremaro di 
Celarea » Bernardo di NaBareth , ed Afiyuitilodi Betic» 
me col He Balduino IL e colla maggior parte del Si* 
gnori , convennero efTereiiueftl flagelli no gluflo gaftigo 
di quei peccati , che troppo frequentemente fi conlmet" 
levano da un popolo , che fi era dichiarato di entrare 
ad abitare nella eredità del S'gnore con ifpirito di ze- 
lo , c di Religione , e non effervi perciò altro mezzo 
onde iottraifcoe « che una pronta correzione » Da quei 

O o a xsiv. 
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«An. IJ20* Canoni, che a tale effetto vi furono pubblicatf; 

rileviamo che quefte popolo fi era abbandonato ad ogni 
focta di diiiblutezxe » e che avevano perduto per coti 
dire ogni orrore a quelle più moftmoTe colpe • diede» 
torpano Tuomo ragionevole » e lo immergono nel lez» 
so della tncontineaza • Il Re Balduino fi dichiarò di 
volere non folamentc pagare in avvenire le decime al- 
la chiefi di ciò , che poflTcdeva a Gerufalemme , a Na- 
poli , e a Tolcmaide , ma fodisfarc ancora per le decime 
degli anni fcorfi , fcbbcac il Patriarca Guarmondo gin- 

I Iiip.ili^ dicò oj>iiortuno di difpcnfarlo di quefta rcftiIu^io^c « . 
XXTClf. Secondo quefti CaiTOtii chiunque fi coftituiva reo di 

DiPiwro A- adulterio , o di i>eccato contro natura doveva in pena 
della fìn colpa eflère fatto eunuco • Il rigore diquefta 
pena era fiato provato negH anni (boffi da uno dei piDi . 
celebri Scrittori , che fiorivano io quefto tempo nella 
Francia* Fo quefto Pietro Abailardo. Egli er^oato nel 
a Paleas nella diocefi di Nantes di tuia famiglia 
affai rifpettabile per la Tua nobiltà . Applicato agli ftn* 
di , e nataralmente portato alle fottigliezzc , ed ai rag* 
giri di quella forte di dialettica , che fi (Indiava in^ 
quefti tempi, vi prcfe un tal piacere, che quantunque 
primogenito abbandonò tutte quelk fpcranze , che pote- 
va fomminiftrargli la milizia, e determinò di (m (Tare la 
fna viu negli ftudl » e oelie accademie • Non aveva piA 
•che fcdici anni- quando lafciò- la patria» per andare ié 
tracicia dei più rinomati pro(èflbridi dialettica » e ginn» 
to a Parigi nel iioo» fi pofe fotto ladifciplina di quel 
-Guglielmo di Campeauii, del quale abbiamo ppalasopiik 
•volte . Ma a dìfpetto di quelle fingolari diainzioni,. che 
quefti aveva creduto di dover ufarc ad un giovane di 
rara abilità , ben predo fi dichiarò fuo antagonifta , c 
mentre Guglielmo forteneva T Univerfale a parte rei p 
egli fi dichiarò della fetta dei Nominali , e gli mofTc 
nna guerra si fiera , che durò per lo fpazio di più an* 
ni , nei qoali diverte volte parti , e ritornò a Parigi a 
dare pubbliche lezioni di logica. La piomoM'm <ii Gor 
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gyiaù tlla ctctedra di Chaloot » e la nuova applica- An. ii»o« 
kiooe di Abailardo» che fi abbaodooò allo ftudio della 
.Teologia , terminò finalmente queda guerra , che ave* 
va mellk' la divifìone io iutta la findiofa gtoventìi non 
folameme di Parigi , ma di tutte le provincie della 
Francia . La fama del merito di Anfelmo , che infcgiia- 
va pubblicamente la Teologia a Laoii , e folto il qua- 
le aveva apprcfa qucfta facoltà lo ftclTo Guglielmo di 
Cbampeanx indufle Abailardo a farfi fuo difcepoIo.Lo 
ftudio di Teologia non coafifteva allora , che nella Cpie* 
gazione della facra Scrittnra • PortatoQ adunque a Laoo» 
e poftofi roticela difciplina di AoTelmo» oon folamente 
afm ritrovò quel paicolo , del quale fi era lufiogato • ma 
concepotone un totale dirprezzo , pretefe di apprende- 
re da (e Hcffo qucfla facolià » e di cominciare a fare^ ' 
da Maeftro . prima di avere imparato , e di fpiegare pub- 
blicamente Ezechiele. ElTeDdogli ftato impedito da An- 
felmo di profeguire qucfto cfercizio , fi vide obbligalo 
di ritornare a Parigi , e la Tua ambizione fu allora fod- 
disfatta , avendo prefo |>o(rc(To della pubblica cattedra 
di Filorofia, e dì Teologia j;d^e(ftpdovi MiP. Pfo 
ad un Canoolcam • .Ilberato fo^tarmaom^ fHÌM 

j^tltore » il rno4MlSl^ JMte-*l<i9>^<^^ » ^ 
gliesze 9 e la Tua eradìaiooe ^i acqoìftarono un tal no« 
me , che concorrevano i giovani alla fna fcuola dallq 
Provincie più remote dell'Inghilterra , e della Germa- 
nia • Ma nel maggior colmo della fua ambizione , e 
dì quelle ricchezze , che gli procurava una fcuola la pili 
frequentata , e nella quale ognuno pagava , la divina 
previdenza per umiliarlo permifc, che cadelTe in una col- 
pa , che cuopri di amarezza » e di confufione tutto il ri- 
manente dei fuoi giorni • Egli aveva prefo ad infegna* 
f e ad una giovane di raro talento chtemata Eloilà • Sotr 
to II . tnanio della Filofofia nacque adunque un figliuo- 
lo , che fu chiamato Aftrolabio» ed egli in vendetta di 
ciò , fu ridotto dai parenti della medefima alla impof- 
fibiittà di più coiiMiiett^,tl fat|e<6plpe« In qieszo agli 
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An. 1120. C\ìiGmì ^ che gli cagionò qoeftì violeau operazione» 

ed al Toffore , che ne concepì per la fama , che Te ne 

fparfe per la città , determinò di veftìrfi m onaco fù» 
s. Dionifìo , ed obbligò Eloifa, colla quaie iì era Inqotf* 
fto frattempo congiunto in matrimonio , a profcflarc 
nel monaftcro di Argcntcuil . Ma afTuefatto come era 
a farla da maeSro , ed a cenfurare ognuno , iniraprc- 
fc non guari dopo a declamare contro gli abufi , che fi 
erano iiitrodotti in quel facro chioilro , ed a procurar- 
ne eoa manieK del tatto improprie T emenda. Perla 
qual cofa fianchi i monaci di un tal «omo , gli aifegna- 
fono il Pfioraco di Deuil » per darvi pubbliche Lezioni 
di Teologia « alle 4^11 fi fece immediatamente un nò- 
Fr^!' Utit ^^^^^ concorfo di fcolari « • 

T^^nXiT. Gli apptaufì di quefta numeroTa icolarefca fcoflèré 

jj2t nuovo V ambizione di qucft* uomo , che troppo pre- 
XXxriL * fumendo dei Tuoi talenti , facilmente obbliava ed il paf- 
Errofi fparfi fato fuo roiTorc , e la profelTione che faceva di peni- 

cdlaFiaaek. jgj,^^ ^ pjf,Q fj^gii uliinoii anni del precedente fccolo le 

qucftioni fopra la Trinità facevano l'ordinaria materia 
delle difpute dei Teologi . Egli che aveva alzata cat- 
tedra di quefta facoltà , non poteva dìlpenrarfene , ed av^ 
vezzo come era ad «Tare in ogni occafiooe le 
fottigliesze « pretefe di ipiegare ^efto «agnfto * ed io- 
comprenfihile m^fterio coi ft>li lumi deUa ib* ragione • 
Gli elogi dei Tuoi difcepoli Io indolTefo a pubUicap 
re io ifcritto quei fentimenti , che aveva infegnati 10^ 
ro a voce , e lafciatofi fedtirre, diede alla luce i Tuoi 
tre libri della introduzione alla Teologia . Egli piufti- 
fica quefta fua rifoluzione , dicendo cllcre neccflario di 
cfporre profondamente qucfìo miflero non tanto a ca- 
gione dei Gitidei , e dei Pagani , che fi oppongono al 
mcdeiìmo , quanto a motivo di akoni errori » che fi anda- 
vano rpargendo« 0^421 àà cotMeaia di quattro perfine ; 
che lo qt^no aieddlmo tempo andavano «bgmatIzzaiH 
do f e tacendo I lofo «orni » ne efpone gli errori . Il 
primo egli dice r te la temeiìcà di infegnaré ia Frao* 

eia» 
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cU 9 ci» prima delia ÌDcaroazioac non era neceffaria Am. mi* 
tUa ùAote la fed« eet fnttifo Meflia , che Maria (eb- 
l^ene ooa conobbe alcun nomo non leftò Vergioe nel 
parto » e che Iddio ha • generato Te ùtsSo • 11 fecondo 
ed era quefti quel Roffelino , del quale abbbiamo altro* . 
ve parlato, infegna oella Borgogna > che iti Dio quelle 
proprietà , che diftinguono le tre divine pcrfonc cofti- 
luifcono una cofa feparata dalle divine pcrfone , e dal- 
la divina natura ; che il corpo di Gesù Crifto è flato 
di uguale grandezza e ncH' utero delia Vergine, e fu la 
Croce : c che le perfone deli' uno , c dell' altro fcflò 
dopo la foteiiue prof'cllìone poiTopo contrarre un oiatri- / 
snooìo illecito beoti ma ooo invalido • lì terzo rino- 
vava nella provioda dell* Aogiò , quel!' errore dei Da* 
mianiti , del quale abbiamo altrove parlato < , fecoiido , la^^Jijso. 
il quale' fi voleva , che ogni attriboto, e perfeiione di- 
vina codimi ffe iu Dio ooa cofa diverfa , errore che^ 
vedremo tra pochi anni rinovato da Gilberto della Por- 
retta . li quarto filialmente infettava il Berry infc- 
gnandovi con eftrema follia» che Iddio poteva ingannar- 
li * . Qiiefti errori dice Pietro Abailardo averli impo- xjibail.o^e- 
Aa. la Dcccffiià di fcrivere fu quello miftero , al quale 
la fua ambizione , ekliaia Mftica logica ue aggionTe 
quindi del noof i • 

Ma per dare on qoalche detlagUo di qoeft'Opera ^^xiv 
^fla .è divifa iti tre Libri » rAntore fi er» preflflb di 
trattarvi diftintamente di quelli tre argomenti , che co- ^'\.T''*°/''' 
flitu fcono r intiera economia della Rellgiooe , cioè della / 
fede, della carità, e dei Sacramenti, ma non ofTervò 
la fua promelTa.che riguardo al primo punto . Nel pri- 
mo Libro dopo di avere fpicgato il mi(lero dell' augu- 
ftilTima Trinità, e l'unità della natura, e la trinità 
delle i^erfoue , propone due queftioni , la prima come 
fi dia la diftiozieiie delle |)crfonc in una mcdcfima ua- 
inra , e perchè il mcdefimo Dio è chiamato Padre . 
Figlinolo* e Spirito Santo: la feconda di efporre eoo 
preciiioiie qocfta Trinità di perfone in nna foftaoxa uni* 

ca , 
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Jin, iizi^ ca > e indivifibile , c di foftencrc quello dogma con- 
tro le obbiezioni dei Filofofi . Egli rìfponde quindi ad 
«mbedoe quefte qucAiooi» trattando diffoTameote della 
poteosa attriiraita al Padre , della Tapienza del Figlino « 
lo » e della bontà attribuita fimilmeote allo Spirito 
Santo • Finalmente impiega la maggior parte di quefto 
Libro a dimoftrare , che tutte le nazioni hanno conofcitt- 
to il miftero della Trinità , e ne deduce quindi la con- 
fcgiienza, che non dee difperarfi della loro fallite . O- 
pinione che è già ftata baftauicmcntc confutata fpc- 
dalmenie dai PP. Maurini nella loro Prefazione allo 

9Bmta»etf,'7» Opere di 5. Giuftino « . La maggior parte del fcguenie 
fecondo Libro è impiegata a giuftifìcariì fu quelle mol« 
te aotorlti di Scrittori profani » che egli areva addot- 
to nel primo Libro ad Imitazione l^ieclaimeote di fan 
Girolamo » e di s, Agoftino : e nel rimanente del Li- 
bro pretende di fpiegare II miftero della Trinità coiu 
alcona fimilitudiiie , e sì compiace alTaj di quella di un 
ligillo , mentre in etto fi ofTerva la materia e la for- 
ma , e ambedue quefte unite infieme producono una_-> 
impronta . Finalmente il terzo Libro di queft* Opera è 
déftinato ad efporre gli attributi effcnziali della divi- 
nità . Non polfiarao difpcnfarci dall' accennare , che-» 
trattando della potenza di Dio, efpone colla maggior 
forza , precifione , e chiarezza tutto quel fifiema del* 
f'OttlmUìBo , e 4eIIa ragione foffictente« del quale 
Leibnizlo è pafikto In qiiefti «Itimi tempi per amore » 
e che prova qnefto fifiema con quelle medcfime ragioni » 
delif quali ha fatto ufo qoefto Scrittore a Egli confelfa 
di avere imparato qucfto iìftema negli fcritti dei Pla- 
tonici , e che non erano favorevoli al medefimo nè i 
fanti Padri , nè ì dottori della Chicfa . Di fatto appe- 
na fi divulgò qucft' Opera di Abailardo Ugone di s. Vit- 
tore confutò quefto iìfiema con 4utta quella forza di 
ragioni , colle quali può eifere prefcQtemeute confuta* 

a Sum. Stnt*n, IO Ìl LibUÌZio ^ • 

TtMMf^if. era miflfflUe «he In «vit Opera « dcUz ^mile 
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fi era pretefo da un uomo avvezzo a tutte le fotti- 
gliezze di una Tcuola la più fofìdica di trattare filoioii- 
Cameme il più augufto ed incomprenfibile miftero , non 
fi riirovafTc alcuna cola , che non folVc riprenfibile , con- 
fiderato rpecialmente l' impegno , che aveva prefo di 
rendere chiaro per mezzo di lìmililudini un miftero , 
che non farebbe certamente tale, fé aveilc alcuna cofa 
a cui fi alTomigliafl[e • Di fatto appena afcirono alla.^ 
pubblica luce qoefti Libri fi eccitò contro di elfo na 
ramore uoiverfale oelle provincie della Francia . Ro* 
fcelino fu il primo a denunziarlo al vefcovo di Parigi : 
ma potendoli prefntnerei che lafua denunzia fofTc ef- 
fetto o di ignoranza » o di vendetta , non fi ebbe di 
cfTh alcun riguardo . Ma avendo i due dottori Alberi- 
co, e Latoltb che avevano ftudiaio con elio Abailar- 
do fotto Guglielmo ed Anfeimo , creduto di doverne 
fare una limile denunzia a Rodolfo il Verde arcivef- 
covo di Rcms , i)ucfti indufse il più volte mentovato 
Legato apudolico Conone , ad intimare un Sinodo, su* 
Soffioni , per provedere Inimediataineote acquei fune- 
Hi effetti , che ne farebbono derivati * e oiNpitQiare 
all'Abailardo di coìnparirvi ^ per rendere ragione dèi 
fuo fcritto . Fu tenuta adunque quefta ùcra adunanza , 
ed ersendofì già fparfo un coìifufo rumore '*^jf'r i|trfflri 
dell' Abailardo , poco mancò che entrato lo citt.i non 
folVc lapidato dal popolo come reo di ammettere irò 
Dei , mentre altri per lo contrario lo accnfavano di 
confondere le perfone . Nel |)rcfentarc il fuo fcritto 
al Legato apoftolito si dichiarò pronto a correggere tut» 
to ciò » che farebbe ritrovato in eflo meno conforme 
alla fede , ciie fi profefiava nella Cbiefii . Ma dovendo- 
fi per qnefio metterlo ad efame» Conone gli ordinò di 
confegnarloa tale effetto ai due mentovati Alberico > 0 
Latolfo , i quali per quefta medefima ragione erano 
venuti a Soinfons . Terminate adunque le altre caafe, 
che fi dovevano efaminarc in quefto Sinodo» il Legato 
apoAolico propofe <}uella ddrAbai lardo» mentre fi con* 
Contitt*T*X* Pp fui- 
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An.i 1x1» Alitava fu T efpsdicntc , che fi doveva prendere , GoC- 
fredo di Ciiarires , giudicò doverfi procedere colla più 
grande maturità, e dare all' Autore una piena libertà 
di rifpondere» per levargli oj^ùì pretefto di mettere il 
campo a rumore • Ma ben fapeadoii quanto egli era 
eccellente neirarie del ragionare » e nel Tofifmi della 
Dialettica » altri furono di opfnfone » che non fi do- 
veffe entrare in difj^uta con un uomo» che non avreb» 
be giammai finito di parlare . II perchè Goffiredo prò* 
poie rcfpediente di mandarlo al Tuo monaftero di fati 
DIonifìo, affinchè ivi in un Sinodo più numerofo tblTe 
decifo l'affare . Quello (embrava il coiifiglio più op- 
portuno: e di fatto fu defTo abbracciato da Conone , e 
dalla maggior parte del Sinodo. Ma non volendo l'ar- 
civcfcovo di Rcms , nè che la caula t'ode |)oriaia ad 
altro tribonafe » nè che Ci lafciafse all' Abailardo la^ 
Jibenàd» fuggire» e di fpargere imponemente i Tuoi er- 
rori , fo determinato dì obbligarlo a gettar nelle fiam^ 
me il Tao medefimo fcritto » 9 fare pubblicamente ]a> 
proféflìonejdi fède » e quindi a rinchiuderlo in un mo» 
naflero , come fi era già fatto eoa Gotefcalco» C an- 
nunzio di quefta determinazione doveva cffcre terrìbile 
per r Abailardo. Goffredo di Chartrcs fe ne incaricò» 
c per renderglielo meno lenlibile lo allìcurò, che fciol- 
.• to il Sinodo , il Legato apoftolico Io avrebbe liberato 
dair arreflo . Tanto fi fece appunto . Abailardo pieno 
di contufione gettò nelle liiinme il fuo fcritto, tjuin- 
di in mezzo ai fofpiri , ed alle lagrime recitò il Sim* 
boi» di s. Atanaiio , e finalmente fu riucblufo io s» Me* • 
dardo di Soiflbns • Non ebbe per altro motivo di la- 
gnarfi dt quelli Religioft , i quali fi fecero un dovero 
di trattarlo colle più (ìngolari attenzioni . Ma non vi 
fi rrattcnne che pkIiì giorni, avendolo di fatto ilLe- 
*gato apoftolico rimandato al fuo monaflcro di s. Dioni- 
I T.,m XII. fio « , Lo zelo di confervare la Religione pura da ogni 
Conc.pas-iy9 niacchia di errori aveva indotto qneilo Sinodo alla efpo- 

fta rifoluzioac » che doveva reQd;:£C più cauto quefl' uo- 
mo, 
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mo , e fervire altrui d' efempio . Sappiamo che egli fu An, 1121. 
accurato ancora in quefto Sinodo ài ìnCc^mre ^ue Ma- 
^i/iro . Qucaa crprcflìouc è ftaw imerpctrac» in divcrfe 
maniere . vero , cfae non era permei di infegnare 
pobblicamènte » fenza tveìrne ottenuu la licensa dal Can* 
celliere della rerpettiva chicfa » . Ma fapendofi clic egli 1 roj,/Varc.. 
io^ realtà appena poftofi folto la dirciplina di Anfelmo • ^"i«t-^** 
}>er ftudiare la Teologia , fi era eretto in maedro , non 
dobbiamo maravigliarci fc allora quando fu per la pri- 
ma volta tacciato di errore , fi ricordaflc , che egli non 
poteva ioXeguare una fctcQza « cbeuon aveva altfimcuti 
apprefa, 

lìiTendofi credulo di avere in qucfto Sinodo abba- xxxvi 
ftanza proveduto alia Scurezza della Cbiefa contr-oqua- ch>cic ai cor- 
lunquc noviti il voleffc introdnsre dall* Abailardo noti iìo lottrauo 
fappiaino • ehe dal Legato apoftofìco oc folTe fatta pai^ 
te al Tanto Padre* • £gli era fitornato a Roma fa la 
£ae deir anno-precedente « ed ai tre di Gennajo fpedl . 
una bolla, \ìcr terminare le dircordie •gravifTlme « «he 
Ter cagione della Corfica avevano eccitati ad unafcam* 
bievolc , ed oftinaia guerra i Gcnovcfi , ed i Pifani . 
Abbiamo veduto , che Urbano li. ncU* anno 1092. ave- 
va fotiopofti i vcfcovi della Coriica alla cliiefa di Pifa , . ^ 
che quindi crailaia da cflo dichiarata Jvlciropoli . JEf. ' ' 
feodofi I <3enoveiì Ano d'allora 4>ppo&i ad m tale ila- 
bilimento , ed efleodo Itati fecondati dai vefcovidi queli* 
Ifola , I .ijnali avevano f Icofato di riconofcere pei loro 
Metropoli Ja citti di Fifa , egli aveva ritirato quel pri* 
vilegio , e rimettendo le cofe nel Tuo primiero flato a- 
veva ordinato , «he i |)redetti vefcovi di CorHca fegui- 
taffero a dipendere immediatamente dalla fanta Sede, 
lirafio Teliate le cofe in qucfto flato fino a tanto , che 
Gclafio il. ritrovandofi , come abbiamo veduto in Pifa 
aveva fottopoili di nuovo i vetcovi di quel!' Ifola alla 
Aiddetta Metropoli . iilicudone quindi nata una terribi- 
Jc guerra fra fGenoveC» ed i Pifaui , poiché nell'anno ^^^^^ ^ 
precedente «ranotiS veaiati ad. un trattato di pace s • Jn^uxil' 

Pp ar colla 



* 
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Ah« II2X. condizione verifimilmente , che le cofe ritornace- 
lo odio fiato antico» il Tanto Pìadre coofoltati i Vefco- 
vi» i Cardinali t il Clero, ed I Signori di Roma, Ile» 
Te per qoefio motiyo apponto r accennata bolla , nelU 
quale oÓènrando , cbe la chiefa Romana per diritto di* 
vino comune madre, e maeftra dei Fedeli, deve pro- 
vedere alla ]>ace, ed alla tranquillità delle chiefe, e perciò 
non dee con ftmefto efempio di importuna coftanza fofte- 
nere quei provedimenii , che ne turbano il ripofo , dichìa* 
TÒ i vcfcovi della Corffca efenti dalla giurifdizione del 

T Tom XII ^^^^P^^^^^^^ ^if* > ^ foiiopofti unicamente a quel* 

Cbnc.piiiiy' della Tanta Sede > . Ai 14. delle ftelFo mefe di Geo- 
tnjo il fante Padre ftefe parimente sna bolla per lo rf» 
fiabilimento della cattedra epifcopale non già' delle Tre 
Taverne nelle palsdi pontine , come hanno credmo gU 

«li/ Autori della Francia Letteraria », ma di Taverna cit- 
tà della Calabria ulteriore, la quale aveva licufKrrato 

5 MarttnrCoU >^ 3oti€o fplendore dopo 1* eccidia fattone dai ^ 

lea.ampt.Tom. tWQttH J . 

^ XXXV II. I' fanro Padre nel provecfere alla pace , e al de- 

Prigiooia deli» coro di qucftc chlefe parricalari , non aveva perduti di 
wtipap. Bycw ^jfta gl' interem della Chicfa univerfalc , e l'abolizione 
dello fcifma , i>el quale effetto fi era già trasferito nel- 
la Puglia . Coir aioto dei Signori di Roma , e fpccial- 
mente dei Normanni , egli aveva tnetlb ioficme un no» 
mero falciente di truppe , per richiamare ad nbbidieo* 
sa la cittì di Smri, ed trreftare qnell' idolo di abomi- 
nazione , che fi era In efia rlfnggiato , onde togliere^ 
agli-^cifmatici ogni fperanza di riforgimento . Diede a- 
dnnqoe il comando di quefie truppe al Cardinale Gio* 
vanni da Crema del titolo di $. Grifogono , per por- 
tarfi all'afTedio di Sutri , e quindi lo fcguiiòda preflTo . 
Il popolo di qucfta città fi era impegnato a difendere il 
Burdino , perchè fi era lufingato della aflìftenza deirAu- 
gufto Arrigo. Ma quando fi vide per ogni parte ftretto 
di afledio , e conobbe , che qucfto Principe non era al^ 
trimeoti iu iftato di preftar loro alcun foccorfo , prefe il 

par* 



Digilized by Google 



Libro Sbssaktssimo sesto. ^ot 

partito dì liberarfì da qiielP eccidio , che Io minaccia- 
va , con confcgiiare al legittimo Pontefice V antipapa-. 
Burdino . Arreftatolo adunque , e caricatolo di contu» 
xnclie , e di vituperi , ai zj. del mefe di Aprile lo 
diedero io mano «I Tanto Padre > \ì qoale dovè prova* 
te nna beo feofibtle confolazione oel veder tennioato 
felicemente M lattooro fclfroa » Egli ritornò adnocpie t 
Roma • e vi fu ricevuto come io trioofo , Bardino era 
tra le perfone del Tuo feguito ; ma in uno ftato da^ 
fervire di cfempio altrui , onde nefTuno ofaHe in avve- 
nire d* imitarne l'empietà . Ricoperto di una pelle di 
montone tinta di roHR) , e pofto a ritrofo fopra un ca- 
melo colla coda di qucfto animale in mano fu condot- 
to per quelle (leffe ftrade di Roma , nelle quali aveva 
ambiziofamente pretefo di paffeggiare in aria di Ponte* 
lice . Quindi per togliergli ogni lofioga di tenure io 
avvenire alcnna novità a danno della Cbiefa , fu con- 
finato nel monaftero della Cava , d*onde fu condotto 
nella Rocca di lanula appartenente al monaftero di 
Monte Calino , e fioaloiente fu da Onorio 1I« rinchiu- 
fo in quella fortezza di Monte Fumonc , nella quale fu 
pofcia fìmilmeote rinchiufo s. Pier Ccleftino , ed ivi in 
una età bene avanzata terminò i Aioi giorni » . Cai* 
lifto credè di dover confcrvare a poderi la memoria 
di una cotanto fegnalata vittoria , e perciò volle , che 
fofl'e dipinto queftu trionfo in una fala del palazzo di La- 
terano • Il monaco Sogerio dice » ctie Callìfto li. vi era 
dipioto In atto di catpeièare V Antipapa * » verllimil- 
mcnte per dimoftrame la condanna, e Ottone di Frìfin- 
ga riporta la Ifcrizione , cbe fo pofta ibtto qnefta pit- 
tura* ed era cosi concepita • 

£cee Califtus bonor patrt^e^ deems imperiale» 
^urdìnum nequam àamnat , pacemqae refòrmat 3 . 
Tolto di mezzo il primo nemico della pace , e-» 
l'oggetto dello fcifma , non riufcì malagevole al fanio 
Padre di abbal'sare T orgoglio di quei Romani, che a- 
evano aderito allo fcirma, di far demolire la tortez- 
za 



Am. iixi. 



Bmdin. Pati, 

I<ric.Ata^ ìHt. 
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Benet.Ro'iiUal' 
Saìttn, Ckt»n» 
Cqfin, 

% Vii, Luàw» 



3 Ckton. 
eap l€. 

XXXVIII. 

La provincia 
di Sen* k ibt* 
tratta dal Pi i • 
maio di Lioor, 



Digitized by Google 



jor Istoria Ecclbsi astica 

za di Cencio Frangipane, di obbligare coloro, che a- 
vevano ufurpati i beni della chiefa Romana a farne la 
dovuta reftituzione , di Impedire facrilega ufurpa- 
zione di qaelle obblazìonì, cfae fi facevano a s. Pietro, 
e finalmente di rendere libere le ftrade alia pietà di- 
'qnei pellegrini, che fi portavano a Roma, e cbe ia^ 
quefìi ultimi anni venivano fpogliati , ed anche uccifi • 
L'arrefto di quel nemico delia pace fotto la cui om- 
bra fi commeiicvnno impunemente le più nere perfidie 
fu IVpoca felice del riftahilimento della pubblica tran- 
C]uillità . Jl fanto Padre per quefìo motivo giuftamen- 
tc ne efuhò in quel Dio, nelle cui mani ftà la gloria , 
ed il trionfo, e pieno di allegrezza, e di giubbilo ne 
•diede parte a totti i vefcovl «ffincliè fece fi «inirse- 
ro a renderne le 'dovute ^jCsie al -datore -di •ogni be« 
t Tom. xiL ne < « £g]i aveva fpedito un fimile annunzio a tot- 
«'•/•<i5<* ^2 I principi « che erano -uniti di comunione alla iao- 
ta Sede , e nella lettera , che a tale effetto fpedi 
al Re di francia Ludovico il Grofso , gli aveva figol* 
ficaio di avere fofpefa la giurìrdiziooe del Primate-» 
di Lione fopra la nieiropoli di Scns . Abbiamo parlato 
più volte delle -con lefe , clic fi erano cccit.ite a cagio- 
ne di qiieflo Primato . lira riufcito in qucflo tempo 
all' arcivefcovo di Sens d'impegnare lalmenie in Aio 
favore quello Principe fui riflcflb , che non fembrava 
•conveniente elle -nna jnetropoli del Tuo regno fodè fot^ 
topofia alla iginrirdisione di «un refcovo straniero ^uai 
•era il primate 41 Lione ^ cbe Ticonofceva per tuo So- 
prano T aogufto Enrico , il cui dominio fi eftendeva fu 
]a Borgogna • -cbe e fio Ludovico fi era -aliaroente di- 
chiarato di non poter folfrire una sì fatta ingiuria , e 
di efiere difpofto a piuttoflo permettere la totale jovi- 
na del Tuo regno , che quel Prim.ito di Lione fu la—» 
provincia di Sens . Nel dover pertanto Tifponderc al 
fanto Padre, dopo di cfierfi feco congratulato per P ar- 
redo del Burdino , e d' averlo con figliato ad afilcurar- 
icise in maniera i -che non gli potcfie fuggire ilalle^ 

mani , 
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manf, gli dichiara di iiou circrc fodisfaito di UQ de- As.iin. 
creta , nel ijuale fi rofpcndcva (bitaoti» il diritto del 
mentovato Primato , mentre Te gli lafciava la fperaoza 
di poterlo noovameote efercitare • Per la qual cofa 
volendo indurre fiu Santità a fopprimerlo affatto gli ri- 
corda con bella maniera i benefizi iingolari » che si cC- 
fo » che i fuoì predeceifori hanno preftati alla chicfa^ 
Romana , ed il tenero affetto , c la profonda venera- 
zione , che egli ha dimoftrata per cHo » e gli dice che 
fe come Re di Francia non farà afcoltaio in una richie- 
da di sì poco momenio , non potrà lufingarfi di edere 
cfaudito in alcuna di maggiore importanza « • Noo-» xX4/.^,»8i. 
Tappiamo qual rifpofta fu data dal Tanto Padre a qnc- 
ila Lettiera . Ma le difpate nate a cagione di quello 
Primato noo ceflàrono che dopo l'unione della Borgo- 
gna alla corona di Francia • 

Le coorotoioni del Tanto Padre opti durarono gua- xxxix. 
ri . Le difcordie nate in qncfto frattcmi>o , tra quegli Gctt*«uij.P. 
ftcflì Normanni » che n'erano ftatt i principali (Irumen* 
ti % ne turbarono il bel fercno , e lo obbligarono a par- 
tire da Roma, ed a trasferirli nella Puglia , per ri- 
ftabilire la calma in quelle provincie , che erano daj 
elfi pullcdute , 11 Duca Guglielmo era palTata a Co- 
flantinopoli , e nella Tua alfenza aveva raccomandati i 
iuoi dati allo zelo» ed alla vigilanza del Tanto Padre • 
Poiché adunque Ruggieri li. che oeU' anno iii). era 
fuccedoto al Tuo fratello Simone nel governo della 
Cicilia, fi voleva prevalere della Tua afTcnza , per imr 
padronirfi della Calabria , e della Puglia > e già aveva 
iiretta di affedio la ECocca 4i Niceforo , ed erano riufcir 
te vane le rapprefcnianze , che elfo Caliilo II. gli a- 
veva fatte per mezzo del Cardinale Ugone , li vivio 
obbligato a poriarfi coli in perfona , per indurlo a dc- 
fiflcrc da quelle oftilità . Dipo di avere adam]ue fpw- 
dito il palio al patriarca di G^ruialemmc GuarinioiiJo , e 
confermato Io (labilimento dei Canonici Regolari di fani* 
Agoftioo nella cbiefii del lanto Sepolcro con una boU 

la. 
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An. uzi. 1^ > che i>orta la data dei 6, «di Loglio di quefto an- 
no, e che è diretta a quei frati Canooici , ed al loro 
Priore Gerardo » quello fteifo verifimiimente che è ri- 
guardato come r iftitutore dell' Ordine dei Cavalieri di 

t F^anc. z!tt. s, Giovanni t , Te ne parti da Roma » e giuafe a Bc- 

CMiJti' ocvcnto ai cinque di Settembre . 

XL. Nel tempo della fua dimora in quefta citti egli 

Pier Leone Le- fp^di" fuo Lcgaio a latcfe nelle provicele della Fr.in- 

io°i*^ghUur^ eia , e dell'Inghilterra il Cardinale Pietro fiiiliuolo di 

»,eiuFraa- quel Pietro di Leone, che era in quefti tempi il p'ù 
potente fra i Romani con una ampia autorità di cor- 
reggere > e di emendare tutto ciò , che aveiTc ritrova- 
to io quelle Provincie meno conforme alle leggi della 
tccledaftica dirciplina • Lo raccomandò a tale effetto 
al Re di Francia Ludovico con una lettera dei jo« di 
Settembre » nella quale gli fece fapere di avere fecon- 
do P antica coofuetudioe dellaSede apoftolica , fpedito 
quello Legato, e lo pregò a predargli ogni aiuto, o 
foccorfo, onde potcHc cfeguire felicemenic il fuo mi- 

X Efiji xy niftero ■ . Qiiefta legazione eccitò nei popoli, ai quili 
era diretta, una efpettazione la più grande > ed il ca- 
rattere , e la ricchezza del Cardinale , che ne era rlve- 
flito, contribuì ad accrefceroc lo (Irepito • Giunto elio 
io Francia Tpedl in laghitterra alcuni abati a precede- 
re il (no arrivo , ed «(Tendo venuti di quà dal raare^ 
ad incontrarlo per nrdiae del Re Enrico Bernardo ve* 
(covo di s. David, ed il chierico Giovanni ino cagioo» 
lo conduflcro fece in Inghilterra . Enrico ftitnò oppor- 
tnno di ufare quefto tratto di convenienza . Ma poi* 
chè non gradiva quella legazione , ordinò nel mcdefimo 
tempo , che non foile alloggiato in alcuna eh cfa , o 
monaftero , e che fi faceflfe da fe le fpefe , ed ammef- 
folo finalmente alla udienza gli diflTe , che non poteva 
lafciarli aprire la fua legazione fenza il configlio dei 
Vefcovi , e dei Grandi , e (cnza una alTemblca di Stato, 
ed in fomma che prefentemente dovendo egli marciare 
coDtxo la provìocii di GaUei « non poteva accudire t 

que- 
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quello affare, e che nella convenzione fatta col Tanto Atf. iizi. 
Padre v'era cfprelfa qnefia condizione, di non ammet* 
ure alcua Legato Apoftolico iu logbilterra • Pertanto 
U Cardinale Pietro giudicando di non dover ecciterò 
alcun dlfgufto » credè opportuno di ritirarli contento dt 
quegli onori ampliflìmi» che gli vennero compartiti , e 
perciò fenza infiftere fai fuo carattere non gii di fem- 
plice Legato apoftolico , ma di Legato a latere fe ne 
ritornò in Francia « , ove poteva fcnza contrafti cfcr- r Eaéa,i, 
citare la fua giurifdizione . Nei fcguenic mcfc di Ot- ^«w. 
tobrc il fauto Padre reftando tuttavia in Benevento , 
deputò Tuo Legato apodolico nelle provincie di Bour- 
ges , di £ourdeaux , d'Auch • di Tours , e della^ 
Brettagna minore quel vercovod'fiogouleme Gerardo* 
che era già ftato da Pafqtiale li. riverito di una Umile 
legazione . Abbiamo la lettera che ai itf. di Ottobre ' 
Icridè ai v^covi « agli abati , ai chierici » ed ai Signo* 
ri di quelle pcoviocie » per ìngiiingere loro di ubbidii 
se il medcfimo in tutto ciò , che farebbe da effo di- 
silo in vantaggio della Chiefa , come ubbidirebbono 
ad cHo niedefimo« al quale incombe U. foilecitvdiae di 
tatti i Fedeli » * t » Ef!jt.xt, 

Veriflrailmente in quedo tempo fe non forfè pri« xu- 
na di partire da Roma , aveva il ùnto Padre fpedito <ì»"«<^'f .^p'* 
In Ifpagna il Cardinale Boiboe col caràttere di Tuo Lo. Saur ò^ 
.fato apoftolico» per rimediare ad. alcuni gravtlfimi in« Spii|w« 
convenienti » che erano nati la' quelle provincie' «Sé 
parlato più volte delle glorioTc vittorie del Re Kit». 
io di Arragona . Dopo di avere nell'anno iiip.ricn» 
perata dalle mani dei Saraceni la città di Saragozza ^ 
e riftabiiitavì la cattedra cpifcopale , aveva fatta lo^ 
conquida di Tarrazona, nella quale av^va lìmilmente 
riftabilito il culto della Criftiana Religione, e ne ave» 
va fatto confacrare velcovo un fuo capellano per no- 
me Michele , c finalmente fx era impadronito delle due 
forti piazze di Calitayud» e di Dasoca « Bernardo di 
Toledo che univa alla lòa dignità quella aacoca di Le- 

Co»$m*T*X^ Qq gato 
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Ak, iiii, S^to apoftolico, fi era detenniotto oeU'aQao precedea* 
te a ceftitoire il Tao antico luftro e fpleodore aHe due 
dttà di Segovia » e di Sigoensa , ed aveira perciò cotw 
facrato in vefcovo della prima Pietro d'Ageo, e per 

la feconda Bernardo effo pure Franzefe di nazione , e 
Canonico della Cattedrale di Toledo . Nel raedefiiBO 
anno il vefcovo di Compoftella D. Diego aveva ottenu- 
ta dal fanio Padre una Bolla, nella quale veniva la Tua 
chiefa dichiarala Metropoli di tutte quelle chicfe , che 
dipendevano già dalla cattedra di Merida > che da più 
jfecolì gemeva fotto il giogo dei Saraceni la Tua lunga 
vedovanza , ed aveva avuto l'onore di eOere nel me-» 
defimo teoipo dichiarato Legato apoftolico in quelle^ 
Provincie • Le felicità > e 1* allegrezza , che perciò prò* 
vava qaefto Prelato .fu ben predo turbata da un acci- 
dente del tutto ìmprovvìfo • Hficndo entrate in guerra 
le due Torcile D. Urraca Regina di Leon , c di Cadi* 
glia, e D, Terefa Contefsa di Portogallo, dopo di ave- 
re egli contribuito alle vittorie di D. Urraca , condu- 
ccndo in perfona un fcelto corpo di truppe , quefta Prin- 
cìpcCsa coniniciò a fofpertarc della Tua fedeltà , e fat- 
tolo arredare, lo riucbiufe in una fortezza, nè permi« 
fe la Tua liberazione , che io feguito delle minacce > 
* che le foroDO faste, dal clero, e dai Signori di Coai^ 
' poftelia» e .(peeialmente -dal foo. fteflb figliuolo i| Re» 
. iUfoofo , il quale ooo- dobitò' di prendere ancora 
arnu io difefaidi e^To. 11 fanto Padre «bbe Immediata» 
mente contezza, di quefto fatto» e fcriffe al mentova^ 
IO Cardinale Bofonc, airarcivefcovo di Toledo Bernar- 
do , e a tutti i vefcovi della Spagna , comandando lo« 
ro di adunarli in un Sinodo , e di efcludere in eCCo 
D. Urraca dalla comunione della Chiefa, e di fotto- 
porrc i fufvi Stati alT interdetto , fe non riincireva il 
prelato in libertà, e non reUituiva alla chiefa di Comv 
podelU i beni^ Ichr le appartenevano • 11 Siavi»' fii dt 
fatto celebrato a Safiagón» tàg efleodbfi gii efeguito 
^uel tanto , cbe pveforiveya il fanio Padre eoo ft pro- 
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Digitized by Google 



Libro Sessahtbsimo sesto* ^397 



cedè in cHo ad alcuna fcntcnza « . Aa. iiit. 

Non abbiamo altra contezza di quefto Sinodo . 11 i^*w«H{/'. 
faoto Padre, per cui ordine fi era celebrato, non pot^ xlu.'* 
fttttauto avere la coafólaxiaoe di redeie un ugnai fìiitto Leguionedct- 
Hel fno scio, e «delle fancHe di ijuel luogo viaggio, 
ftl quale fi erà fonopofto • Da Benevento egli «ra pa& 
Ulto nella Cakbm • Ma volendo Roggeri IL fofte- 
nere le foe ragioni colla fpada alla mano , e pcofegBi» 
4re a ^ualnoqno cotto il corfo delle Tue vittorie , ]H)Ì- 
chè una fiera epidemia trafìTe al numero dei più il Car- 
dinale Ugonc , e molti altri perfonaggi ragguardevoli 
del fuo fcguito 3 e fece temere della Tua fteHa vita , egli 
fu coftreiio a farfi trafportare a Benevento, e quindi 
a Roma , ove giunfe al principio del mefe di Pebbrajo 
dell* anno fegneote . Ma fé non «rano fiati efaoditi 
qnd fuoi voti» clie tendevano a riftabilfre ia. tranqoit- 
lità nella Puglia « e nella Calabria, la divina provideii^ 
ca lo aveva ièrlnito in vita » per alargli la conìblazioné 
di vedere tolto éf^mtZzo alla perfine ogni fcifma > ren- 
duta pienamente la pace alle Provincie della Germania* 
e riunire tutte quelle chiefc al centro della Cattoli- 
ca unità . Sembrava che dileguate quelle belle fpe- 
xanze , che fi erano conceputc di riftabilirc quefta pace 
nel Sinodo di Rems , non altro fi dovefle afpeitarc^ 
che una funefta ferie di difordini tanto più gravi quanto 
«ra maggiore f impegno , col quale fi voleva foftenere 
lo fcifma » e tenere le cbiefe In quella dnra (brvitù-, 
alla quale fi erano facrilegamente fottopofte • Erano di 
fatto inafiwitt talmente gli animi d' ambedue le parti» 
«he fcDtendofl per ogni dove il fragore delle armi '» 
tutto fpirava finge • e defolaaione . Adalberto di Magon» 
za aveva adunate tutte le truppe della Safibnia , e T Au- 
gufto Enrico fi era meffo in marcia , per venire con 
cflc ad una decifiva battaglia . In mezzo a quefto u- ' 
niverfalc fpavento, fi credè di dover finalmente ricor- 
rerc con voti più fcrvorofi , ad implorare la cicmcn- , 
di quel Dio « da cui folo fi poteva fperarc alcuna . 

Q_9 % foot 
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Ah» iizit CoccotCo , ed enfendon intimati iti tutte le chiefe delU 
Germania diginoi , procefTioni , c preci , fi videro ini- 
pnvvirsmeote mnuti i cuori delle perfooe pià iinpe* 
. goate 8 foftenece colle armi le loco rcambievolt ragio» 
ni , e prima che venìflecò a fronte i due. eferciti » fi 
fpedifonò'da ambedae le parti alenili deputati » ptf 
proporre un pacifico accoraodimeato » e fa determiaap 
to di tenere a tale effetto nel proflìmo mefe di Setteoh- 
brc un'aiTembIca generale a Virsl>urg . Poiché non fi 
avea quefta volta altro fine che di confeguire una^ 
fìnccra pace , tu di fatto tenuta quefta adunanza , ed 
in ella fu primieraniente proibito fotte p:na di morte 
di commettere qualunque oftilità in tutte le Provincie 
della Germaoia , quindi fu prellcritia la feftitozioiie di 
tolti quei lieni» che nel loogo cocTo di qoefte dircaffdie 
fi erano ofiirpnti o dall*oaa # o dall' altra parte » e fi* 
«almente riguardo alla Ccomunica , che era ftata fulmi- 
nata contro Enrico , e contro i fooi fegmi fo de* 
terminato di rimetterà pienamente a quanto ne avefTè 
decifo il fanto Padre . Furono dunque deftinati a por- 
tarli a Roma, per fupplicare a nome di tutta ralfem* 
blea il famo Padre , ad intimare un Sinodo generale » 
il vefcovo di Spira Brunone, e 1* abate di Fulda Arnol- 
ib: e poiché i Signori della Baviera non avevano po- 
<tnto< ttttenrenire a quella folenoe adunanza, e fi vo^- 
leva che totti.i yefcovi « e Signori della Germania^ 
jccnveninfero in qnefti niede0sit Ibotimenij 9 fu ordina 
to al vefcoyo di fiamberga Ottone « e al Duca Enrico 
.di portarfi in quella provioci»» e lattili mfieme/adnv 
^are d'interpellarli dei 1910 parere . Fu efeguito que- 
ft*ordme , ed cilendofi tenuta da elTì una affcmblea a 
Ratisbona , vi fu unanimemente a[>provato ^uei tanto» 
.'the era (lato determinalo a Virsburg * , 
I ASèmUfffiu cortame , e vivo defnierio , che nutriva il fan- 

An. 1112. to Padre di riunire lutti i Fedeli nei medefìmi fenti- 
Le ^itn"*dci Religione , e di pace , gli doveva rendere* 

s. ^TXi Au. oltre modo accetto q^cfio fofpirato ammalio « e le. pei* 

font 
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fone clic n'erano incaricate . Ma dovendoli agire col- Am. ii22»« 
la maggiore cautela fpeclalmente dopo che fi era mau- 
•cato tante volte alle più folenni promelTe , egli de- 
«termioò col coofiglio dei Caidioali, e dei velcovi del* 
k Italia » che verìfimilmente furono a tale effetto da 
efso adunati in un Sitfodo , che fi dovè celebrare ne^ 
la Quarefima di qaeft* anno in Roma , di fpedire in^ 
Germania una folenne legazione di tre Cardinali , af» 
finché in una generale adunanza dei vefcovi , c dei 
Signori di quelle provincie a Virsburg fi ftabiiiflTero que- 
gli articoli , che dovevano fervire di bafe a quella pa- 
ce . Lamberto di Ofiia , Saffone Cardinale del titolo di 
a. Stefano fui Moute Celio, e Gregorio diacono del ti- 
tolo di t. Angelo fnrooo inciticatl di qaefta legasione 
e fa dato loro dal fanto Padre no foglio • nel qoalci» 
dichiarava di concedere » che le elezioni dei vefcovi » 
e degli abati del regno di Germania fi facciano alla pre- 
senza deir Augnilo , purché non vi intervenga né vio* 
lenza , né fimonia : che fé in eHe elezioni accade al- 
cuna difficoltà , che T Augufio pofTa proteggere la parte 
più Tana fecondo il giudizio del Metropolitano , e dei 
vefcovi della refpettiva provincia: che T eletto riceva 
quindi dall' Angufto le regalie per mezzo dello fcettro , 
ed eftgoifca quindi quei doveri , che a tale e&tto gli 
•corrono : e che 1 vefcovi e gli abati eletti , in altre/ 
parti dell' Impero lungi dalla piefeoza di eflò Angufto 
debbano deoin» lo fpazio di feF mefi dopo la loro con- 
facraziooe prefentarfi a ricevere quelle regalie » dalie 
quali per altro s* intendono efclufe fempre quelle , che 
appartengono alla fanta Sede . Finalmente dichiarandoli 
il fanto Padre pronto ad aflfìftere Enrico in tutto ciò, 
che gli t'ode richicfto , si protetta di concedere una 
lincerà pace sì ad ciTo , che a tutti. coloro , che erano 
^ati finora con effo uniti nello fcifma « . * fff£* 

■ Colie, p. t }»ya 

I tre mentovati Cardinali fi trasferirono adunqne xuv. 
in Germanta , e le circoftanze obbligarono 1* Augufio 
« tenere la generale aflbnblea di Stato .nóa già a Virf- dd^'&rrmT! 

hnrg. 
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ànTTiTZ ^"i^S > ^ * Vorms • e ciò nel mete di Settembte • 
L'afftre che vi fi <love?« decidere fece si , che qoefta 
«dantiiza fbdè oltie modo numeroik , e che i*tiltiiiit 
feflioae • che fn ai %z» del foddetto mcfe , fi doveilb 
tenere in no campo afwrto Ai le ^poade dd &eoo « Per- 
tanto dopo una fettimana di dìfpute , e di confereaze 
V Augufto ftcfc uno fcritto , nel quale dichiarò di ri- 
nunziare a tutte le invclliture , che egli finora aveva 
conferite coli' anello, e colla croce , e ciò per l'amo- 
re di Dio , della chicfa Romana , e del fommo Ponte- 
fice Callido , e per la falute deli' anima Aia « di Jaicia- 
re perciò , che Jielle Aiddette cblefe ù ftcefoo cano* 
oicamenie le eleziooi • e gli eletti yeniflèro liberameli* 
te conGKrasi • di reftitaire » e di proc orare noa piena.* 
reftituziooe «nachiefii Romana di tutti i beni, e rega* 
Ile ad elTa appartenenti » .e clie dorante quefla difcor- 
dia egli , ed altri avevano occultate , e di fare una fi- 
mile reftituzione alle altre chiefe particc^ari , ed ai Si- 
gnori del regno, c finalmente di dare al Tanto Padre, 
alla chiefa Romana , e a tutti i Fedeli una lincerà pa- 
ce , e di predare al fommo Pontefice quei foccorfi , dei 
quali farebbe richiedo . Ambedue quefti fcritti furono 
ietti in mezzo agli applaufi , ed alle acclamazioni di un 
popolo immeoTo • 11 vdcovo di Oftta celebrò quindi Ilo* 
cruento facrificio » ed ammeflb f Aogofto al bacio deN 
la pace , lo .fece incora partecipe dei divini mifteri , e 
gli altri 4ue legati conferirono folennemeote raflolu. 
7.1one a tutti coloro » «he avevano avuto parte nel im« 

« luofo fciAna ' . 

Non fi era fatto da lungo tempo alcun atto pub- 
blico nella Germania , che foHe ftato accompagnato da 
un maggior fentimento di allegrezza. L* Augufto nel 
rimandare i Legati apoftolici a Roma, gli fece accom- 
pagnare da una folenne deputazione , e per mezzo del- 
la medeitma ipedl al faoto Padre le ine lettere > ed al* 
cuni magnifici regali . Quindi fi trasferì a Bamberga , 
ove per la fefta iti a. Martino celebrò una nuova allèii»- 
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blea di Suto» oelk quale forooo approvate leconvea* An.izxir 
ziooi di Vorms da quei Sigoori •» clìe noQ vi erano pos- 
tuli iotervenire * • Se quefta pace era riufcha di font- t^XkV 
ma confolazioiie a tutti i popoli della Germania , il fan^ 
to Padre non ne fu meno fenfibile . Ai tredici di De« 
cerabre fcrilfe adunque ali* Augufto una lettera , cho 
fpirava tutta la tenerezza di un padre, che efuliavain . 
Dio , nel vederlo ritornato alla unità della Chiefa , e 
lo efortò a Tpedirc prontamente a Roma quei fuoi Le- 
gati , che dovevano ioterveoire al Sinodo già imimato » 
c reflituire a nome foo tutto ciò » che apparteneva ab 
la Tanta Sede » • . ^^ ^'-f- ^ìv^ 

Qpefto Sinodo fn di fatto celebrato nella Qparc* An.iii^. 
lima di qued' anno itxj. ed eflfendo Hate fpedite dal xlv. 
fanto Padre le Convocatone a tutti i vefcovì dell' Occi. S^Kt^e^U*! 
dente, affinchè folle dedo Ecumenico, è incredibile il tcrMealil. 
concorfo che vi fu di vcfcovi , e di abati. Sugerio tc- 
ftimonio oculare fa afceudere i primi a più di trecen- 
to J , e Pandolfo fcrittore d* ugual carattere ci alTicu- }^^' -tn*»^ 
ra , che i vefcovi , e gli abati iufieme afcefero al im- 
mero di novecento oovantafette • La celebrità delle can^ 
fe » che vi fnrooo trattate » meritava certamente , che 
fé. ne coufcrvafTero gli atti • Ma per mala forte fono 
quedi periti » e fohanto fì fono confervati quei venti* 
due. Canoni , che furono il frutto di quelle due reflloni» 
Delle quali fu elfo divifo • QueQi Cauoni tendono sl^ 
rendere più rifpctlabile l'autorità di quei decreti, che 
fi erano pubblicati più volte nei Sinodi celebrati fpe- 
cialmentc dagli ultimi fommi Pontefici . Si proibifco- 
no adunque in cffi le ordinazioni fìmoniache fotiopcna 
di dcpofizione , alla qual pena dovranno irremifibilmen- 
te foggiacere quei vefcovi , che conCacreraono alcuna 
vefconrò non eletto canonicamente a quefta dignità » ed 
al facerdoti» ai diaconi , ai foddiaconi » ed ai monaci 
non fotamentc fi proibifce di tenere apprcHo di tt alca* 
na concubina, quando anche ciò foflè a titolo di un fuppo- 
fio matrimonio » ma i| coabitare con altre Temine > cbe 
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con quelle » clie veogooo loro permefliè dal Sinodo Ni" 
ceno . Quindi li dichiara colpevole di (kciilegib qnalon- 
que perfona fecolare fi prenderà la libertà di ofarparlf^ 
o di dìrporre dei beni ecclefiaftici , appartenendo fecon- 
do i Canoni apoftolici al folo vcrcovo la loro amminf- 
ftrazione; fi dichiarano invalide, e irregolari le ordina- 
zioni fatte o dall' antipapa Bardino , o dalJc perfone da 
c(To promofle, e fi proibifcc a tutt' altri , che ai rcrj>ci- 
tivi vcfcovi il conferire le parrocchie , e fi vieta foj- 
to pena di anatema l'ufurpare le obblazioni , che fi fan* 
no agli altari , o alle croci » e fpecìalmente alla chlefii 
di s. Pietro , di $, Giovanni Laterano • « della Rotoodat 
e volendofi che le chieTe , e le perfone 9 e i beni ad eflè 
appartenenti godano una perfetta ficuresza » fi proibii 
Ice per altro il fortificarle a foggia di caftelli » e men- 
tre fi concede ai vefcovi di rii)ctere dai monafteri quei 
tali fervigi , dei quali fono in jxìfrefTo fino dal tempo 
di s. Gregorio VII. fi proibifcc agli abati , e ai monaci 
1^ efcrcizio delie funzioni parrocchiali , d' imporre la pub* 
, blica penitenza y e di vifitare gl'infermi , e conferir lo- 
to r eftrema unzione , e di cantar Mefia pubblicamene 
te» e fi voole » che efli monaci ricevano dal refpeiti- 
TO vefcovo V olio Tanto » -e le osdinazioni facre . Fj- 
aalmente fi fitlmina la fcnmnnica contio chiunque teq- 
taffe d* Invadere « o rkeoere violentemente la città di 
Benevento: fi prendono Tetto la protezione della fan* 
ta Sede le perfone , e i beni di coloro , che fono im- 
pegnati nella fpedizione della Terra fama , e fi ordina 
fotio pena di fcomuiiica , e d'interdetto alle loro ter- 
r-e a tutti coloro, che avevano afTunta la divifa della 
Croce s per combattere contro i Saraceni o della Pa- 
leftina , o della Spagna , di fodisfare a quello voto den- 
tro, lo fpazio-di «in anno , doè dalla proflìraa Pai<]ua, 
fino alla Seguente dell* anno ii%4. Si vuole, che fi a- 
fiengano dalla comunione della Cbiefa tutti colore > che 
Bìolefteranno o nella perfona , o nella robba , o impór- 
caono nuovi pedagi > o cfaziooi ai pelleguni che fi portano 
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a vifitarc le tombe dcgU Apoftoli , o gli oratori di al- An. iiaj, 
tre città , e fi dichiarano di niun valore tutte le alie- 
nazioni di beni , che ù fanno dai vefcovi , odagli abt* 
ti fetiza il confenfo del clero , o per fimoola * c rpe« ' 
citlmeute le alienniooi fitte da quegli ultimi TeTcovi 
ftìfmatìci » che dopo Goiberto iianno tiranneggiata hi 
chiefa di Ravenna , e fi prolbifce ai chierici V alienare 
k loro prebende , e i loro ecclefiaftici iMnefizi ■ . > T^m. xir. 

L'efpolto Canone XVII. nel quale vengono proibì- ^^-"^ /^Uii» 
te ai monnci alcune funzioni parrocchiali , fu verifìmil- 
incnic promulgato in confcguenza delle lagnanze , che 
fappiafno aver fatte in <juefto Sinodo alcuni vefcovi con- 
tro i monaci , che vennero da e(Iì accufati , di elTerfi 
fcordati della loro profeHìone , ed anzi che attendere 
nel fileoxio alla orazione > ed àgli eferdzi di pieti > di 
éiTerfi nfnrpati I diritti epìicopali , le cbiefe » i yillagi » 
i caftelli » le decime » e le obblaziool dei vivi > e del 
morti , e di non aver lafciato loro ornai che r anello, 
ed il pa0orale* Qoefte rapprefentanze erano fpccìalme»* 
te dirette contro il monaftero di Monte Cafìno . Maj 
enTendofi alzato a foflicnerc le ragioni dei monaci un^ 
vefcovo della Liguria , il fanio Padre decifc , che cflb 
monaftero di Monte Calino dovefTe dipendere immedia- 
tamente dalla Tanta Sede, e riguardo agli altri mona- 
fieri (ìtuati nelle varie Provincie dell'Occidente , che 
doveflTcro timanére iof quello llato, nel quale erano già 
anticamente * • ' Nell'ultimo giorno di quello Sinodo pob« ^uùp, iiitì 
blicò il Tanto Padre la iba perentocia Temenza fopra gli . 
affari ecclefia^ della Corfidla. Abbiamo vedalo , che. 
due anni prima aveva ritrattati quei privilegi , rhe da 
Urbano il. e daGélafiolI* erano fiati conferiti agitar* 
ci vefcovi di Pifa fopra i vefcovi di queir ifola - La gra- 
vezza di qucfta controverfia , a cagione della quale era- 
no nati immenfi difordini , e fcandoli fra i Pifani , e i 
Genovcfi , indulfe il fanto Padre a porre di nuovo ad 
efame quefta caufa , che come da elfo giudicata non.» 
poteva eflece oherioimcutc efaminata da alcua uomo . 
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A:t, ii2S' ^ *veto4o t tate t&ìto deputati akmi dei piè illaarii 
preltti» cke.eiaiio internami aqnefto Sinodo • poìdiè 
aclF oltidia rellionfl del. inedefiino 1* aràrc&wo di fijr 
venoa-Gtialteriò e^ofe « eflère c(G coDvesmi doverli giti» 
ftameote ritrattire quei privilegi , e tutto il Sinodo ap« 
pfovò qoefto rentimento , il Tanto Padre confermò (6^ 
Icnnementc la faa precedente definizione , fulminando U 
' fcomunica contro chiunque aved'c ofato di opporfi alla 

M iU^tsi^ medcfima «. Il P. Natale Aleffandro cfponcndo quel Ca- 
none XII. nel quale fi proibiTce Tabufo introdotto dai 
Prefetti di Roma di dilapidare 1' eredità di quei pellegri- 
ni , e mercanti » clie venivaao a •morlse in quei mol* 
ti portici , cbeennoio Aoma» cjchs ù.àìos fatto col 
configtìo dei Caidioaii , dei Signon • v del medefiiBOi 
Prefetto '» pretende elle in qaefti tempi odh Prefètto di<« 
pendeilè oon gli dal fommo PooteBce , ma fibbene dall* 
Aogofto , e che queflo fiftema abbie durato fino ad io* 
oocenzo Ili. Quando ci maocaffe ogni altra ragione , 
per impugnare qoefta opinione , ballerebbe il rammen- 
tare quella violenza , che fu ufata dal popolo al fom- 
mo Pontefice Pafquale il. per indurlo ad unt^rmard 
loro nel coftituire il nuovo Prefetto , fatto che è ftato 
da noi a fuo luogo dcfcritto , e che è troppo dccilìvo» 
per non convincere di fallita quanto il è avanzata dal 
cIk citato Scrittore « - 

oufoarìp Le TermiìKiro qoeOo Sinodo » le coi fefliooi focooo 
J^^^HMK teoote nel Ldntfdi w « nel Mercoledì dolhi tena fetta* 

coiajfj^M, Mane di Qtiarefima^ dovendo II lanio^ Padre rìmandafc 
in J filagna 1* arciveitovo dì Tarragona s. OUegiiio ».'pQlr 
eliè la fpediziofle contro i :Saraceni di Spagnai » aveva 
formato ano dei principali oggetti di qoclhi fiicra adU' 
nanza , per maggtormeme iocoraggire quelle truppe , 
che avevano alTunta la divifa della Croce contro quei 
barbari , giudicò of>|>ortU!io di decorare del caraticro 
di fuo Legato a lu4eye qivcfìo Santo , e di contcriigl) 
ana piena autori! ì , per correggere, ed emendare tot? 
to ciò , che poteva ellei« irregolate in quella ipodi* 

: À .. . . rìo- 
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zioDC . Effo adnnque gli confegnò una lettera diretta ai 
Re » ai Vefcavì , ai Signori , ed ai popoli di quelle pror 
vnicie t'DOOifaoto p«c notifiear Iqm il nuovo ctrattcr 
re » del quale Oklerlio: amUva fftvcÌHto » tmie. pKftaCr 
feto ad eflò il doTnto olZc^nio » ed nbbidieiuM » qiMiit 
to per intlolate ti medcfimi » efftrli ooDcedote alle per- 
itile inpegaate m 4|aefka (ì)cdizioae.^eIIc fteffe iadiilrf 
genze , che godevano l Croccfeg^Qati della Paleftiaa , e 
la fcomanica , che lì era falminata contro coloro, che 
avevano de|X)(la la divìfa della Croce prima di adempie- 
re il loro voto nel cafo , che non la riafìumefìTero < , Il 
particolare impegno di quefto illuiìrc vefcovo, diveder 
condotte ad uo efito felice quelle varie fpedizioni » che 
fi Tacevano lo Ifpagsa contro i Saraceni , per liberato 
dal loro Infalci la chiè di Tarmgasa f della, «inale il 
Come EalflModo %\i avea . fatta noadonaElone ^ ». cfao 
era Hata quindi confermata da Gelato IL airea verifi* 
Biilmeote indotto il fanto Padre ad incarfcarla di qoe^ 
fta legazione, cbe farebbe perciò Hata da effo fodenata 
con maggióre aelo, e vigore. Fino dal mcfc di Novem* 
bre dcir anno precedente aveva egli Caliifto II. confer» 
mato a Bernardo di Toledo il diritto di Primate fopra^ 
tutte lechiefedi S|>agoa , falvi i diritti della cbicfa Ro« 
mana , e quel cepfo ^ cbe ciafcun anno B pagava alla 
nedefima , e lóttopooéodò al. modellalo i refiaivacy d^ 
«ledo, di Laoa»e di Palenaa, aveaintiaiatp a tutti I 
vefcovi •» e p^iali della Spagoa di picftafe obbidienia 
al 'BudefinM) come PriiOate ^ e Legata apoftolioo i • 
- ' Dopo qneà graviflìmtditedini , che in qoeftj ulti^ 
fli! anni avevano in gran parte cbiiiftt ai (óauai l?oQt& 
fici I' adito ad efercitarc il loro zelo , per togliere quegli 
abnH , che n* erano la funcfta confegucnza , fenduta fi* 
nalmcnte la pace alla Chiefa non vi voleva meno , cbe 
lo fpirito , e la mente di Callifto IL per volgere nel mc- 
defimo temix) 1' occhio a tutte le provincic del Mondo 
Criftiaoo, e correggere in efTc ciò, che era meno con- 
Ibrae aUa dttc^iiUaa » e alla leggi deUa Chiefa • HgK 

Kt % lì pce- 
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4v«2l24. fi prevaleva a tale cfFeilo di quelle continue legazioni 
apoi^ollcil^,: tbè r|>cdiva per ogni dove . I due Cardi- 
mtì Bidtro di Leone:, e Gregorio del «titolo di $. Ange- 
lo erano prcfentcmeDtc decorati di qoefto carattere nel- 
la Francia. Elfi vi oelebrarooo quattro difft^reoti Sinodi 
a Chartres , a Clermoot » a Beaovais , e a Vienna. Ma 
non ci è rcftata alcuna memoria dei decreti, clie vt-piii>-. 
blicarono. Sappiamo folianto , che in occafionc di qoc«- 
fta legazione , fi trasferirono a Muret ne! Limofino a 
vilitare il celebre fondatore deli' Ordine Grandiraonicn- 
fc s. Stefano , il quale viveva in quella folitudinc gii da 
qoafi cinquani'aDQi, c che otto giorni dopo la loro vi- 
fi^a piiffò alla beata eterniti agli otto di Febbraio. Poi- 
cbè egli arerà, adunato nn bnoo numero di difccpoli » 
che dopo la foa- morte paflarono a Grandmoot , i doe 
legati lointerrogarooodell'IllitDto, clw profeiTava lo 
.r . , i mezzo alla più ftrctta povertà, ed ^lle maggiori peni* 
tenze , fe di Canonico , o di monaco , o di eremiti 
mentre ad alcuno di quefti tre Ordini fi riducevàno 
tutti 1 Regolari . Egli rifpofc loro . che T abito noii.j- 
era di monaco , nè di Canonico , che cffi erano inde- 
gni di quefti fanti nomi , mentre i Canonici hanno il 
potere di fcioglicrc , e di legare , ed i monaci non fi 
•tcnpano. cfie del pcofiero di fe ftefll . c di Dio , e che 
perdò conveniva ad cflb , ed ai fuoi difccpoli il titolo 
tA^aS.Boi. ^rcw'". poiché qoefti reftando nelle loro celle non 
»--Ff*N attendono , che all' orazione , od al iUenzio « - : ' . 

'^XL^irr. :r ^^'J^^ I-«8«iJ ^wwb irpicarc aitmi k.pil 
iTfgoi. di fin pcrtetie maflime del V^^ngeIo, e lo rpifito della Cbie- 
jT'S.kJìoC * avevano ragione di portarfi ad oflervarne una CO-' 
PrcmooL. r'^ perfetta in quei perfonaggi più illuftri , che vive* 
uuiì; vano m quelle Provincie, ed in quei facri ritiri , che vi 

... ; "«no gran copia , per poter quindi animati e fH pu- 
re dello fpirito di Dio impegnarfi con maggiore zelo al- 
la dilatazione , ed al buon ordine di quei facri iftiiuti^ 
nei qnali fi formavano si grand' uomini . Nel mefe di 
Giugno, mentre elfi fi ritrovavano a Noyon,il celebre 

t. Nor- 
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j. Norberto Iftiluiorc dei Canonici Premonftratcn fi (ìprc- An. 1114. 
fcniò appunto loro , per ottenere la conferma di que- 
fto Tuo iftiiiito . In qucfto frattempo egli fi era appli- 
cato a procurare alle perfone ancora del fcfTo debole-» 
quei vantaggi fpirituali , dei quali uell' iftiiuire il nuo- 
vo Tuo Ordine aveva abbondcvolmenic proveduti i facri 
xninidri. Avendo pertanto indeme unite alcune fanciul' 
le, e vedove della primaria nobiltà ugualmente defì<- 
derofe di abbandonare il Mondo , e di attendere unica- 
mente a perfezionare fe fteffe negli efercizi della Reli- 
gione , dettò loro una regola , la cui fola lettura bada 
a far conofccrc il fervore di fpìrito , onde dovevano cf» 
fere animate . In effa fi prefcrive una frequente ora- 
zione , una continua aftinenza dalle carni , ed una ri- 
gorofa claufura con un totale allontanamento da ogni 
commercio col Mondo. Q^ucflo novello iftituio adifpel- 
10 di tanti rigori fi dilatò si rapidamente, che in me- 
no di quindici anni fi contavano già in diverfi regni più 
di dieci mila fanciulle, che militavano fono quefìa re- 
gola . Fuori dell'Italia furPiflono tuttavia diverfi mona- 
fieri di queilo iftiiuto. ed in cffi non fi prende alcuna 
dote d^ quelle fanciulle , che vi fi confacrano a Dio * . 
Dopo qucfta nuova fondazione il Santo profeguì ilcor- 
fo delle lue apoftoliche mifiìoni accompagnato per ogni 
dove da prodigi , e da frequenti , e Ilrepitofe conver- 
fioni di peccatori , e pafsò a Maftricht , c quindi nella 
Wciìt'alia , ove ammife fra il numero dei fuoi difcc- 
poli Goffredo li. Conte di Capenbcrg , il quale impie- 
gò le fue ricchezze nel fondare il monaftero di Capen- 
berg , che è tuttavia il più rìfpettabile di quelle Pro- 
vincie • 

Il Santo era ritornato da quefta fua mìflìone a Prc- 
montè , quando il vefcovo di Cambray gli apri un nuo- 
vo campo , nel quale era neceifario di dare le più fc- 
gnalaie proovc di apoftolica virtù . Gli errori di 
quell'empio Tanchelmo , del quale abbiamo parlato a 
fuo luogo , e che olio anni prima era flato uccifo , fcgui- 
• lavano 



I Jifrm.lt i.^. 



XLIX. 

Sua mitlìon^ 
ncUi Fividia. 



Digitized by Google 



^r9 Istori A Ecctisf ASTICA 

An. I IZ4. lavano ad iofciiare la Zelanda, la Fiandra , e le vi- 
cine marittiiae Provincie • Lt città di Aoverfa cra-^ 
(]uena t che pià Toffiriva dalla cmpiefi dei fegoacì di 
quello perfido Erefiarca. Aiwlito itseilòogoi fentimco-j^ 
Co di Religione » dì pietà » dì pudore . e di gioftista » 
000 preCentava ctie uno rpettacolo il più funedo • la* 
vitato adunque dal vefcovo di Cambray Burcardo a^ 
trasfcrirfi folleciiamente ad Anverfa , feppe cfixìrre a 
cjuefto popolo con tale dolcezza , e con tanta carità 
le malìimc della fede, e la mollruofìtà , e la fallacia 
di quegli errori , dai quali erano ftaii finora fedoni, 
che la confegueoza delle Tue prediche fu una conver« 
iiooe cotanto lincerà , ed efficace , che ù videro in- 
contanente rifarciti i templi , rialiate le cioci > rifta« 
baliti 1 facerdoti , ed adorati jiuovaflaenie i divini mt« 
fieri • Si rarebl>e defiderato » che si trattenefie lunga 
pezza in quella città: ma non perraettendogli ciò il 
ù»o apoftolico miniftero , a ricbiefta del vefcovo e del 
popolo, vi (labili alcuni dei fuoi diikepoti* ai quali fa 
desinata la chiefa di s. Michele . 
^ ^^^'^j Ritornò adunque edb nella Germania a prò fegui re 

4tir Ordùie.» con uguale zelo le fuc fatiche . Ma defiderofo di ve- 
iVemoofira* ^cre approvato con apoftolica autorità il fuo iftituto , 
che nel giro di foli tre anni avea fatti i più rapidi 
progreflj nella Fiandra , nel Hrabante , nella Francia » 
€ nella Oermania » fi tmfeil a Noyoo » |ier fame Tir 
ftansa al dne tefiè mentovati Legati apoifcolici Pier-Leon 
^ se , e Gregorio ài s. Angelo « OMtdffcefero cflì ai fodi 
voti , e fìefero una bólla » die porta la data dei ag, 
di Giagno di «|iieft* anno » nella quale ai^provaodo folenne- 
mente quefto nuovo iftituto di Canonici regolari , ed 
efortando quegli Individui , che ne facevano profcflìo- 
. ne , a corrifpondere pienamente allo fpirito della loro vo- 
cazione , proibifcono ai medefìmi di (abbandonarlo , odi 
palTare ad alcuii altro ordine canonico , o monaftico 
I fjiigo viu ^"^"^^ averne ottenuto il confeufo di tutta la Congregar 
\ zZtLai! * zinne PrcmooflrateDfe ' • 

Lo 
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Lo zelo di qneùo Santo , e di qoei nolti difce- An. 112^. 
' poli , cfae ftotmati del Tuo li>irito ii ererciMvano oelle li. 
più foblìmi virtù Totto li regola da edb iftìtoita ; era p^^li.tu.'" 
uoo ftmineoto » del quale i fervira la divina providen- ^ 
la 9 per oorreggcre quegli abufì , e queidìrordini , che 
regnavano in quM tempi fra i Fedeli , e per richiama- 
re nel reno della Chiefa coloro, che erano (iati fedottì 
dallo fpirito della crcfia . Quelli ultimi anni del Pontifi- 
cato di Caligo 11. fi poifouo meritamente chiamare anni 
di propiziazione , e di redenzione , Oltre la pace reftiiui- 
ta alia Chicù dopo una oftinata difcordìa di prefso yot 
aani , oltre i rapidi progrelTi dei iiioaaci Ciftercienfi, e 
dei CaooakI Prettooflratetifi , ed oltre le molte coo- 
verliooi di peccatori • e di eretici , che o con'efeoipio , 
o colie prediclie fi facevano dagli aloBo! di qtiefti due 
iofigol Ordini regolari , fi vide la luce del Vangelo pe- ^ 
Dctrare ancora appreflò i popoli infeticli , e diradare^ 
quelle folte tenebre $ nelle quali erano flati finora fc- 
polti . Furono quelli 1 popoli della Pomeranìa . Non 
abbiamo notizie molto antiche delle pcrfonc , che abi- 
tavano quel tratto di pacfe , che fcOrre dal Danubio 
fìno al mar Baltico , e che viene comprefo fotte il no- 
me di Pomerania . Al tempo dei Romani Imperatori 
tra quello occoiiato dagli 5vevì , e dal Vandali , e ve> 
f ifimilfflentc da alcuni di quel molti altri popoli , tht 
irenivaoo comprell fotto il nome di Germani / dagli 
Eudofit dagli Svardooi# dai Rugi , dai Lemo? il , dal 
Goti , dagli Angli , o dai LongoÌNurdÌ • Le molte ifru'' 
tiooi di qncfti popoli oelle Provincie Occidentali del 
Romano ImptfO fecero si che reftaffe vuoto di abita- 
tori qucHo lungó tratto di paefe , e fi crede che al fi- 
ne del fccolo VI. o al principio del fegucnte , fi por- 
talfero ad abitarlo gli Slavi , o i Venedi , i quali r#co 
vi portarono fìccome le fui>er{lizioni , così i cothimì 9 
e la lingua degli altri popoli , che avevano con elfi 
comune ì* erigine dalla Scandinavia , e dalla Rufiia , e 
dei quali abbiamo altrove parlato ' • Divenne , allora j troin.j./,jf«. 

la 



Digitized by Google 



|10 ISTOKIA EcCt&SIAtTICA 

Air* II 24. la Pomeraoia 'una proviocia di Slavi , come lo era la 

Polonia, la Boemia , là Moldavia» lafiofiiia» eia Dal- 
mazia. Ma non feguitò ad appartenere ad efli, che, fi* 

no al regno di Federico BarbaroflTa , mentre ricuperò 
allora T antica lingua Tedefca , e perciò ritornò a for» 
t Hsrt*noek mare di nuovo uni delle molte nazioni Germane ' . 
dt Origjn. 1*9* jj^j ^jj-j.j iniiuf^ri era nel dccorlb di quelli 

Lli fccoli penetrato più volle io quefta vafta provincia , 
'otw^ ai annunciarvi la fede di Crifto*. Abbiamo veduto 
mcacami! che fotto Carlo Magno fu. fondato il vefcovado di 
. Afliburgo , e. furono ad elfo fotiopofti tatti i popoli 
Slavi • Non Tappiamo per altro che allora fi convertir* 
fero che i Vagri dell' Ólfazia , e gli Obotriti del Du- 
.cato di Mechlemburg . Sotto l'impero di Ludovico Pio 
.fa predicato il Vangelo aiRugi, i quali riornati quin- 
di ai loro antichi errori , convertirono il loro protet- 
tore s. Vito in un Idolo . Nel fcguente fecolo X. la 
Religione Criftiana fece maggiori progrcffi appreifo qucfti 
popoli. Sappiamo che fotto l'Impero di Ottone 1. tutti 
per la maggior parte quei popoli, che abitavano fraj 
l'Albi» e l*Oder abbracciarono il Vangelo, e ne fece* 
IO pubblica profefliooe doraute l'Impero del tre Otto» 
oi» e che nel medefimo tempo per opera delDnchl d| 
Polonia fa anoaociata la fede di Oifto ancora nelle 
parti Orientali della Pomerania . Ma le calamita dei 
tempi , la mancanza dei facri miniftri t e la perfidia 
degli Idolatri fecero si , che in queflo fratteni{)0 ritor« 
nati infenfibilmente i popoli alle antiche fuperftizioni 
del Pagancfimo si aboiiflc affatto in quelle vafte Pro- 
vincie ogni culto, e memoria d^Iia noflra Criftiana Re- 
ligione . Avendo frattanto quella fteda ferocia, e bar- 
barie » che fomentava in eilì Ja fuperftizione > e l'ac- 
cecamento , chiamali fopra di elIì i rilentimeoti di quel 
Boleslao IIL Duca di PoUniìa » che aveva fapato ren* 
derfi rifpettabile ai vicini popoli della Boemia » della 
IJngaria , della Moldavia , e della Radia . la divina 
providenza fi prevalfe delle armi di qnefto Principe » 

per 
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per umiliare la loro alterigia, c per aprire quindi lo- Am. iii4Ì' 
ro la (tracia ad entrare nel feno della Chìefa , Poiché 
nella conquida di Stettino ebbe Boleslao 111. fparfo il 
terrore in ijuclla vafta provincia , c n'ebbe fcco irafpor» 
tato nella Polonia un gran numero di famiglie , detei:* 
minò di procorare U coaverfione di tutti quei popoli a 
che vi erano réftati » per aprir loro la Srada della fa- 
Iute» ed infieoie aflicurairfi della loro fedeltà . Erano 
£ià tre anni , che egli andava perciò in traccia di mi* 
niftri apoftolici , che avellerò zelo , e coraggio d*ini- 
yicz^rfi in queft* opera di Religione , e non avendo potu- 
to finora a difpetto delle fue più |)remurofe folleciiudi- 
ni ritrovarne alcuno , che avcHe lo fpirilo di efporfi 
a quei barbari , indirizzò fÌDalmente a quel s. Ottone 
vefcovo di Bamberga , che era già ftaio in Polonia aU . 
la corte del foo geoftote, e del cui zelo , e virtù fi er« 
fparfa per ogni dove la fama. Gli fcriffe adunque uda 
lettera » nella quale lo pregò ad aflìimerfi quefto pef» 
tutto proprio del fuo zelo , e s'impegnò di fommini* 
ftrargli tutto ciò , che farebbe ftato neceflario a qoeflf 
opera di pietà . Ad un vcfcovo il più attento a pafce- 
re il Tuo gregge , e che aveva finora impiegate le fue 
cure nella faniificazione del medefimo , fabbricando fpc- 
cialmente un gran numero di monafteri , affinchè po« 
tefTero fervirgti come di alloggio , nel tempo del fuo 
pellegrinaggio in qne(la vita, non dovevano mancaro 
certamente occupasiooi* nella fna diocefi. Tutta volta 
non volle fottrarli a quefto incarico » ed efTendo ftata 
approvata ' quefta fua apoftolica miflìone dal fanto Pa* 
dre, e da una generale afTembtea di Stato , cbéfl teih § Mr'^jt- 
ne a Bamberga nel mefe di Maggio di queft'anoo iii4ì 
fc ne pani in mezzo alle lagrime del fno gregge , che 
non fapeva foffrire di perderlo quando anche ciò fofle 
per un momento folo . Ai 24. di Aprile dtlPannofe- 
guente , fi mife in viaggio , e ben fapendo , che quei 
Barbari temevano , che folto pretelìo di Religione fi pre- 
tendeffe far acquiflo delle loro ricchezze , volle effere 
'Co9tm,T*X» Ss fegni- 
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Ah, 1124. Tcguitito da un treno t che negli occhi aocon del Moi>> 
•do TaccomandafTela foa ;perAaa« Travetùta la Boemia» 
li portò immediatamente a tSaeTna , che era la capita- 
le della Polonia , e dopo dì avere ivi ricevute le ifira* 
Zioni del Duca Bolcslao , indirizzò per la Pomeraoia » 
-e fu immediatamente incontrato da un Duca, che aven- 
do ricevuto in Germania il racrofanto lavacro del bar* 
tefimo , quantunque avefTe quindi abbandonata la Reli- 
gione di Crifto , per fare pubblica profcITione di Paga- 
nefimo ) confervava nel cuore uo lincerò attaccamento 
valle verità delia ^ed««* Colla .(cona adunque fiidunioi* 
^Aratagli da quefio .Prtocìre indirizzò a Firitz» Jlco! • 
-popolo per timore 'del DÓca.Bòlestao lo accolte con Oor 
-golari dimdftrazioni di ffima^ e di onore» ed allcttato 
quindi dalle Tue par«tle » emoffo interiormeote dallo rpì- 
Tito della divina grazia.» richicfe di entrare per mez- 
zo del fanto lavacro nel fcno della Chiefa . Per lo fpa- 
zio adunque di fette continui giorni si elTo » che i fa- 
cerdoti , ed i chierici del Tuo fegiiito impiegarono a 
■catechizzare quella gran moltitudine di po[x>lo , che^ 
era concorfo ad afcoltarlo , e dopo tre giorni dì digiu* 
no furono «lAruiti tre batiifteri , nei qoali per immer- 
liòDe.t-feoza oflfeodere le leggi della modeftiat.fn confo» 
-rito illNittethiio a tmto 'qaél popolo.. iFnrooo impiegai- 
te circa tre fettlmane 'In -iiudla -prima 'mn9iooe.9 e PAo* 
lore della Vira di qocRo fanto Apoftòlo della Potitera- 
'oia teffimonio oculare ci fa fapere » avere egli Ottono 
iftruiti qucfti Neofili nei doveri della criflìana Religio- 
ne , e nei dogmi della fede, efponendo loro con diftin- 
zione i fette facramenii della Chiefa , e la loro virtù , 
avere prefcriita loro V offcrvanza delle Domeniche , e 
delle fede, Tafliuenza del Venerdì, ed i digiuni della 
'Qaarefima , delle quattro Tempora , e delle Vigilie ». 
jrfioo a taato'^he fi faiibticafire ona tliieni , . avete -eretto 
loro 00 piccoloTantoario.y'C'COoftGrato'Qa altare» affin- 
• chè vi .fofle celebrato 1* Incmento facdfido • In qoeft^ 
iìftruziouc egli infegnò altresì loco'cflete proibita vda ila 
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divina legge la pluraliti delle femine , ed appena par- An«iii4. 
tito da Pìritz. , per iocainioarfi verfo la diti di VoIf- 
Uo fermatofi a Cuoia » ove iitcov& la. DncheOà • che 
faceva fecreu i^wlèffiooe di Cnftiaiiefiiiio> » fa di ono» 
vo vifitata dai Tua coofocte , ed ebbe la courolazio» 
ne di vedere , che quefti faceoda pubblica profeifione 
di Crifllano , fcacciò veotiqoattro concubine , che fe- 
conda r abufa di qaei popoli idolatri aveva fioorateou^ 
te apprelio di fe - 

Le copiofe benedizioni del cielo nelK accompagna- 
re qucfìa apoflolica miflìone , avevano compeufati i fu- 
dori » e le fatiche ». che impiegava ii fanto- vefcovo 
Ma prolegneod» il Itaa viaggio apoAoltca giuato a Vol^ 
Ilo , credè di doverne ioteirompcre ilcoria» e figlila- 
ce col fuo faogoe ijnella. fede » che annonzlava » Quel 
popolo- dichiarandofi contenta della religione» che pro«» 
ièiiàva » a(TalL furiboodameote la ca(ji » ove egli allog-^ 
giava > e foltanto dopa molte rapprefentanze fi fece in* 
dcrc , che ft farebbe uniformato a quel tanto , che avcl* 
{e fatto il popolo di Stettino , che era , ed è tuttavia 
la capitale della Pomerania . Il fante vefcovo s* incarni* . 
q6 adunque alla volta di quella città : ed ebbe il difpia» 
cere di ricevervi una accoglienza poco meno favorcvo» 
le » I Signori di Stettino fi dichiararono di nooi voler 
accettare una Religione » che fi pto&Ava da popoli co»» 
taminati di no gran numero di colpe: » e dal qnali fi goqip 
mettevana i furti x e le rapine eftremameme da eflBde- 
teftate » Ada dopo due mc& di conferenze convennero fi* 
nalmente quefti pignori di abbracciare la Criftiana Re» 
Itgione » quando il Duca di Polonia Boleslao gli afficu* 
ralle di una pace (labile , e flucera , e della diminu* 
zione dei tributi » Furono accordate loro ben volentie-^ 
ri quefie condizioni » ed avenda percià il Santo acqui*^ 
fiati in quefta frattem))a vari profeiiti », fi potè inconta- 
nente mettere mano ad abbattere i profani templi degr 
Idòli ». uno dei <|b«I$ afiàtto fingofare , perchè tricipite 
fu dal mcdeflmo Santo Ipedito io Aoma elianto Padre 
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An. X 1 14. mooDineofo della pfù fegotlaca vittoria ripcur- 

tata fopra F idolatria • Stabilito adQoqne nella fède qoe- 
'fio popolo, egli ritoroò a VoUin , ed ebbe il piacere 
di veder compeofate con altrettanti onori qaelle ingiu< 
rie , che aveva ricevute nel Tuo pafTaggio per qnefta cit- 
tà , e di conferire ii battefiiuo a tinto quel popolo . Al- 
trettanto egli fece a Coibcrg , e a Belgart , e prima di 
ritornare alla Tua chicfa di B^mberga , dercrminò col 
coufcnro dei due Duchi di Polonia , e di Pomerania di 
fiabilire una cattedra epifcoi^ale nella città d! VoIIin , 
' che era iltaata nel mezsp di quc&à provincia » e fa de^* 
ftioato a rtfedervi per primo vefcovo Alberto cappel- 
t ri-LapudCM' lano del Duca fioleslao > • Fa quefta la prima miffio^ 
iii/.r4Mi.a. jjg ^jgi fjmiQ vefcovo in Pomerania , ed avremo occa* 
fione di efporre la feconda , che egli intraprefc quat-^ 
j^jjj tro anni dopo il fuo ritorno a Bambcrga nel 1 1 50. 
Morte di'cal- Il fommo PoDtcficc Cailifto li. che aveva colla-» 
lìàoiL fua fuprenia autorità approvata 1* apoftolica miiHonc di 
quefto Santo, non potè avere la confol azione d'inten- 
derne i felici progredì . Cooie fe fode dato desinato 
da Dio a faltre (k la cattedra di s. Pietro nnicameote. 
jser reftitnire la pace alla Cbiefa* e per togliere ano 
icifma • che per si laogo fpazio di. tempo ne aveva la* 
cerata 1* ànità , ed aveva fotto lafoa ombra dato libe- 
ro ìlcorfo ad una langa ferie di dìfordìni , di facriler 
gi > e d'empietà , appena ebbe per cosi dire compiu- 
ta quefta grand* opera, fu chiamate a riceverne il pre- 
mio nella beata eternità . Sorprefo da una lenta feb- 
bre nel mcfc di Decembre di qucft'anno 1124. cc(sò di 
vivere nel giorno di s. Lucia dopo un breve ma glorio-, 
fo Pontificalo di cinque anni , dieci mefi , e dodici gior-» 
Ri . in quel breve fpazio di tempo , che fi era tratte- 
nato in Roma avendo fatto atterrare le torri di alca* 
bI Signori , che pretendevano di nfarvl ogni torta, di vio- 
' lenza , ed avendo con un ginflo rigoie richiamate al- 
la loro oflèrvaoza le leggi , vi aveva ftabilita mia tale 
ficiicezza » e pace « che nè i cittadini « nè i foreaieri fi 
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erano più vedaci in neceflità di portare alcuna Torta di An. 1124. 
armi io propria difeCa * • Fra gli Scrittori , cbe fiori- tPJnBtm' 
vaco in qoefto tempo » oon ve o* ha qiiafi alcuno » clie " 
non abbia parlato di quefto Pontefice , e cbe parlando- 
ne non abbia commendata la Tua pietà , la fnafcieozaf 

, il foo zelo , la Aia carità , e la fua dolcesza ognabneih* ' 
te, che la nobiltà dei fuoi natali. 

Lo fpirito di pace, onde egli aveva animato il eie- Gli fuccedo 
ro , e il poix)Io di Roma, fu opportuno a togliere lo Onorio lì. 
fcifma , che altrimenti farebbe ftato inevitabile nclla_» 
elezione del Tao fucceifore • 11 popolo appena intefa 
la foa mone aveva dichiarato il foo defiderlo di veder 

' conferita qoefta foblime dlgoiti a Saflooe d* Aoagoi 
Cardinale di 1. Stefano fili monte Celio • Le doe po-. 
tenti famiglie dei Frangipani-» e di Pier-Leone eraoa 
di contrario parere , ma non ofavano di dichiarare i 
loro fentimenti per non eccitare alcuna dificnfione , C 
per condurli felicemente ad etietto . Eflì propofcro a- 
dunque al clero, e al |)opolo di non penfare ad alcu- 
na elezione fino a tanto , che noii folfero paifati per lo 
meno tre giorni di Sede vacante . Quindi allora che 
fi doveva , venire a qoeft'atto Leone Frangipane fcce^ 
hitendere a tatti i Capellaoi dei Ordinali di portar fe*. 
co la fegneoie mattina occultamente fotto il mantello 
una cappa o piviale xonb • e ciò noo tanto per toglie- 
re dai loro cuori ogni timore » che pote0ero rinovarfi 
in quefta elezione quelle violenze , che fi erano ufate- 
dalla fua famiglia nella ultima elezfone fatta in Ronat 
di Gelafio li. quanto ancora per lufingare ognuno di eflì , 
che i refpeitivi Cardinali dovclTcro clfcrc eletti a quc- 
Aa dignità. 1 Vefcovi, e Cardinali , il clero, ed il po< 
polo fi noi adunque alla perfine nella fcguente mattina a 
s. Giovaoni Laterano « e nella Capellà dedicata a s. Pan* 
crazìo vfii eletto Tebaldo Boccadipecora Cardinale di 
a. Anadafia , e gli fu pofto il aome di Celeftino • Gior 
nata Cardinale dei fantiCofma, e Damiano lo ricuoprì 
della cappa roffa ^ e fu intuonato il Te Deatn ; mij 
non fi era per anche giuati alia metà di q**cflo inno , 
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iiM*liA4» quando Roberto Frangipane alzando improvvifamente la; 

voce , proclamò Papa il vcfcovo di Odia ivi prcfcntc, e 
riveritola della cappa roda gli pofe il oome di Onorio 
IL Roberto* era (ecretameate unirà colla cotte Poaù«» 
ficia a fare quella paHd » La. oovlti fece tettare^ 
alquanta Mptùi il clero- » ed il popolo ma efleadoil 
quindi dichiarati tutti per la jnaggior parte io favore 
di Lamberto » ed avendo Tebaldo depolla la cappa tolV 
£a » e dichiarato di rinunciare di buon grada ù pon^ 
tificia dignità , Onorio II. fu rieonofciuto come il fo<» 
Io , e legittimo Pontefice . HgJi era nato di balTa con» 
dizione nel territorio di Bologna, ed ctTendoil acquiftata 
gran fama pel fuo fingolar fapcre » era fiato promolTd 
alia cbiela di Oftia neli'aimo 1117. dopa la morte deL 
celebre Leone Marficana autore della Cronaca di Moo* 
te Caiioo » ed era fiato- quindi fèllcemeote' Impiegato' 
In. diverfe legazioni apoftoUche $■ e fpecialmeote nel 
I J^miéÈtPif: riunire alla comooione della CbieA fAogufto Enrico < «. 
rS^^ Il Cardinale di Aragona nella Vita del mcdefimo , ci 
fa (àpere aver della iètte giorni dopo* la Tua eleaùone 
deporta la mitra , e la cappa roifi per rinunciare fo* 
Icnncmente il Pontificato a cagione della irregolarità » 
colla quale fì era hxu la Tua elezione , ed efTcre fiata 
di nuovo eletto dai vefcovi » e dai Cardinali, i quali» 
ammiranda la fua umiltà H profirarono al Tuoi piedi »,c 
gli preftarona la dovuta ubbidienza» 
' Fòchi meft dopo la elezione di qoe(fa> Pontefice » 

Iv-****^ cioè ai aj. di Maggio deiraonalègoente-iiai. ceStò- di 
M«rteddriiii. vivere queir Enrica V. cbe prima di (àlire fui tfona 
xufto Earko . avcva date le più nobili fperaoie della fua perfooa » e 
Latrarlo Re.» g^^g twppo fventoratamente precipitato 

nello fcifma , aveva alla perfine avuta la bella forte di 
rientrare nella comunione della Chicfa , e di reftituirc 
la defiderata pace alle dcfolatc provincic della Germa- 
nia . Egli aveva ultimamente moffa guerra al Re di 
Francia Ludovico il GroHb in difcfa del Re d' Inghil- 
terra iiniico, c fi era trasferirò a Utrecht» per ibfte» 
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Bere il vefcovo Goadcbaldo ^oiio le armi di Petroaìl- Am. 
la Contefla «1! Oindt « « di Zelanda « Ceffò adunque 
4ì ytvttt In -qnefta «Itti mnnrtt» dei. divini ùcramentl 
nel XIV. aniN» rdopp la fui comastone » e m«llàtct« 

minarono i He di Germania , e gli Augufti della et* 
£| di Francouia^ nella quale «ra ilato lo fcettroimpe* 
tfalte^ ^r lo fiytzio di ioi« anni ciuè dal 10x4. net 
-quale fu coronato Corrado li. . Il fuo coriw fu iraf- 
ferito a Spira , e fepolto uella tomba dei principi di 
quefla' famiglia • Non lafciando della fua confone laj 
Regina Matilde figliuola del teftè mentovato Re d' In- 
ghilterra alcuna -prole , aveva 'Credulo di 'dover procu- 
Tare ntfom ad noo «dei -dm fratelli :fiioi nipoti fede- 
tIco Doca «di Svevia « e di Alfasia .» « Corrado Doca^ 
-di Franeoola > ed aveva perciò depofitate ;apprefro la fua 
moglie tutte le divife Imperiali » con ordine di quindi 
confegnarle a quello dei due fratelli , pel quale fi di* 
chiaratTc la maggior parte degli Elciiorì . L'AlTem- 
blea generale , o fia la dieta di tutti i Signori della 
Germania fu a tale effetto intimata , e celebrata a Ma- 
gonza nel mefe di Agoflo di quello medefimo anno^ 
Tutti i Vefcovi» e Grandi del regno v' imerveoDcrA eoo 
no treno «cotaoto nonteroro ^ cbe .fi dice 'Cflère fiati 
accampati preflb a Magonza più .di feflìiota -mila no» 
nioi • I Vefcovi 9 ed i Pignori die avevano parte nel- 
la elezione entrarono palla 'Città^ -e fatta da Adalber* 
to di Magonza V.apeftnra delle dieta colla Javocaaione 
dello Spirito Santo , e con una allocuzione , fi convella 
ne di eleggere dieci compromi (Tari, e data loro la fa- 
coltà di eleggere un Re di Germania tutti gli aftanti 
fi obbligarono a quindi riconolcerlo , e a farlo rÌco* 
nofc ere come tale in tutte le Provincie dell'Impero 
Qoattro erano i candidati a quefta. dignità^ Federico 
Doca di Svevia , :Lotuno .Doca di .'Saflònia Leopoldo 
Marcliere:d*Aoftfia,'lbpranQinloato:il:pÌo« e Carlo Con« 
te di Fiandra detto ll'hoooo^ Avendo qnefil doe nl- 
rtinii creduto opponono di cedene • mentre Federico fi 
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A^. 112$. maneggiava per turbare quefta elezione, e per Tarlai 
• cadere fopra di fc, gli Elettori ai 30* di Agofta nomi* 
narooo Re di Gerraaofa il Duca Lottano» Il qnale fi» 
di fatto ricoDofciuto da tutta l'alTcmblea per operc^ 
fpecialmeDte dei Legati Pootifici , ctie feppero allora 
riunire tutti gli fpiriti in un medefìmo rcntimento . Il 
nuovo Re fi trasferì immediatamente ad Aix-Ia-Cha|>cl- 
le, ove fa foknnemcnic coroaato da federico di Colo* 
Lvr. oii ai ij. di Settembre. 
Di Cirio il Qiicl Conte di Fiandra Cirio ir buono, fui quale 

ttioao4irMa- »j,giK>ri avevano fiilati gli occhi , per Aiblimar* 

io a quefta dignità , non fopraviflè che i^. mefi • £gli 
era figliuolo del martire a. Canoto Re di Danimarca » 
e di Adela Hglioola di Roberto Conte di Fiandra, ed 
era ftato uno di qnei Signori , che averano militata 
nella Paleftina . Dopo il Aio ritorno' avendo prefo il 
governo di qoefta provincia , di ninna cofa fi era dimo- 
Arato piii follecito diedi riftabilirvi la tranqnilHii , o 
di toglierne col rigore , e colla olìcrvanza delle leggi 
ogni Torta di violefize . Aveva parimente rcftituita una 
piena liberti , ed immunità agli ecclefìa(ìici , ed ai loro 
beni , affinchè poteiTero appiicarfi unicamente alle fan» 
siooi proprie del loro carattere , e ad alimentare i 
poveri • £gli fteHb ne nutriva on gran nomerò, e co* 
Slinciandola ritornata dal diftribnire loro relemofiM; 
faceva quefti atti di pietà a piedi »ndi,cfi portava alla 
cbte(à , per eièrcitarvt gli atti della fiia Religione. Egli 
lì ritrovava a Burges nella Quarefitna dell'anno 11 17» 
quando la perfidia dei fuoi fndditi gli accelerò il pre- 
mio di tante fue opere di pietà . Mentre era proftrato 
in terra a recitare nella chiefa i fette falmi , fu barba- 
ramente trucidato da alcuni fceleratì in odio della gin- 

1 AA.SsTom. ^'^'^ » ed è perciò venerato da quella chiefa col ti- 

tjiiitt.p,i6i^ tolo gloriofo di Santo < • Non tveiido Itfcioto aicmù 
figlinolo della fna conlbrte Margarita di Clermont , 
Cnglielmo Elettore figlinolo dell'infelice Roberto ^ 
Normandia prcTe pofsefio dell» contea di Fiandra • 

Sa 
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So la 6nc del citato anno, che fu confacrato dal . AnTTTTJI 
martirio di quefio gloiiofo Priocipe, s. Ildeberto cele- Lvii. 
krò per ordine del Itnto Padre an 'Homerofi» Sinodo a ^ 
Nantes • Qoello Santo era nato a Laraidin neHa |iro- ' 
viocia di Vendome nel lof 7» e dopo di eflèrfi applica^ 
to con gran vantaggio a gli ftudi facri e profani» 
d'aver confegnita la dignità di arcidiacono della chie- 
fa di Mans , nel 1097. dopo la morte del vcfcovo Oel 
era flato desinato a Tuccedergli nel goveriio di quedo 
gregge. Le difcordie civili di queda provincia Io ave- 
vano cfpoflo quindi a varie vicende , e noi abbianu) 
già a Aio luogo parlato della prigionia » alla quale eia 
iato perciò foodaonato dall'altrui perfidia • Prima di 
iqoefta calamità cioè nell'anno 4-107. egli era Tennto 
fL^ Roma per vifitarvi la tomba del principe degli. Apofto- 
ii » e nel ritornare alla fna dioccfi avea dovuto provare 
il fenfibile difpìacere d'intendere, che nel lempo della 
fua alTenza l'uomo nemico vi aveva fparfo il veleno del- 
la erefia » Avea avuto afiora tanto maggior motivo di 
efièxe £:olibile a qiieflo gravilTìmo male « quanto che 
inavvedutamente ne aveva egli fteHlb data roccalìone.. 
Prima di partirne aveva data la facoltà di predicare ad 
un certo £nrico , che pro&flàodo un' efteriore di peni* 
«eoia 9 ^ etra .dlmofirato pieno di «elo , per procurare 
Ja (àinte t «d i vantaggi fpiritnali del popolo di Mans • 
Bra eoM un allievo di Pietro di Brni , e ibtto wu» 
efteriore di penitenza nafcondeva un cuore il più dif» 
ibluto , e tutto il veleno della erefia . Cominciò adua« 
jque le Tue mrilìnni dal mettere nel più alto difcredito 
gli ecclefìaftici della città, 1 quali divenuti ben predo 
l'oggetto del comnn odio, farebbono (Uti efpofti alle 
inaggiori violenze. Te il Conte o (ia governatore della 
città non gU ave (Te difeil colia Tua autorità . Levata^ 
£on tal arte ai facri miniftri Ja forza , .e la maniera 
idi opporli alle Tue empietà , comiociò ad io(egaare , che 
le femine csdnte in grave colpa non potevano ottene* 
jie II perdono > jche radeodoi jiabbUcanente nella cbie^ 
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Ah* 11x5* ' 0*05^'^"^°^ f"^^^ vedi , onde crino ricoper- 
te , per gettarle alle fiamme , e lafcianJoiì qu adi ri- 
cooprirc da cflb di nuovi abiti » e che per contrarre 
il mttrfaiCNifo nòa fi doveva richiedere alcuna dote » 
né preaderfi alena* penllero della odeftà della (emina • 
ToUo io td maalera ogni ùcao al pòdore » non vi fb 
diHblatezta » die cagkinaflè più alcttn orrore» e che^ 
pubblicamente noti fi commetteift o da eifo , o dal 
ìtioi difcepoli . Non fervi a raffrenare l'empia tein«:ri* 
tà di queft'uoma perdutola folcnne proibizione, che 
gli fu fatta dal clero di Miiis di più oltre predicare , 
nè volle abbandonare quella città , che alla nuova del 

i Aéi.CtMam, prolTìmo ritorno del fanio vcfcovo « . Ben dovè qucftì 
come abbiamo accennato, rcftar adunque forprcfo, quando 
giunta io quefta città fi vide accolto dal Tuo popolo eoo 
voci d' ignomkiia , e eoo beftemmle contro Die cret^ 
tore. Tatta ve!» il (ho aedo , e la fu paKienia Ceppe 
trionfare » ed . avendo obbligato qod perfido » té empi» 
eretico al fileozio , ed a ritirarfì da quella dioobfi » 
giunfe col Tao zelo , e coi fiioi ftidori a Cradicire qoetp 
la zizania , che effb vi aveva feminata. 

Ztltiit\ide- xclo, i digiuni , le penitenze, le orazioni, le 

bcnodìToura limofine y ed i fudori di queflo Santo fi erano adunque 
finora impiegate a coltivare qucda vigna , quando nel 
principio di quell'anno iiz^. fu corretto ad abbando- 
narla , ed a prendere il governo della chiefa di Tours > 
che «rt refttra vactnte > per U mone del fno velcovo 
Gilberto. Qjc^ ouovi dignità not> (tee » cbe^bmiol- 
niftrtrgli occafioni di eftrcitare miovameote il fiio ze* 
lo • e di dover tiirpotare -col Re di Francia Lodovico » 
-dopo "di avere lungamente lelìflito ai Conti di Maos » 
e ai Sovrani d'Inghilterra • Avendo ritrovate vacanti 
le due d'tgnità di arcidiacono , e di decano della chie- 
fa di Tours ) mentre penfava a provederle di due fog» 
getti atti a foftenernc il decoro , ricevè un ordina 
dal Re Ludovico , nel quale !5li veniva ingiunto d' in- 
Teftime due pccfoue » io favore (ielle quali cdo nc^ 
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aveva dirpofto . lldebcrto aveva uno fpirito troppo fuperio- An«ii2$« 
re»per non ricordarli iu una si critica circoftanza di quanto 
doveva a Dio , e alla Religk»e* Portatofi alla conc fat* 
te k più unii li • e infieme ,le più foni rappreftoiaiise al 
Friodpe • per iodorlo a defifiere 4al fno impegoo » fi 
prcfeniò in giuditb , e quantunque né le fne ragioni , 
uè le Tue lagrime potcflTcro ottenere » cbe fi offcrvafTc- 
ro le Isgg' 'la Chicfa nella collazione degli ccclcfia- 
flici bentrfiti , non cedò, nè mancò al fuo dovere, o 
quantunque fi vcdeHc perciò coniìfcati tutti i beni , non 
ricorfc al Legato apoiiolico Giovanni di Crema , chc^ 
per Tarlo mediatore della pace , non volendo come egli 
di^ « acctifane l' unto del Signore , oè agire cootio di 
affo &còodo il rigore della dHcipllna « na indn/lo {oU 
tanto- a non opprimere un vefcovo troppo ornai acciac* 
cato dal pefo degli anni * • Scrivendo quindi fn queAo % jctt^^hif. 
particolare ai fommo Pontefice dopo di avergli efpofle 
le foe calamità : QucQi Ibno foggiugoe i mali > che io 
foffro , perchè ho zelato per la legge di Dio, perchè 
non ho tralgrcditi i limili fìabiliti dai noftri Padri , o 
perchè non ho voluto conferire le dignità ccclefiaA che 
fecondo la difpofizionc del Re, mentre fono pcrl'uafo, 
che fi debba ubbidire piuttoflo a Dio , che agli uomi- 
ni • Ed io una ietterà «ii»ilafe,«lie Icrifilc |<rfal idd- 
tivo a tutti I irercovl « Sebbene fi lagnò » perchè ninno 
di eflS fi «ra mofiò adilènderlo in una circofiaosa cotan- 
to grave , e pcricolofa , con tutto ciò fi dicliiara di non 
irolere^ cbe fi «fi tutto il rigore * neutre gli èrofpet- 
ta «quella pace * alla <)t)ale non vergono indotti j Sop 
vranì per ilpiiito di amore , e di carità * • La pazien- ^ jf.j a 
za di quclto Santo lo tcce di fatto trionfare, mentre^ 
fappiarr.o , che nel 1129. aveva rgii pienamcotc ricupe- 
rata la grazia del Re Ludovico « 

li Sinodo del .qoale abbiamo parlato fu da efTo ce- silSÌd^* a 
lebraio « Vjantet In Seguito di un comando cfivrcfio, >«niu° 
cbe gli era fiato fatto dal iantb Padre. I diTordlnì del- 
ia firettagna snìnoce , erano giunti ad un fcgoo » cbe 
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Ak. iMip Còoaoo Duca .di queiU proWncia fi era veduto in 

bligo dt Ipcdine » Homa £mo abate di Redòa , per 
Impetraroe rìmediQ dal fama Padre • Ooorw li. ave»* 

do HI fcguito di qucfta legazione ingiunto a qoefto Aa*' 
to Afcivefcovo di celebrare un Sinodo , fu qaefto te- 
nuto a Nantes coli' intervento dei vercovi della provili* 
eia , degli abati , e di altre perfonc ugualmente rifpet- 
tabili per la loro fcicnza , e pietà , c nelle fcflìoni che^ 
furono tenute durante Io fpazio di tre giorni , furono* 
formati vari decreti , nei quali fu levato Tabufo , che 
i Signori »* impadroQ idruro dei beni delle perfone , cho 
venivane a morire «ei lofo feudi » e cbe i beni , e le 
• • nere! che avevapo MkrtQ naofiragio appartenelfero al 

Conte > o Duca della provincia e forooo di naavo^ 
proibiti fotto pena di icomualca i matrimoni iocèftaofi 
e dichiat ata la prole , cbe ne aarcerTe illegittima , ed io- 
capace di foccedere alla paterna eredità , e fìnalnMnte i 
figlinoli dei preti furo<io dichiarati irregolari nel cafo, 
che non aveffcro fatta profcllìone religiofa . Il fanto Ar- 
civefcovo terminato quefto Sinodo ne fpedi i decreti al 
fanto Padre non tanto per rendergli ragione della fu» 
prontezza , ed ubbidienza iu efeguire i fuoi comandi,, 
quanto per impetrarne la conferma » cinde ne foife in* 
violabile T autorità apprefla tosti i veicovi ddla pco» 

<^"<^;3<f7' 11 Legato apodoTico Gloramif di ClKmt Cardiaain 
mauàon, ^ ^' ^* Gfifogooo , al quale ebbe rlcorfo i& 

fanto Arcivefcovo era ftato riverito di qneOo caratte* 
re dal defonto Pontefice Califto li. per le Provincie^ 
d'Inghilterra , e di Scozia , e feguitava a traiienerft 
nella Francia , a motivo clje non gii era per aiTche fta- 
to permelfo dal Re Enrico di pattare m quella grand'I- 
fola . 11 nuovo Pontefice con una lettera dei i^. di Apri- 
le gli aveva confermata quefta apoftolica legazione , ed 
aveva iafifsme inginoto ai Metropolitani , ai Vefoovlf 
agli abati • ai chierici » ai Grandi « ed al popolo d^n«> 
ghiltem » di pceftargli nbbidieiui > e di feoondare il fuo 

zelo» 
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2cIo in tutto ciò , che poteva contribuire alla corre- Ah* iii^* 
zione degli abufì , e dei difordini , che fì fonerò intro- 
dotti In quelle cbieTe* Una fimile lettera era ftatà Dello 
ftetfo tempo fpeditt al Re di Scozia David ; e non dobi- 
tiamo , che oon ne riceveflè una fimile 11 Re Enrico » 
dalla qoale dovè elTcre ver ifimilmeote indotto a per- 
mettere al mentovato Cardinale di paflare io Inghilter» 
ra . Spiegato adunque quefti il Tuo carattere l' Arcive* 
fcovo di C;intuaria Guglielmo a Tua iftanza fece la eoo* 
vocazrrjne di un Sinodo , che fi doveva celebrare a_j 
Wertrainftcr agli otto di Settembre di quefto medcfimo 
anno . Intervennero a quefta facra adunanza , oltre il 
mentovato Guglielmo , c Turbino di Yorch venti vefco- 
vi . e circa quaranta abati , con un gran numero di 
chierici , e di popolo , e vi Tuono llabiliti diciafettoi 
Canoni. Io 'elfi oltre il condanoarii di nuovo laiioio-i 
ola , le inveftiturc , rincoutioenza degli ecclefiaffici » ed 
i matrimoni inceftuofi , viene proibita ancora la plura* 
1/ià dei benefizi ugualmente , che le ordinaziooi fatte 
fenza aflegnarc a chi veniva promofTo un determinato 
titolo , e fi vuole , che chiunque ha ottenuto un tito- 
lo , o un benefizio ne venga privato qualora ricufa di ' . 
ricevere gli ordini facri » . JwJmìS^ 
Forono verifimilmente fatte premurofc ifta nze iu 



qoeilo Legato ApoftoUco, perchè icrminafie quelle di-. j^j* 
^te , cbe da tanto tempo li agitavano tra i refpetti-* Rft iichi«rm. 
vi Metrojiolitani di Cantoaria e di Yofcit • Almeno^ 
ikppiamo cbe non avendo egli creduto di dover entra- uc^^ ' 
re in una caufa cotanto fcabrofa , e cbe tante volte 
era fiata decita dalla Tanta Sede » pérfuafe ameudué 
qucfti prelati a venire feco a Roma, per cfporre al Tan- 
to Padre le loro ngioni . 11 frutto di qnefto viaggio ' 
non altro già poteva elTcre che una nuova fcnttnza in 
favore del Primato di Cantu.iria . II fwio Padre fi 
ritrovava appunto in quefto tempo impegnato ad efa- 
mloare una fimile caufa di ginrifdizione , che era fta- 
U lìmilmente più volte trattata dai fuoi predecefiori 

fCQ* 
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Ah, ^^cnza che fi foffc per anche poiuio ottenere quel fine 

che fi era delidcrato • Abbiamo veduto che Uibanoll. 
a intuito dello zelo dimofinto lo ogni incootro dai Fi- 
fanl lo dlfeCa della faota Sede aveva loalsau la loro 

" cattedrale alle dignità di Metropoli» ed aveva fottopo^ 

fie alla medelinia le chiefe di Corfica , e che nata.^ . 
quindi noa iiera gaerra tra i due popoli di Fifa , e di 
Genova, Pafquale li. per terminare li medefima il 
era indotto a rimettere le cofe nello ftato primiero , 
che «juindi Gelafio li. aveva rimelfa in vigore ia di- 
fpofizionc di Urbano 11. e the finalmente Callido IL 
dopo di aver confermato (]ucfto privilegio » vedendo il 
fangue « che fi fpargeva da (]uci due popoli in una guer- 
ra la più oftioata , fi era indotto a ritrattarlo iblenne« 
neate • figli non aveva fatto «qnefto palTo che In con- 
fegoenia della promeiTa Xbleoiic fattagli d^l Genovefi 
di afteoerfi da ^1 «ftilità «ootro i Kfini nel cafo che 
j vefcovi di Corfica fi fottraciTero dalla giorifdiziooe del 
loro' arcivefcoTo « U ritrattare ióloiDemeote no pri« 
-vilegìo già conceduto , c confermato «ra una pruova 
ben convìncente , che l' amore della pace fi faceva nei 
fommi Pontefici prevalere ad ogni altro riguardo . Ma 
tanto fi era lungi dalP ottenere il finedefiderato , che 
nel dccorfo di qucftl anni fi era profeguita con mag- 
gior calore la guerra , ed i Geoovefi erano ogni anno 
'Marcati nel territorio {di Pifa • « non avevano cefiàto 
di noleftare 1 iialllinaitl di i|nefto \>opo]ò « Pertanto 
f arcivescovo Eoggerio ii portò 4]aeft'aono a Roma » e 
fiata al fanto Itedre una -patetica rapprefentanza dello 
^to Inoefto , al t]nale era tldotta la citti di Piiii » 
Utienne che fichìamafiè di nuovo ad efame <)ueftacatf* 
fa . 1 Genovefi fpedrrooo a Roma i loro confoli , 
furono primieramente cjucfti richiedi dal fanto Padre di 
dar la pace ai Pifanl : rifpondcndo elfi di non avere 
tali iftrurjonì dal loro popolo, il fanto Padre orifcfo di 
queda rifpof^a col configiio dei vefcovi , che fi ritro- 
vavano attualmente in Àoma « e di quelli ancora d3Cj 
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vi mtadirooo in ifcritto il loro .rentimemo » del Car- Aif« n^^^ 
cHpali, del Prefetto t e dei Signori di Ronu ftefe WM 
bólla f nella qoale efpofto tmco ciò • die era finora 
accaduto rignaido a qoefta caufa , conferinò, e reftìtni 
di nuovo foletinemeote all'arcivcfcovo di Fifa la digni- 
tà di Metropolitano fu le ciiicfe della Corfica , fulmi- 
nando le più terribili cenfure contro dlittnqiie il ibl£e 
oppodo a qucfta fua dcnninazione « . » r<"»- Xlt, 

Qucfto fatto noii folamcnie ci dimoftra che le due ^^Jcì/*^* 
potemi e ricche città di Fifa , e di Genova fì mante- Po<euadeiu 
oevano in quella libertà , die coi favore dei tempi fi S!!!!!^ ^ 
eraop acqoiiiau • ma cbe darando nn Cedo anno la di» 
^'ti dei loro cooibli , giacché qoefta rptrò ventfe ù 
ritrovavano in Roma , e cbe dovendo dipeodae dalle 
determinazioni àei fo|iQlo,fiera ftabilita ineflè , o per 
lo meno in Genova una Repubblica clic aveva la foc- 
nia di Democrazia . La Repubblica di Venezia ficco- 
mc conofccva di molto anteriori i fuoi natali , cosi a- 
veva acquiliata utia l'orza maggiore , e rendeva gli 
.jrifpcttabUc il Tuo nome fra le latenze di Europa . Sol- 
ito il precedente Doge Ordeialb Faledro , ciie era aa- 
to afliinio a qoells digniiè oeU' anno noi. aveva edà 
4igoalaiente cbe la Repubblica di Genova acqnftato di- 
ritto fopra ona pariedella ^ittà di Acri* itxame quel- 
la di Fifa fopra le altre dne citté 4i Laodicea.., € di 
Antiocbia • ÒMÌodi «ila trionfato della città 4t 
Padova, e quantunque rAo^nfto linrico V. l'aveflc^ 
obbligata a pagargli V annuo omaggio di un drappo 
d'oro, ficcome U era fatto ai fuoi prcdccciTori fino ad 
Ot tone Ili. con tutto ciò ebbe finalmente ia <:onfoiia« 
2Ìonc di vedere per (empre abolita ogni memoria di 
quefto pcfo . Non oftante le im ncnfe ricchezze , e la 
grande potenza , cbe aveva in quello ftaiicmtxj acqui- 
ftata la Repobblica, la ftelTa ^ittà di Vcncaia non eia 
forniata die di uk per la maggior pane 4i legno . 
Per la qoal ooft 'aveodeoe due terribili incendi^ Ibccel^ 
fivameine accadati Okio il mentovato l>oge conAmoti 
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Air. if fttf. qaafi «tue intieri feilleil , fa pen&to di comiadife 

. coftirairìe di pietfa » ed elibeio da qwO? epoca la loro 

prima origine quelle (bntnofe fabbriche , che formaoo 
f ammiraziooe di clii le olTerva . Poiché nel fatalo 
incendio era reftata confunta dalle fiamme rifola di 
Malamocco, la Tua cattedra fu trasferita a Cbioggìa» 
ove rificde tuttavia . Nell'anno 1117. fu foftiiuito al 
Faledro nella dignità di Doge Domenico Micheli, ^ 
portatofi quelli ad i(laoza del Re Balduiuo li. e de! 
fommo Pontefice Callifto II* con un terribile arma* 
neoto alla diftA dei Fedefi /della Paleftina • aveira^ 
«vwa h forte di reoderfi padme udì' anno ita4. 
delle doe città di Uro, e di Afcalooa» e medìànte uo 
trattato fatto col Re Balduino era venato ad eftebde* 
re la giurifdizione della Repubblica io aoa gran parte 
del Regno di Palefiina , mentre in tutte ìc città del 
medefìmo doveva a^Tegnarfì una (Irada fùenamente liòe* 
ra ai Veneziani , e la Repubblica doveva efcrcitare il 
fuprerao dominio fopra una terza parte di Tiro , e di 
Afcalona . Fu adunque quella l'epoca principale della 
potenza dei Veneziani iiella Siria, delle cui gloriofo 
getta démramo in avvenire parlare pii^ volte . * 
Lxm. Pino dal prioio arrivo dei Crocefegnati nella Pa« 

htlL^X^. ^ » Pe»^<<» all'acqnifto fpecialaente deUa^ 

ttaiUcUdk4l città di Tiro, ficcome quella che dopo Antiochia era 
^'^^ la prima Metropoli di totta la dioceli . Negli anni pre* 
cedenti fe n* era tentato inutrlmente Tafledio* Per la 
<]ual cofa il Re Balduino II. e il Patriarca di Gernfa* 
lemme Gorraondo rifoluii di levarla dalle mani dei Sa- 
raceni , ^irima ancora che arrivale il fulTidio dei Ve- 
neziani , cioè neil^ anno iizz. per incoraggire i Fedeli 
a queda imprcfa , ne avevano confacrato io vefcovo -Ia« 
tino na certo.Odone , il quale ceTsò di vivere nel tem- 
ilo di quella ({^izipne.. Fattane qnindi la conqbtfta ù 
farebbe proceduto ad nna otiova elezione » fe il defide» 
IVO di difporre ad arbitrio della dignità di ^aefta nno* 
«a ^efii non avefiè fallo difoire ^efi^atio iòlenne 
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fino all'anno 1117. nel quale fu <hl Patriarca Gormon- 
do confacrato Guglielmo inglcfe di nazione . Poiché Ci 
voleva per avventura togliere a quefta città il grado di 
Metropoli^, Gormondo gii proibì in quell'atto dì traf- 
fcrirfi a Roma , e dì chiedere il palio . Ma egli volen- 
do coufervare a queflachìcfa T antico Tuo fplendore ,fi 
mife in viaggio , ed ottenuto dal Tanto Padre quel tan- 
to , che defidcrava , Te ne ritornò a Tiro accompagna- 
to dal Cardinale Egidio di Frafcati , il quale riverito 
del carattere di Legato apoftolico intimò a Bernardo di 
Antiochia, di rellituire a queda chiefa di Tiro i fuoi ruf- 
fraganei dentro lo fpazio di quaranta giorni fotto pena 
della fofpenfione a qucfti vcfcovijfc più oltre differiva- 
no di riconofcere il loro Metropolitano Guglielmo ' • 
Avremo occafìone di parlare altra volta di quefte dif|m- 
t«9 che per quefto motivo lì eccitarono fra quii prelati. 

Ncir anno iiz5. precedente la elezione di Gu- 
glielmo una delle principali chicfc della Germania era 
fiata fimilmenie proveduta dì un perfonagaio , il cui me- 
rito era cotanto (ingoiare » che fìccome badava a de- 
corare quella chiefa , cosi dimoflrava il fnvio difccrni- 
mento degli elettori • Quel s. Norberto iftitutore dei Ca. 
Bonici Premouftratenfi dopo di effcrfi portato nel prin- 
cipio di queft' anno a Roma , per ottenere dal Tanto Pa- 
dre la conferma del fuo Ordine , che ben volentieri gli 
fu conceduta in una bolla , che porta la data dei ì6. 
di Febbrajo , feoza per altro pregiudicare ai diritti dei 
refpettivi vefcovi , nelle cui dìocefì erano già (late edi- 
ficate , e dovevanfi edificare le badie del medefirao » , 
era ritornato ad efercitare la Tua apoftolica milTìonc^ 
nella Fiandra , e nella Germania accompagnato ovun- 
que dallo flrepito dei miracoli , e dalla converlìone dei 
peccatori . Ad iilaaza del Conte di Sciampagna egli 
dovè partire alla volta di Ratisbona , e nel lafciare la 
Tua folitudine di Premontrè , quali prefago di non più 
dovervi ritornare , fece come il fuo teftamento lafirian- 
éov'ì un decreto fcritto di Tuo pugno , nel quale ordì- 
C^ntinS'X» V V nò , 
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A«$iii6f nò, che le decime delle obblazioni , e delle rendite df 
quel facro luogo dovcnfero in perpetuo deftiiiarfi all' 
alimento dei poveri , dei pellegrini , c degli ofpiti • 
Mefsofi finalmente in viaggio , ed arrivato a Spirai » 
vi ritrovò un nomeroCo concorfo dì tutti i Vefcovi , 
c Signori della Germania » I quaii fi erano adonati 
in qoefta città « per celebrarvi ona aflemblea di Sta- 
to • Il Re Lottano l'obbligò a tratteoervifì cfTo pare » 
ed a ]iredicare a qoel popolo , ciie reo di ribellione , 
appettava già di provarne la più fouora vendetta • Al- 
le parole de! Santo piene di zelo , di forza , e di cf» 
ficacia fì calmarono gli fplriti , e (Iccome il Re Lotta- 
rio concedè un generale perdono , cosi non fi pensò , che 
a placare la divina giulìizia . il Tanto Padre aveva fpe* 
diti a quella ailemblea col carattere di Legati i due:^ 
Cardinali Gerardo Cacclanemici , che fu quindi Papa 
folto il nome di Lucio li. e Pietro del «Itolo di s.Mar- 
cello. A qnefti due Cardinali , ed al Re Lottano per do 
compromelTo del clero di Magdeburgo era ftata affida- 
ta P elesione del nuovo Arcivefcovo di qnefta città » 
che doveva foflituirfì a Ludgero , che aveva occupata 
qutfta cattedra per lo fpazio di undici anni . Propofto 
l'affare in quefta alTemblca mentre fi cfitava a deter- 
minarfi fopra il foggcito , che fi doveva eleggere , Al- 
bcrone Primicerio di Metz , che era uno dei nominati , 
diire chiaramente non efierc conveniente , che fi cou- 
ferilTe quella diguità ad altri , che a Norberto , e ri- 
cercatolo • e fatta violenza alla faa umiltà , che inor* 
ridi al folo avvifo di qnefta determinazione» fvelToob» 
bligato a piegare le fpalle » e immantinente conCacra- 
to nuovo Arcivefcovo di Magdeburgo » e non altro egli 
potè ottenere colle fue rìmoftraozc » fe non che fe gii 
permcticflcdi trasferirfi nella fua refidcuza in quell'equi- 
paggio di povertà , col quale aveva viaggiato fino allora* 
Comparve di fatto in quefia Metropoli in un portamen- 
to il più umile; ma tanto fu lungi , che la fua umiltà 
lo readeUe perciò dirpregevole , che obbligato anzi il 
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clero, ed il pòpolo ad ammirare in enfo un modello di Am«ii%^* 
virtù » poti con maggior fadliti impiegarli a correg- 
gere qwì molti abnl! • che fi erano in qoeftl aitimi an* 
ni di fcifina » e di difordioi introdotti in qaeìla cìtleta » 
obbligare gli ecdciìaftici alla oflervaoza di 4]aei Cano- 
ni % che imponevano loro la cuntinenza , e cbe fi erap 
no finora impunemente violati , ed a ricuperare quei 
fondi della cfiiefa , che erano ftati impiegati ad arric- 
chire i nipoti degli ultimi Arcivcfcovi , e beneficiati ' • « '^j' sHor- 
Soltanto due anni dopo , cioè nel iii8. gli Tufo- ^""lxv. 



fiituito nella Prefidenza del Tuo Ordine Premonftratcn- Dcpofìzionc^ 
fe r abate Ugone perfooaggio di mia confimuta virtù « ^^^f^^ 
e di uno selojmflb die ugnale* Frattanto mentre qne> 
fio Ordine li vide rapito il^oo padre, « fondatore, f e 
due celebri Còngregasionì monadiche di Monte Cafìno , 
e di Clugny caddero nella maggior couftifione . il fai^ 
to Padre non aveva motivo di effere foddisfaito della.^ 
condotta , e della pcrfona di Odcrifio abate di Monte 
Cafino , e frattanto Adcnolfo Come d* Aquino lo accu- 
lò apprcflb di cflb di ambizione , e di prepotenza , co- 
me Te pretendendo una totale iodepeodeoza . la facciTp 
per cosi dire daPapa. Onorio li. àià^SkfWBfè^'X^ 
fembratagli di tale gravezza da non dovjerfi irafcnraré* 
iogiunfe a Crcgorio di Terracina, «là^ ivevà igift fati» 
la fna profèflìooe in quel monaftero,<li trasfèrirvifi Immet* 
diatamcnte • e d' intimare ad Oderifio di portarfì a Ro- 
ma , per giuftìficarfi di quefta accufa * iìlTendofi qoefti 
dimofìrato contumace ad una tale intimazione , ctie gli 
fu fatta per ben tre volte , fui prctefto che il fanto Pa- 
dre fofle prevenuto contro di eflo , fu nella quinta fet- 
timana di Quarefìma depofio. £gli ricusò di fottoporfi 
a qnefta fentcnza , ed obbligato dal popolo di s. Ger- 
mano a ritirarti « fi aflicnrò».di «Icone fortezze dipeih 
denti dal monaftcfo» « comincid a mettere a ferroso 
a fuoco tutti i fondi del medefimo. Per la qoalcofa 
il fanto Padre fi vide obbligato a procedere contro di 
«fio alia peni ddia fcomnnica • 1 monad avevano eletto 
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J^jf. 112^, ^'^ quefto frattempo per loro fnperiore il decano NfcOi^ 
' la* Ma poiché oltre l'irregolarità di qnefta elezione, 

egli Nicola fi rendè ben pretto ladegoo di qnefta digni- 
tà , il medelìino faato Padre per mezzo del Cardinale 
Matteo vcfcovo di Albano fece eleggere hi nuovo aba- 
te di Monte Cafino Signoretto Prevofto del moiiafterodi 
Capoa , e quindi fi porrò in perfona al monaftcro , per 
cotifcrirgii la benedizione abaziale , Voleva egli, ch^ 
in quciìo atto Signoretto gli preftaHe giuramcuto di fe- 
deltà : ma avendogli I monaci rapprefemato , che ciò 
non li era fatto finora a motivo » che gli abati di Mon* 
te Cafino non fi erano giammai rendmi colpevoli oè di 
crefia , nè di nutrire fentimenti contrari alla Tanta Se- 
de» credi di non dover iftare maggiormente , quantun- 
que qaefto gìaramento iì preftanTe da totti per la mag- 
I ciìror..Cajhh gìor parte i vefcovi, e gli abati * . 
''**LxVi'** Tanto Padre a riftabilire il buon ordine in quc- 

ScifiMdiau- Ho monaftero fi era fcrvito dell'opera del teftè mcnto- 
vato Matteo Cardinale, e vefcovo di Albano, il quale 
avea già fatta la Tua folenne profèfiìoae a Clogny . In 
qnefto mede/imo tempo fu coftretto a volgere le fuc^ 
follecitodint a qoefto fteflb mònaftero , per riparare quei 
difordini graviffimi , che erano io eflb accadati . Quel 
Ponzio abate di Clugny , del quale abbiamo piò volte 
parlato , divenuto infoflTibile ai monaci pel Tao ambizio- 
fo difpotifmo era già ftato coftretto a rinunziare quefta; 
dignità in mano del fommo Pontefice Callifto II. circa 
il mcfc di Aprile dell'anno iiir. ed era quindi pafta- 
to nella Paleftina con animo di trattenervifi il rimanen- 
Jwf?!fr.iÌ giorni * , Nel Capitolo generale di Clugny 

Mate. ' ai 15. di Agofto del medefimo anno iizi, era flato 
foftitoito in fno luogo Pietro Maorlzio fopranoraioato il 
Venerabile nativo di Ovargne » nella fna età di trenti 
anni » ed era fiata iblennemente confermata la fua ele^ 
2Ìone dal mentovato Pontefice Callifto II. Egli aveva 
governato quedo monaftero con fentimenti dì pietà , e 
di zelo fino ali* anno 1115* quando ic n'era vedoronn- 

. ♦ provvi* 
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pro^faméme cacciato dal fnddetto Ponzio , che ritor- iinó* 
nato in Francia » e pcatito della titimizia già fatta » fi 
era menfo alla teda di alcnoe troppe » era entrato nel 
mouaftcro, fi era fatto prcftarc il giuramento di fedel- 
tà da quei monaci , che non ebbero coraggio di rcfi- 
ftergli , e dando il facco ai fondi del monaftcro ave» 
va pretcfo di raantcncrfenc in poflcflb colla forza del- 
le armi . 11 fame Padre adunque primieramente depu- 
tò il Cardinale Pietro delle Fontane , e 1* Arcivefcovo 
di Lione Ubaldo » fòlaiiiMre la fcomanica contro Po» 
zio i e quindi chiamò a Roma Pietro il Venerabile , e 
lo CicCto Poiìsio a trattare la lorocaofa. Quando quefta 
non folTe già fiata da per fé fieffa troppo manìfefìa , la 
temerità , e la contumacia di Ponzio , il quale non fo- 
lamentc ricusò di riconofccrfi cfclufo dalla comunione 
della Chiefa , ma con infinito fcandolo di lutia la cit» 
tà , fi fece di più intendere , che non vi era uomo fu la 
terra , che avelie autorità di fulminare contro di elfo una 
tal pena , baQava a condannarlo . Tutta volta il Canto Pa« 
dre defiloata un'altra pcrfm t fiarlaie a iiome di elfo; 
volle intendere fe ragioni dT ambe le parti « e quindi 
ritiratofi ad efamlnarne il pefo , dopo alcune ore fece 
leggere dal vefcovo di Porto la fegoente Temenza • La 
fanta chiefa Romana depone per Tempre da tutte le di- 
gnità , e funzioni ecelefiaftichc Ponzio ufurpatore fa- 
crilcgo , Tcifmatico , e fcomunicato , e rende Clugny 
con tutto ciò che al rocdcfimo monaftero appartiene-* 
all'abate Pietro. Ponzio ricufando di fotioporfi a qne- 
ila fentenza , fu linchiufo in una fortezza , ove pieno 
di difpetto ceTsò di TÌverc non guari dopo ai i9* di 
Decembie. 

Non vi voleva meno dello lelo, e della virtù oa-^ ixvii. 
de era arricchito 1* animo dell'abate Pietro , per ripa- ^gJ^J^^*^ . 
' fare in qualche maniera ai dlTordini , ed agli abufi i 
che Ponzio aveva introdotti in quella riTpettabile_^ 

comunità , e che erano ftati il principal motivo delle 
difcordic ^ che già da più anni pailavauo tra. elfi , ed 
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^^^TTTid. ^ Cìfterdenfi • Abbwmo già parlato della prima otlgU 
ne di qocK iKfsapori , che erano oati dallo fcambievo* 

le paffaggio dei rcfpettivi iodividui dei dne Ordioi fé- 
conilo lo rpirìto di rigore , o di rilaiTatezsa cbe gli 
animava • S. Bernardo era fpccialmente accufato di 
fomentare qucftc divifioni , e di mciicrc in vifta , ed 
efagcrare i diffctti dei Cluniaccnfi . Per la qual cofa 
Guglielmo abate di s. Tcodorico di Rcms pieno di fti- 
ma pel Tanto abate , e defìderofo di togliere di mez- 
zo quelle diAx>rdìe , e di vedere iofleme corretti , ed 
emendati i di£fetti dei Chiniaceofi » le coi coofbetadinl 
egli pore pro&iTavafenza per «Itio alcuna dipendenza 
dan*«bate di Clogny * lo configliò a gioftìUcatiS con no 
pobblico icritto » ma in nicinicra , cbe non omettefTe 
di cenfurare ciò , cbe fembra^Te meno conforme alla 
monafiica profefTione • S. Bernardo feri (Te allora il Aio 
^Apologetico , che fu da efio divifo in due parti , nella 
prima riprende i fuoi Cilìercienfi a cagione della poca 
filma, cbe erano accufati di dimoftrare pei Cluniacea- 
ù , e Delia feconda efpone femplicemente quel tanto % cbe 
gli era fembrato tipieniibile in quefli ultimi • Se fotto 
vn abito «gli dice difpreggevole i Religiofi oafcondo* 
no f 4irgoglio • -ed II di(t>rez20 altrui » fono I più infe- 
lici ili tutti gli nomini, e l'aufteriti della loro vita 
non lerve cbe a condurgll più infelicemente air inferno 
per mezzo della maldicenza , « della ipocrifìa • Lo- 
dando il monaftero di Clugny dicc cliiaramente , di ef- 
ferfi oppofto al pafììaggio , che alcuni volevano fare-» 
da cflo a Ciftercio : e dimoftra che la diverfità degli 
Ordini Religiofi , non deve alterare la fcambievole ca- 
rili dei rerpettivi individui , mentre non potendo nè 
no Iblo uomo àbbraeeiare tutti gli Ordini regolari ,nh 
un -ordine iblo accogliere tutti coloro « cbe vogliono 
abbandonare fl Mondo , <fe vicendevolmeote li difpcez- 
2aoo gli «ni gli ailtri , quando più si potrà ritrovarci 
iii ^nefta tetra alcun ripofo , e quiete ? Si dee adnn* 
qoe iar pioiéilìone In nn ocdme regolare , per offer- 

yarae 
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varne gli Statuti, e nello {Icffo tetnpo fi debbono ab- ^H,naiS» 
bracciare tutti gli altri Ordini collo Spirito di carità • 
Finalmente loftcnendo contro i monaci Cillercìcnfi che 
r enfcnziale della Regola di s. Benedetto , uoii coufifte . 
Degli abiti, nel cibo» e nel hvoco delle mani, voi a- 
vete foggiugne grande zelo » |iercbè il Toftro corpo fia 
ireftito fecondo la regola , ma frattanto lafctate che» 
l'anima redi fpogliata di umiltà, di pietà» e di tutte 
le altre virtù . Nella feconda parte di quello Apolo« 
getico dice chiaramente il Tanto abate , difpiaccrli quel- 
la Aipcrfluità , che fi vede a Clugay nei cibi, negli a- 
biti ) nei letti, nei finimenti dei cavalli, e nelle fab- 
briche , onde fi fia ornai giunti a dare il titolo di mi- 
gliore a quella Religione , nella quale fi vede un mag- 
gior nomerò di quefte fuperflnità • Colla quantità , e 
cotta qualità dei pefci , e dei vini preslofi fi vuol elu- 
dere Paftioensa dalle carni, e eoo tutto ciò fèosa^ 
alcuna Infermità fi và alta infermeria per cibarfi di 
qoefti cibi . Negli abiti non fi cerca che la vanità » e 
del medefimo panno fi veftono i Signori , ed ì mona* 
ci . La Religione non confifie negli abiti , ma la qua- 
lità di qucfti dimoftra le difpofizioni del cuore . Gli 
Abati non correggono perchè cflì ancora fono colpevo- 
li , e dove è la loro umiltà , mentre non fi mettono io 
viaggio , quando anche ciò folle per poche miglia fen* 
2a un equipaggio , ed un treno , che bafierebbe a due ve- 
fcovi • e fi rendono quindi troppo gravofi ai loro ofpiti ■ • 
Finalmente venendo agli ornamenti dei facri templi » 
mentre dice qoeftt fono sforzofi di ricchezze, i poveri 
mancano del oecefiàrio, a fpefe loro fi dà pafcolo alla 
curlofità , ed agli occhi dei ricchi } ed a che fervono 
tanti ornamenti ai monaci , ai poveri , e ad uomini ^ 
fpirituali ? Ma quando ancora fi voglia ciò permettere 
nelle chicfe , a che fervono tante pitture nei chiofiri ? 
a che quei grottcfchi , quelle battaglie, quelle caccie, 
quei lioni , quelle fcimie , quei centauri, ed altri fimi- 
li mofirì i Òuàado auche nou fofieto cfil di obbrobio 

alfa* 
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Aìr«iifttf. ai facr! chioftri>e dì diftrazione a chi. vìve in eflì, non 
fi dee adunque aver difficultà ad impiegare in si fatte pit- 
ture tanti danari ? Il eh: P. Mabillon oHcrvando su» 
qucfto propofito la iemplicità delle antiche chiefe Ci- 
ftcrcicnli , che non fpiravano che divozione , e pietà , 
e compiacendofì io cHa $ riflette che negli antichi Sta- 
tuti Ciflercieafi erano oDoinamente proibite tottc Ic^ 
ftolcore, e le pittore» eccettnate Ibltaoto la Croce» e 
I Off.a,n»m, quefta ancora doveva eflfere di legno « 
^"livin' fstppitmo Ce qucfto ferino del fanto abate-» 

ictMtsdiKc* giogoclTe in mano di Pietro il Venerabile abate di Clu- 
tfo diQngajr gny : ma bensì fappiamo che avendo egh' avuta con- 
tczza delle ccnrure,chc dai Ciftcrcicnfi fi davano ai Tuoi 
monaci Cluniacenfi , pieno come era di rifpcito verfo 
s. Bernardo non folamenre non fe ne dichiarò ofTcfo » 
ma credè anzi di dovere feri vere a lui medefimo coi 
maggiori fcntimentì di ftima , e di amicizia • Soltanto 
volle in alcnna maniera giuftificare i faoi Religiofi > e ciò 
con rendergli alcnna ragione di quegli nfi » che fi ere-, 
devano colpevoli dai Ciftercienfi» e che erano cagione» 
e fòmite di continue difcordie . Egli cominciò la Aia 
lettera dal dimoftrargli il defiderio » che da luogo tem<* 
po nutriva di conofcerc un uomo , che fi era rendu^ 
fo cotanto rifpeiiabile per la fua pietà, e per la fu;ij 
facra. c j)rofana erudizione . Quindi gli cfpone le cen- 
fure , che dai Tuoi Ciftcrcicnfi fi davano ali* Ordina 
Cluuiacenfe , e finalmente gii adduce quelle ragioni , 
che mentre rendevano meno giufte le dette cenfurc » 
ginftificavano dalle medefime i Claoiacenfi • Tra que^ 
fte cenfore le più rilevami ci fembrano» l'ammetiere aHa 
profèflìooe coloro» che chiedevano l'abito feoza pre* 
mettervi no anno di Noviziato, l'aver profenàta fta* 
hilità in un monaftero , ed il palfare con tntto ciò ad 
ùn altro , e l'ammettere fenza le commendatizie del 
proprio abaie quei monaci , che fi rifugiavano apprciTo 
di elfi , il non avere alcun proprio vefcovo contro li-* 
coofuetudine non folamente degli altri monaci » ma di 
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tatti i Fedeli , i! poITcdcrc chicfc parocchiali , di percepire ^^nTTiTS. 
le primizie , e ie decime, che couveogooo ai foli chierici, e 
fisalmeate il poflèdew cifielli» ville , fervi • e il diritto 
de^ pedagi» e dei tiiboti • L'abate Pietro rifpoDde adunque 
a quelle ceufnre dicendo : ^be elfi ammettoao i Novigi 
alla pcofèifiooe feoia far loro alt>ettare un anno di prova» 
siooe» per non opporli alia graxia dello Spirito Santo» 
e non efporgli a ritornare nel fecolo ; che Io fiedb 
s. Benedetto approvava nella Tua rcgo/a il paflfaggio da 
uno ad un altro monaftero , ed il rinuovart: ad un al- 
tro abate la promefTa di labilità , e di ubbidienza , 
mentre dice , che iì po/Ta ricevere quella promeffa da 
un monaco peregrioof e che per Io ftelTo motivo, fio» 
cooie li credevano lecito il paflaggio da uno ad un al- 
ITO aionaftero » coti ammettevano quegli individui de- 
gli altri ordini , che mal trattati dai loro rerpettivi a- 
batì n rifoggiavaoo lo alcuno del loro monaderì: che 
non è altrimenti vero , che eill non abbiano alcun prò* 
priovefcovo, mentre edèndo immediatamente fottopofU 
alla Tanta Sede qoal più rifpettabile vefcovo potrebbe* 
iì avere, che il Romano Pontefice , al quale fono a te 
date le chiavi del Regno dei Cieli ? che ì Romani 
i'ontefici ad ifianza del fondatore della badia diClugnv 
hanno prcfo immediatamente lotto di fe quefto facr^ 
luogo , e iicoome abbiamo altri efempi di una fimil^ 
efcuzioue dei mooaficri dalia giurildi^ioue del rcCpetti* 
vi velcovi • così non dobbiamo cenilirare ciò , che fi è 
fatto da tanti Commi Pontefici e per pietà , e per 
dottrina rirpettabiliffimi ; che Te i chierici perchè am* 
minifirano 1 Sacramenti al popolo, hanno diritto di vi- 
vere dei beni della cbiefa , delle obblazicni , delle pri- 
mizie , delle decime , e degli altri benefizi , fembra— • 
conveniente ) che i monaci ancora per riguardo alle ora- 
zioni • alle preghiere , alle limofine , ed alle altre fati- 
che • che aflumono pel vantaggio del popoli , godano i 
beni della Chiefa » e ciò con tanto maggior ragione , 
quanto che Tappiamo eflere hi arbitrio del vercovo il 
CèmÌM.r.JU Xs eoa. 
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An. 111^^ conferire ad alcuna chicfa una parte delle rendite del- 
la Tua menfa: fìnaTmentc che nella regola di s. Bene- 
detta noa viene proibito Facqaifto d^ àlcaa fendo » d' al- 
ena villaggio , o dTalSèuo caftello » e che perciò non fl 
laprebbe per qual titolo doveffero cénforare quei mo* 
nafteri Clootacenfi ^ che poffedono t'ali cofe » 11 Vene» 
labile abate dimoftra quindi eifere anzi conveniente » 
che fi ricciano tali acquifti dai monafteri , primieramen- 
te perchè qualora un caftello , od un villa§g.o viene in 
potere di un monaftero , diviene per cosi dire un Ora- 
torio , e laddove prima non fi pcnfava in efl!b , chcj 
•11* armi , e alla milizia , non vi (l tratta più. , che di ora- 
' sioni , e di opere di pieti , e (ècondo percbè laddove 

dai Signori particolari vengono opprelTt colle impolìzioi- 
ni , e colle gravezze gli abitanti di quei caftelli » e vil- 
laggi» dai monafteri non vengono richiefti » che di quel 
tanto» che è giufto,. ed anzi vengono caritatevolmcn'^ 
«rxr ^ te fovvenuti nelle loro an^uftìe % e necefìrnà » . Qnan- 
«nr. farti^n, tuuque Ic ragioni addotte in quclta ben lunga Icticnu» 
l»&a;.*/»{/it.»8, del Venerabile abate , per giuftificare i funi Rcligiofi» 
non rembraflTcro per quello rpccialmente , che rigu;^rda 
1' od'crvanza più rigida dei monadico iftituto di talpe* 
fo ai monaci Ciftercienff, ed a Bernardo, cheli db» 
veifero perciò dicbiarare convinti » efleodofi agitate di 
nuovo pij^ volte queSe dirpote ; con tutto dò ebbe fbi- 
za la roedefims di far.natcere una tenera > e fìncera 
tonicizia » e corrirpondenza fra t due abati , e di quindi 
Impegnare il Vetierabile Pietro a mettere finalmento 
mano alla riforma di alcuni di quegli abufi', che fi era- 
no introdotti fotto il fuo prcdccersore Ponzio > e cbo 
venivano ccnfurati dai Ci (lerci e ufi. 
V San Bernardo non coniava che xxxvi. anni della 

di ». ikniardu. Tua età , cou luiio ciò elTcudofi ornai Iparfa per ogni 
d'ove la' fama non meno dei fnoi talenti» che della Tua 
pietà, veniva giuftameme coolidsrato .come nno dei pri- 
mi luminar! della cbiefa di Francia • Gli fcritti pieni di 
eloquenza » di pietà > di forza » e d'.erndizioae > chc^ 

egli 
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egli aveva già pubblicati ,gli avevano acqiiiftata qupQa Ah. ind. 
fiima univerCale . Fino dair anno 1120. ad ìftanzadiGo* 
defHdo priore del foo monaftero ili Cbiaravalle , e po- 
fcià vefcovo di JLaogers , aveva compofto il (tao Tratta* 
to dei gradi dell^ nmilti • la eflb aveva fcritto quel tan-' 
to » che avea già detto a voce ai fuoi Religiofi . Egli 
dice , che i' umiltà confìtte Tpeeialmente nel conofcere 
fe fteffo , e la propria miferia , nel compatire le debo- 
lezze, ed infermiià del noftro profTlmo , e col mondare 
il proprio cuore , onde pofla contemplare le cofe cele- 
fti , e divine. Per Io contrario la fupcrbia confiftc nel- 
la curioiità , nella leggerezza di animo , hi una vanM 
allegrezza , jielfa jattania p jiella fingoiarità % nella ar- 
roganza « nella iirefoozlone « nel difeadere i propri pec- 
cati , nel confeflàrgli con iinta umiltà » nelribellarfì ai 
Superiori , e finalmente nella Jìlierti , e nella confueta» 
^inc di peccare . Dopo di «vére «rpoftì difiintamcrnto 
tutti quefti gradi di fuperbia , voi mi avevate chiedo « 
dice , di efporvi i gradi della umiltà , ed io vi ho efpo. 
fli quelli della fuperbia . Di quefta foltanto potevo par- 
larvi , perchè qucfta io polìcggo . Ma vedendo voi per 
quali gradi fono io dirceib nel fondo della fuperbia , voi 
per altrettanti gradi .afccodendo > ac^oiftcretc la .bella 
y ir tù della jimilti.. ^ ' - 

la tenera 4lvosioile ;tbe 11 Santo portava alla Ver« 
^ioe Madre di .Dio> lo aveva quindi dolcemente obbli- 
:gato a fcrivere qnattro Omelie in lode della mede^fna* 
prendendo TafTuntò da quel Vangelo di s. Luca , nel 
quale fi racconta la divina ambafciata fatta ad eHa dall' 
Arcangelo Gabriele . Si polTono chiamare qucfte Ome- 
lie una cffufione del cuore del Santo verfo la gran Ma- 
dre di Dio , che da voce umana non potrebbe giarn' 
mai edere abbaftanza ^commendata . ,Un viaggio.che egli 
•fece non gnari rdoi>Q ^ Parigi » ^ve^d lilanzaxlel velco- 
.vo Stefano predicando ai chierici «d .agli fcolari di 
qnefta città ne iodiiAc alcuni ad ^tlbracciare lo fiato mo- 
jiafii cot gli fommioiftid.quindi r argomento » per ifcrive- 

Xx i re 
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An, I iitf. re il fuo Trattato della Converfionc ai cbierrd . E* (jne- 
fio pieno di gravità » e tende rpccialmeate ad illumina- 
tt coloro , che amblfcooo le digoiti ecclefiafticbe » e 
che cercano di eflère promofli afE|l ordini Tacrl fenza^ 
averne una (incera vocazione deflo Spirito Santo • Qpe* 
fte prime produzioni del Tanto abate furono ben predo 
feguitate da altri fcritti , che lo dichiararono imo del 
più profondi Teologi del fuo tempo . Può tenere fra-» 
quefti il primo luogo la Tua lettera a Guigone priore 
della gran Certofa di Granoble , il cui abate era il ve- 
fcovo di quefìa città, nella quale con gran profondità 
imprefe a trattare della legge , e dei caratteri , degli 
effetti , del gradi « é della perfezione della più foblÌ« 
mccàrlU». 

Lxx. Ma và nomo pieno dello fyit'no di Dio > che fi 

toTdOTttida '««Jcv* ngnalmentc illnftre pel fno fapcre , e pel te* 
«rftovi. -flore della fua vita» non poteva a difpètto di qnefla.^ 
foa omiltà rellare occulto fra le private mura del foo 
chioftro . L' Arcivefcovo di Scns Enrico , che fino dalP 
anno 1122. era fiicccduto in qnefta cattedra al dcfon- 
to Daimberto , dopo di avere palTati i primi anni del 
firo vefcovado in una totale non curanza dei doveri del 
Tuo miniftero , richiamato .finalmente a miglior confi - 
glio dallo zelo di Goffredo di Cbartres , e di Bernar- 
do di Meanx • e defidcroTo perciò di cominciare a cor* 
rirpondere allo ipirito della fna vocazione » s'indiriz- 
zò a quello Santo » per elTere da cffo iilruìto fu I<o 
maniera, colla quale doveva ciòeregnire. S- Bernardo 
fodisfece pienamente ai fuoi voti con indirizzargli uo-» 
Trattato in forma di lettera fopra i coftumi , ed i do- 
veri dei vefcovi . Farebbe d' uopo trafcrivere intiera- 
mente quefto Opnfcolo , che ficcome dovrebbe forma- 
re lo ftndio continuo dei prelati , cosi non potrebbe e f- 
fere abballanza commendato. Mano! dobbiamo conten- 
tarci di dame un breve dettaglio • Egli comincia adun- 
que dal dimoftrare quanto fia pericololà la dignità di un 
vefcovo» che dee portare le infcrsiità di tutto il Tuo greg- 
ge* 
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gc , c rendere di cITo ragione airAliiflìmo, e perfua- An. liió. 
de Enrico a predarli ai configli delle perroae faggie, meu* 
tre in tal maniera onorificberi il foo mioiftero, e gli 
fa riflettere » che il irefcovado è no minlftero » e ooo^ 
già un dominio » e cbe fi dee io elfo cercare la gloria 
del mioiftero 9 e non di fé ftefll . A quefto propofitoegll 
oflTerva opportauamente , che V onore del vefcovado non 
confifte nella preziofità delle vefti , nella magnificenza 
dei cavalli , e nella grandezza degli edifìzi , ma si be* 
ne nella probità dei codumi , negli fìudi fpirituali > e 
nelle opere di pietà, e che in tal maniera il pallore (t 
dee diftinguere dal gregge . Ma temendo di offenderlo , 
fa eflèndo foddito parla In tal maniera: Voi micoman- 
darete foggiogoe di tacere : ma potrete ancora coman- 
darmi dt cbindere gli occhi , per non vedere quelle co* 
fe , che non po(Co approvare • Potrà elFere creduta pre» 
iomiooe in me il parlare : ma faptiiate » che il gridare 
è anzi un efFciro naturale del timore , mentre veden- 
do , che i lupi hanno alTalito il mio paftore , grido af- 
finchè n fcuota a onde io infelice pecorella non venga 
quindi lacerata • Sebbene quando anche io taceflì , ve- 
dendoG coufumato V oro nei freni dei cavalli , fe noa^ 
ne parla la fama » alzerà la voce la fame dei poveri » 
elle langoffcono di penuria. Viene qo lodi adimoftrare» 
che il vefcovo fi dee rendere rifpettablle col treno del- 
le tre nobili virtù della caftità , che converte gli uomi- 
ni in angeli , della carità » e della umiltà $ ed efponc» 
la maniera , colla quale elfo dee efercitare gli atti del- 
la medcfima . 11 vefcovo egli dice , dee aborrire le lo- 
di degli uomini , e dee in tal maniera contentarfì del 
tedimonio della propria cofcienza , che non perda di vi- 
ragli occulti giudizi di Dio, al quale foltanto appar- 
tiene di giuftìficarci . Parlando pofcia della ambizione ^ 
viene ad eQiorre no iocooveniente > del qoale abbiamo 
vedmo , che in ogni tempo fi fono lagnati i più rifpet- 
labili perfooagglddlaCbiefa. Nelle dignità ecclefiafti- 
Cbe egli dice » non fi confiderà che T onore • e la glo- 

tia» 
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Ah, mó» 'i* « e non gU la pena » ed il pefo , e perciò fi arro« 
fcifse di efTere iio fefli|i|lce cbìerico . Gli fcolari > ed i 
teneri giovaaeiti per la nobiltà del loro fangue fono 
promoflì alle dignità ccclefiaftiche , e lòno levati dalla 
sferza dei loro maeliri , \)€T comandare ai preti , laon* 
de più ù gloriano di vcderfi foitraiti alJc verghe , che 
follcvati al principato : ma divenuti ben prcfto infoienti, 
ambiziofi , ed avari non cercano che di arricchirli a Tpcfe 
del gregge . Egli avverte per altro , che fc (i dafse alcun 
giovane maturo di età , queUi può efsere promofso , e dee 
fervire alirjii frfnttofto di ammirazione , che dì efempio . 
ÌAi giovani « e vecchi , egli dice, dotti ed ignoranti corro* 
no jodiftintsmente dietro ai benefizi scclefiafilci « ed otte- 
nutone uno fé ne procurano altri , che quindi dimettono 
fier divenir yefcovi » lafciano pofcia la cattcdm epifco* 
pale per confeguirc una Metropoli , e finalmente ot- 
tenuta quella , pafTano a Roma per confcguire non fo 
<}ua! altra cofa più elevata . il fanto abaie non irala- 
fcia di cenfurare in c]ueflo luogo l'ambizione ancora di 
quei prelati , ciie divenuti vekovi di uua città rifpet- 
labile ne vogliono ampliare la dioceii , e tentano rot- 
to vari pretefii d'inclodervi ancora le vicine città « 
Finalmente termina jque^o Trattsio> con inveire alprar 
mente contro quegli abati » che fi fotuaevano dalla^ 
giurifdizione del ^irciprio vefcovo « D*onde deriva egli 
dice , che mentre pretendete dai vofiri monaci una 
fcrupolofa ubbidienza , ricufaie di ubbidire a! voftro 
vefcovo , fenza ricordarvi che la voftra profcfllone vi 
obbliga alla ubbidienza , c la vollra dignità ad clTcro 
altrui di efempio . Dite che non .cercate quefte cfcn- 
zioni per voi , ma per la libertà della voilra chiefa.« 
O Libertà peggiore di qualunque ièrviiù J Sciolto dalla 
ubbidienza del jnio vefcovo , icrederei di «adere ibtto la 
tirannia di SatanaHo Chi jmi 4iari cento iiaftorì , che 
invigilino fopra di me ? Sarò allora più ficuro di fai* 
vare l'anima mia • Dite cbe i vcfcovi, vivono fecola- 
ffcfcamente: ma chi era più Ccolare di Pilato t al^na- 

le 
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le volle fortoporfi lo fleiTo divino Redentore ? e voi j^^^ iizó» 
dopo un tale efcmpio negherete di fotioporvi al fuo vi- 
cario, o iìa. ai vcfcovo ? Perciiè fìaalmente impetrare 
privilegi di ufare U mitra.» 1* anello , ed i fandaU ì 
Quefte cofe mentre oon convengono alla voftra proTef- 
lione di nmiltà • dimoftrano ove tendono i voftri defl* 
deri • li Fleury oflerva in qneflo luogo , che i foli 
Clooiacenfi erano in qaeflo tempo efenti dalla giurifdi- 
zione dei refpettivi vefcovi , Ma fe avcfTe fcorfo il li- 
bro dei Cenfi delia chiefa Romana comporto da quel 
Cencio Camerario, che fu pofcia Pontefice fotto il no- 
me dì Onorio 111. avrebbe veduto , che in qucfto nu- 
mero entravano ancorai Valombrofani » ed un graiu> 
numero di monaileri fparfi per tutte le diocefi del 
mondo Criftìano , che pagavano no annuo cenfo alUu» 
cbicfa Romana » della quale erano come beni allodiali • 
Ma comunque ciò fia quel profondo fpirito di umiltà , 
che' animava quello Santo , e gli ferviva di regola ia 
ogni Tua azione , lo. induceva ad abborrire si fatte e* 
fenzioni : ma il comun vantaggio della Chiefa , e dei 
Fedeli ha indotto fìccome vedremo a fuo luogo , Ecco- 
me i fommi Pontefici a concederle , cosi i vefcovi non 
folamentc ad approvarle , ma a chiedere ancora , che 
fi rendelTcro univerfali a tutti gli Ordini Regolari» 

Quello selo del- Santo» eqoeftt libertà, coUaj AÌTTiTI/. 
•quale altamente annunciava i loro doveri fpecial mente licxr. 
agli ecclefiaftici > ed ai monaci , fervi a produrre una ^^^^IJ* 
falutare mutazione nell'animo di alcuni dei più illnftri "^"'"^ 
perfonaggi di queftì tempi • Oltre il mentovato arci- 
vefcovo di Sens Enrico quel Sugerio abate di $. Dioni- 
so, che era intervenuto alla elezione del Re di Ger- 
mania Lottarlo col carattere di Legato del Re di Fran* 
eia Ludovico , dopo di elVerfi lafciato trafport.ire fino- 
ra dal lulTo, c dalia ambizione, mutò improwiiamen- 
te condotta, e eoo nnt cooverfione , che al dire di 
I. Bernardo neppur fembrava , cbe fi poiefTe fperare , 
fi dmofirò defiderofo dì afpirare al colmo della mona- 
Alca 
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Am. 1117, perfezione, e delle Criftiane virtù . S. Bernardo 
credè di doverlo felicitare per quefta improvvifa mu- 
tazione > ed a tale effetto gli fcriffc una lettera piena 
> 'i>i<f*yt» dei roliti reotimenti del Tuo cuore ' • Uo luogo egli 
dice il più ciq^tubile «vera Tervito fioon agli affari 
del pAlazso , ed «gli efercitl del Re • Abbiamo vcdu* 
lo freqnenteineate coi noftri occhi 11 chioftio di co- 
defto monaftero cifcoodaio di troppe • rifuonare dei 
clamori dei litiganti , e dare un libero adito alle fteffe 
Temine . In mezzo ad un tale firepito qual luogo vi 
poteva e^Tere alla orazione » ed alla meditazione ì 
Hanno mutato di afpetto le cofe , ed introdottovi il H- 
leozio, r orazione, e la più perfetta regolare onervan> 
ta vi fi attende unicamente allo Audio delle celefti vlf* 
tù • Si prevale il fitoto abate di qoefta occaflone » per 
lodanre T abate Sogerio a togliere di messo qaello rcaii> 
dolo , che cagionava oalla cbiela il fao amico SteAoo 
di Garlande . Era quefti arcidiacono * decano » e pre* 
voflo di diverfe chiefe , ed avendo confeguito dal Ro 
l'onore di Dip^fcro, o fìa la prima dignità della cor- 
te , fi pregiava unicamente di qucfto titolo , ed im- 
merfo negli affari del fecole compariva ancora aila_^ 
tefta delle truppe . Qual nuova fpecie di moftro dice il 
Santo « è quefU , che volendo comparire iofieme chic- 
fico » e Ibldato mm è né T ano né T altro ? Chi non 
concepiri nn giudo fdegno, nel vedere una medefima 
perfona , ora armata di tutto punto guidane le truppe 9 
ed ora col cimice > e colla fiola annunciare il Vange- 
lo : ora colla tromba eccitare i foldati alla zuffa , ed 
ora intimare i decreti del fuo vefcovo ? Che fé si ver- 
gogna di annunciare il Vangelo , ed ama di efTere chia- 
mato foltanto col titolo di Dapifero , qual nuova perver- 
fità ? Sarà forfè pii^ onorifico V cHère Dapifero che deca- 
no , che arcìdiacooo , ma ad un laico non ad un chie* 
ixxn. rlco« ad un foldato non ad un diacono. 
Hd-I^diV" ^ icandolo cbe cagionava nella ChieTa la coii» 
ligi. *" dotta del tutto incgolare di quello arcidiacono doveira 

ersere 



Digitized by Google 



LiBJlO SlSSAKTBSIUO S£STO. 

cffcre tanto maggiore , quanto che il Tuo vefcovo Stc- JmTTi 
fàno di Parigi imitando l'crempio del tedè mentovato 
Tao MetXDpoIìtaoo Enrico di Seos y aveva profittato dei 
fiilutart avvenimeoti di s. fiemardo , ed abbandonato 
eflb pare il ftfio « fi era applicato a foddlsfare nnica- 
mente ai doveri del Tuo facro miniftero • Ma lo zelo 
col quale aveva Intraprcfa quella nuova carriera , lo 
fece incorrere ben prcièo nella indignazione del Tuo 
Sovrano il Re Ludovico . la cudanza , colla quale vol- 
le e(Tb difendere gl'inierrcnì , e la libertà della rua_i 
chicla , i'u l'origine di quelli difappori, che alcuni del 
Tuo Hcdo clero ebbero la facrilega temerità di inafprire 

10 maniera , che minacciarono ben predo le più funcfte 
confegneoze • Lafciaiofi il Re Lodovico indurre a confi- 
icare i beoi del vefcovado » e quegli ancora degli amici 
di Stefano, fottopofe qnefti all'interdetto tmta la dio* 
cefi di Parigi , e dopo di avere chiamati in Tuo foccof* 
Co l'arcivefcovo di Sen< , e gli altri vefcuvi della prò* 
vincia , fi trasferì a Ciftcrcio , per imjìlorarc apprciTb 

11 Re. Ludovico , la mediazione di quei monaci , dei 
quali qucfìo Principe avca già chieda la f'rateilanza . 
Si celebrava allora appunto il Capitolo generale» e ri- 
trovandovifi perciò s. Bernardo, adunfe ben volentieri 
la difefa di quefto prelato , ed a nome di totti gli a» 
bati del Tuo Ordine » rcriflè una lettera, alTai forte al 
medefimo Re Ludovico, nella quale ricordandogli , che 

• gii era fiato dato da Dio un Regno fu queda terra » 
acciocfaè nepotedè meritare un altro nel cielo* e cbe 
aveva già con tanta idanza implorare le loro orazio* 
dì apprcllò Iddio, a che vi ferviranno gli dice quede » 
fe voi odcndete la Chiefa , che è Tpola di Gesù ? 
quindi efortandolo a non difprezzare il fuo vefcovo , 
che tiene le veci di Grido , gli dice che prima d' iu« 
terpellare il Tanto Padre fu queda caufa , avea creduto 
di indriszarfi ad eflb immediatamente, fperando, cbe 
avrebbe rendoto al vefcovo I fooi beni , e pofcìa gli 
4viebbc permefTo di sioftificairfi < • Quefia lettera ooa i £riji,i$, 
Comm^T^X» yy prò- 
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Ah, iii7« produflc T effetto, che fi dcfiderava ; laonde s. Bcrnap» 
do accompagnato da alcuni vefcovi della provincia , e 
da alenai abati Ciftercienfi 0 portò a Parigi , e prò- 
Aratoli con elfi a piedi del Re Lodovico , lo fapplic^^ 
a rendere la Tua grazia al vefcovo Stefano » e lo minac- 
ciò ancora della morte , che di fatto fegui , del Tuo 
primogenito Filippo» Ce non fi lafciava piegare a si giù- 
^ CfjntUvu. fta dirti jftranza ' . Qiiefte preghiere di tanti illuftri 
J!e>nsii, ^à.^' perronag2;i avrcMiono confeguiia la grazia , che fi chie- 
deva, fe appunto in quefto tempo non avcffe Ludovico 
ricevuta una lettera del Tanto Padre , nella quale pcc 
motivo di prudenza fi dichiarava levato quegli' inicrdct» 
to , che dal vefcovo Stefano era ftato pollo alla dio- 
cefl di Parigi y c che li era finóra efiittameote otfcrva- 
to. Bernardo ne fn vivamente penetrato » e perroafo che 
il fanto Padre foffe ftato ingannato con hìCc rappre* 
fentanze , gli fcrilfe una lettera , nella quale eoa-» 
efpreflìoni le più umili, e le più rifpcttofe , gli fignì* 
ficò , rhe 1* umiltà , e la cofta.)za dei vefcovi , fc non 
fopragiugncva la Tua lettera , era per ottenere quel tan- 
to che dclulcrava ; e fi lufiiìgò , che efTendofi impe- 
trata una grazia furrettizia , egli Onorio JI. fi larcbbc 
fccfib, ed avrebbe tatto coiiOfcere , clie Tiniquità avea 
a MfiAM'' mentito a fe ftclTa • e non a tanta maeftà * • Nello 
fielTo tempo gli fcrifle una feconda lettera a nome di 
Gofifredo di Chartres, nella quale gli dichiarò, che Ln» 
dovico era già per defidere dal Tuo impegno contro il 
vefcovo di Parigi per la minaccia, che gli veniva fat- 
ta dai vefcovi della provìncia di confermare folemie- 
mcntc l'interdetto, che da efTb era flato fulminato fu 
j jr^«47. quefta diocefi i . Non abbiamo le rifpofte del fanto 
Padre, ma fapendofi che {|uefta difcordia terminò alla 
per fine felicemente , non dubitiamo che ncn ufatìo 
le ftrade della prudenza , e della dolcezza , per confe- 
guirc quella grazia da on Principe altronde amante^ 
della gioftizia , e della eqnìtà . 

Alla moltitudine degli affari ecclefiafticl , che op« 

pri- 
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dirimevano il Tanto Padre, onde più facilmente poteva y\N tiiy, 
eCkvc lorprck) , fi aggiiignevano in (jucfti tempi anco- LXXili 
fa gl'intcrclìì temporali della chiefa Romana, che foli ]^"figu^^^ 
b aitavano ad occupare qualfivoglia grand' uomo . Ai 
20. di Luglio di queft*anoo aveva celato dì vivere il 
Duca di Puglia Guglielmo, e noD avendo fncceflìone » 
aveva dirpoflo della foa erediià o a voce , o ìd Ifcritto 
a favore di Roggerlo Còote di' Sicilia , il qnale fi traf- 
lerl Immediatamente a Salerno , e quindi ad Amalfi , 
ed avendo lafciato in mano del popolo di ambedue^ 
qucfte città le rcfpettivc fortezze , ottenne dì effere rì- 
conofciuto Duca di Puglia , e come tale fu confacrato 
da Alfonfo di Capoa . Tutto ciò fi era fitto fcnza il 
confcnfo del fanto Padre , al quale apparteneva il fu- 
premo dominio di qucfte Provincie . Offcfo egli adun- 
que perchè in un affare di lanto rilievo fi folTc pre- 
tefo di agire per via di fatto, e deterroinato a volere 
o che quello fendo ricadere alla fama Sede » o che^ 
ne prendefTe poflèfib Boaaioodo II. principe d* Antibchia 
nipote di Roberto Goifcardo, il quale fu quindi nell'an- 
no 1150* barbaramente uccifo dai Ttirciii , pafsò im- 
mediatamente a Benevento, e quantunque Ruggeri con 
una folennc ambafcìata Io pregaHc a concedergli l' in- 
vcftitura di quello ftato , e gli prometicfle di rilafciar- 
gli Montefofcolo , c Troja , fi dichiarò infìcfTibile a 
qualunque iflanza , e fulminò la fcomunica contro di 
elfo , e contro i iboi aderenti • Si fecero adunque da 
ambedue le parti i preparativi Dece/Tari , per venire ad 
«n'aperta guerra • Sa la fine di qoeft'anno, il faoio 
Padre fi trasferì a Capoa , e data IMnveftitnra di qac' 
fta città a Roberto il. impegnò tua gran parte dei Si- 
gnori di quelle provincie a foftenere colle armi i dirit- 
ti della fanta Sede contro Ruggeri , dichiarandofi di 
concedere una plenaria Indulgenza a coloro , che folle- 
rò morti in quefta Jaboriofa fpedizionc , che fi intra- 
prendeva per loitenerc le ragioni della giuftizia . Si 
£omiuciarouo dì fatto uelf anno fcguentc le oftiliià* 
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An. 2127. Ma glMncomodi della flagioiie, il dirpcndio della guer' 
ra , e la dcfcrzlone di una parte delle truppe obbliga- 
rono il fatilo Padre a fj^cdire Cencio Frangipani al Con* 
te Buggerio , per efibirgli V ioveftitora di quel ducato 
della Paglia , e della Calabria » ed avendola <)tiefti di 
nuovo chicila folennemeote • al 22* di Agoflo fu fatta 
la folita funzione fu! ponte Maggiore preffo la città di 
Benevento . Il faiito Padre fc ne ritornò quindi a Ro- 
ma , ed cllendo flato in qnefto frattempo uctifo dai pò» 

tFatetBtnev. polo di Bcncvcnto il loro jioncificio Governatore , vi fpc.- 

^T^^"t^ di il Cardinale Gherardo ad aflumcrne il governo a ao^ 

Ttujtn. Gtjt. nit* della fanta Sede ' . 

x^frMi.u Nel tempo che il fante Padre era più occupato a 

Af*- T >zS. terminare (joefti atTarì delle provincie di Puglia » e di 
hxxiv. Calabria • aveva do trino rivolgere gli ocelli alle cbie» 
yc".Kc^.ird°ei ^^^^^ Francia, e fpedire In quelle provincie « Cardi- 
Tonplan. ualc Matteo vefcovo di Albano col carattere di Lcga«> 
to apodolico . Siccome quel Pietro Cardinale diacono» 
che era già ftato da elTo fpediio a Clugny , per rifla- 
bilire in quel facro ritiro Io fpirito di pace , e di ca- 
rità , fi era dimortrato defidcrofo di abhoccarfi col Tan- 
to abate i>crf>irdo , il quale non avca perciò creduto 
di dover trafgredire quella legge , che fi era impoda 
di noo ofcire dal mooaftero » che per deiermioati ino* 
» Stn» ^17. 4ivi * , cosi quello nuovo Legato appena giunto io Fran- 
cia avendo intimato un Sinodo a Troyes • pieno di Hi- 
ma , e di rifpetto verfo qnefto Santo» del cui zelo , e 
jdella cui pietà rifuonavano onal tutte le Provincie deli* 
Occidente , credè di doverlo invitare ad intervenirvi , 
perùi'fo che avrebbe faputo foftcnervi con gran forza di 
ragioni le caufc della ginftizia , e della RclÌ2iione. Quan- 
do egli ricevè qucfto invito fi ritrovava opprc(]o da una 
febbre acuta , onde credè che iwicfsc Tcrv irgli di fui» 
•fidente motivo per dilpenfarfene , e lagnandofi nella foa 
riffiofta al Cardinale > perchè veniva continuamente im- 
portunato ad ufclre a titolo di ubbidienza dalla fuaama* 
ta Chiaravallc , o gli affari , diiTe, per cui mi chiedete, fo- 
no 
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00 facili , o difficili j fc facili dunque non è ncccfTario Am.iiiS. 
ad ultioiargli la mia prtfcuza , Ce diffìcili, come potrò 
far io ciò , che rìefcc jinpoffìbile agli jiliri ? Perdona* 
temi mio Signore » e mio Dio ! Te la mia prefcoza era 
oeceflaria ai vefcovi per trattare i loroaflfàri» e fe per- 
ciò un uomo io fono tanto neceifario al Mondo , dun- 
que Voi riguardo a me folo 1* ame sbagliata nel chia» 
marmi al ritiro clauftralc . Mi rincrcfcc che 1' altrui 
importunità mi porti a parlare come una perfona tur- 
baia con chi mi cagiona fercnità di mente al folo ri- 
cordarmene * . Il Santo nel fine di qucfta lettera fi di- i Efiji.it, 
chiarava pronto ad cfeguire i comandi del fuddetto Le- 
gato , quando eifo crede(fe di non doverla difpenfarc^ 
jall' intervenire a qnefto Sinodo. • Avendone avota adun» 
que una ulteriore iftania» Tappiamo che fi trasferì di fatto 
a Troyes , per aflìftervi a quella facra adnoanxt» che vi fu 
celebrati di fatto ai fedici di Gennajo di quell'anno 111$. 
coli' intervento di molti vefcovi , ed abat i . Di tutti gli 
atti di quefto Concilio non ci è reftata che la regola.» 
dei Templari , la quale vi fu ftcfa da s. Bernardo , e 
confermata da quel venerabile confeffo di prelati. Ura- 
no già nove anni, che aveva avuto orìgine qucilu tnio- 
vo iftitttto di Cavalieri • Nove Signori dell' Occidento 
dimoranti in Gerafalemme » e dei qaali fi era fatto ca- 
po Ugone dei Pagani , fi erano obbligati a convivere in*, 
fieme » ad oHèrvare i tre voti di povertà , di cafiità * 
e di ubbidienza , e a difendere colle armi controia per- 
fidia degli Infedeli quella Cridiana Religione • che da 
tanti altri era dit'efa colla forza della dottrina , e cogli 
efempi di pietà , e fpecialmentc a tener ficure le fìra- 
de dalle violenze di coloro , che infidiavano i pellegri- 
ni , che fi portavano alla vifita dei luoghi fanti di Gc- 
rufalemme . II Re B.ilduino 11. compiaccndofi di cjncflo 
nuovo Iftitoto , che tendeva ad afficurare ugualmcnie 
che la Religione , il piccolo regno di Gernfalemme , 
aveva conceduta loro l'abitazione nel foo medefimo 
palazzo vicino al tempio , ed i Canonici di quella chiefa 

ave- 
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Ah,iizs* avevano quindi ceduto ai mcdcfimi il luogo, per fab- 
bricarvi quelle abitazioni regolari , che erano loro ne- 
ceffane* Da quefto luogo delU loro prima dimora ebbe 
origine il oomet che eflì affunCero di Templari. La^ 
novità dell' iftitoto era ftata per avveotura ta cagione » 
che non li fbfle nel decorfo di queftì anni accrcfcinto 
il loro numero. Con tutto ciò mantencndofì eHf? collan- 
ti ncir impegno contratto , e defiderando di veder di- 
latato un Iftiiuto , che in quelle Provincie non poteva 
cffere, che troppo vantaggiofo ai Fedeli , determinaro- 
no di ottenerne la conferma dalla Tanta vScde , ed a ta- 
le effetto lo lìcdo Ugone con cinque dei Tuoi compagni 
fi trasferì in Occidente , e giunto in Francia , iì pre- 
fentò a quefto Sinodo chiedendo , che fo(Ie approvata la 
loro determinazione , e <)uel tenore di vita » al qoale> 
eflì ù erano obbligati « Il Legato apofiolf^o » ed i ve- 
fcovi intefa quefta if^auza furono di opinione , che pri* 
ma di ogni cofa fi do vede ftendere nna Regola » alla^ 
quale eflì doveffcro uniformare le loro azioni, e s. Ber- 
nardo fu fcelio a dettarne gli articoli . Abbiamo tutta- 
via quella Regola divifa in lxxii. capi. Ma fi pretende 
1 Fu; Hijìcr. '^O" fenza ragione * , che cf$a non lia , che il compcn- 
Tcny/. dio di tutta r Opera . Secondo elTa furono i Templari 
obbligati ad aflìficre a tutto il divino ufHcio , e in cafo 
•d'impedimento a foppf irvi colla recita di un nomerò de- 
terminato di Pater nojìer » ad afteoerfi tre giorni la-^ 
fettlmana dai cibi graffi , qoando per avventura notu 
accadere in eflì alcuna feda folenoe , ogni dieci pa- 
ni a diftribuime uno ai poveri , a prendere a collazio- 
ne o acqua pura» o vino «nefcolato di acqua , ciò che 
inteiidendofi dei giorni di digiuno » dimoftra è/Tcrfi già 
cominciata ad introdurre in detti giorni la collazione 
coiififlente unicamente nel prendere nna bevanda pri- 
ma della Compieta , ad ufare gli abiti della medefima 
forma , o colore • a non coltivare nè la chioma , nè I 
mollacchi troppo lunghi , \a non ammettere nell' Ordi- 
ne alcuno » che non foflfe io iftato di portar armi « o 
^aalmcnte a non tenere iu loro compagnia alcuna fe- 
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mina , o fia a non cftenderc il loro iftituto alle fcmi- 
ne ancora . S. Bernardo fu adunque confideraio come il 
Legislatore di quefto nuovo Iftiiuto , onde ebbe origine 
la fratellanza dei Templari coi Ciftercicnfi. Prcfeniata 
che fu al Sinodo qncfta Regola , e letta da Giovanni 
di Michele , i Padri giudicarono poterfi approvare que- 
llo nuovo Iftituto : ma ne rimifcro la decifione al fom- 
mo Ponittìce Onorio IL e al Patriarca di Gerufalcm- 
me » . Non fappiamo fe Ugone fi prefentaHe al fanio 
Padre : ma bensì Tappiamo , che avendo i Templari af- 
funto r abito bianco Eugenio IJL nel 1145, vi aggiun- 
fc una Croce rolfa , che ne doveva formare il principa- 
le diftiniivo . Il Patriarca di Gerufa|fmme Gormondo , 
fotto il quale (i erano infieme uniii quefti Templari , ccf« 
sò di vivere in qucfto mcdelfmo anno ; per la qua! co- 
fa fu quindi approvato il loro iftiiuto dal fucccnorc del 
raedcfimo , il quale fu Stefano abate dei Canonici Rego- 
lari di s. Giovanni di Chartres , che non guari prima 
era pafsato a Gerulakiiimc , per Ibddistarc la Tua pietà . 
Appena videro quefti Cavalieii approvato il loro iftiiu- 
to , fecero nel giro di pochi anni si rapidi progreflì . 
che Guglielmo di Tiro ci afTitura , che a fuo tempo cfll 
erano nella loia cafa di Gerufalemmc in numero di più 
di trecento non computate le pcrfone di fervizio , e-* 
che sì neli* Occidente , che nclf Oriente polledevano ric- 
chezze cotanto immcnfc , che potevano gareggiare coi 
Sovrani . Matteo Paris aggiugne , che a fuo tempo ave- 
vano più di nove mila cafe. Avremo occafione di par- 
lare più volte di quefto iftituto , i cui individui aven- 
do a cagione delle loro ricchezze declinato affatto dal 
loro antico fpirito , furono cagione della fopprelTiono 
del medefimo, che accadde 1S3. anni dopo qucft*cpoca. 

L'amicizia , che profelsò coflanteraente con s.Bcrnar- 
do il mentovato primo gran Macftro Ugone, ci dichia- 
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ra , che egli era finceramenie animato di uno fpiriio Templari, 
(li zelo, e di carità, e che mentre non cercava che di 
rcndcrfi utile ai Fedeli , andava fit-bondo di quelle più 
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An.ijzS. Tublime maHìmc di Criftìana perCczione, die fì lufin** 
gara <U poter apprcodere dal fno fanto Leglflatore* 
Dì fatto abbiamo aii Opofcolo di quello Sauto ìndri»* 
tato ai Soldati del Tempio, e Tpeclalmente al memo- 
vate Ugooe , che per ben tre volte lo aveva per cofi 
dire importunato, affinchè fcrivelfe alcuna cofa, cbe> 
potcnTe fervìre di pafcolo fpiritualc ai Tuoi rcligiofi ca* 
valicri . Scntcfi egli dice iti eiTo , ftabilita una nuova 
condizione di milizia fopra la terra , nei fccoli andati 
mai fpcrimcntata , in cui doppiamente fi combatte • 
Non è maravigiiofa né che vi iìano dei foldati , che 
refiftino ai nemici, nè che altri colla virtù dcli'aoi- 
fno combattano I jriai , e dichiarino guerra ai demoni 
Ma che una medefima perfona eferctci qaefte due forn 
di conflitti » chi non lo llimerà degno di ammiratio* 
ne , eflèndo un fatto . che non fi è finora oHervato . 
O viva , o muoja ^ nulla può temere colui , a cui il 
vivere è Gesù Crifto , ed il morire guadagno . Ad ogni 
cimento replicate a voi ftcflì : o vivi , o moni fiarao 
di Dio . Gloriofifc ritornate vincitori, e beati Ce mo- 
rite martiri nel conHiito • Il Cavaliere di Crifto è 
fortunato Te uccide , ed affai più fc cade uccifo . Se 
' dà la morte , Crifto trionfa , Ce perde la vita , Crifto 
lo corona • Neil' uccidere vendica le Ingiurie di Cri*» 
Ilo 9 e difende i Criftiani » e è acciiò giugne aire- 
terno ripoib • 

jxXTh Qoefto Opufcolonon fa verifimilmente fcrìtto dal 

Suo Trattato fsnto abate » che dopo l'anno ii^o. Prima di quefto 
acU'Amordi (cmpo avcva pubblicato il fuo trattato dell'Amor di 
Dio, cioè il più nobile di tutti i Tuoi ferini . Egli era 
llato pregato dal Cardinale Aimerico Cancelliere della 
chicfa Romana, a mettere mano a quell'Opera, ed 
iniìeme a riffionderc ad alcuni altri fuoi quefiii . Il Tan- 
to abate perfuaro , che la lòinzione di qucfte ultime^ 
qneftiooi fi pocefle fare de altre perlòne di eflb più 
dotte » e più illuminate . fi riftrinfe al iblo argumed- 
io di Anace Iddio come al più dolce , al più ficnio » 
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ed al più utile. Defcrìvc adunque in quedo Libro il mo- Ak* lli^8« 
do, le caj;ioni , T origine , ì gradi, e \c obbligazioni 
dell? carità. Il modo dice che deve clTcre f?nza modo : le 
cagioni, u bontà di Dio , ed il vantaggio noftro ; i' ori- 
gine il noftro ^«nor proprio, che ci fpinge ad a mi re 
Iddb fino A dimcntu^-^j ^ji noi medcfimi ; 1 gradi 
ttelle quattro foru di-tmorc, .^^^ proprio, mercena- 
rio > figliale , e beatinco , o fia aell amww 4: 
neiramor di Dio relativamente al nodro vaataggiut 
ncir amare Iddio unicamente per Iddio, e nell'amore 
dei beati cafto , puro, e quieto ; la obbligazione fì.)al- 
mente la eftcnde a tutto il genere umano, ma fpeciaU 
mente ai Criftiani . Egli parla coftantcm;;nte in que- 
llo Libro dell' amore , che coniiHe nell' aif^ito : final- 
mente avverte , che quefto amore non nafce dalla fola 
propeafioQC naturale » ma dalla volontà avvalorau dal- 
la grazia • Dio mio t egli dice » ajuio mio , vi apierò 
t mifnra dell* aioco voftro » e del poter mio , meno . 
bensi del mio debito* ma non meno delle mie forze • 
Che Ce non poffo quanto debbo , non poifo più dì quel- • 
lo che mi è poflìbile. SepiàpiI ajuterete più vi amerò : 
ma non gìugnerò giammai ad amarvi quanto meritate. 

Non è inferiore di merito a quefto Opufcolo del r,}^^^'. 
divino amore , il Trattato che nel dccorlo di qucfto c del Lìbero 
anno indrizzò il Tanto abate ai Tuo amico Guglielmo 
abate di s. Tcodorico . Parlando un giorno pubblica- 
mente ( e comtneodàodo la divina grazia Copra di fé » 
avsa detto: che ricooofceva da elfa l'edere fiato pre- 
venuto nel bene, e l'avervi fatto progreflb» e cht^ 
mediante la medefima fperava di perfezionarvih* • Aven- 
dogli allosa uno degU aftaoti» domandatg: che faceva 
eflb adunque , o qual mercede fp^'rava , fe Iddio è que- 
gli che opera il tutto ? Egli prefc allora V occafione , e 
l*argumento di fcrivcre qncflo belliflìmo , e profondo 
'Trattato, che folo con ammirabile precifionc , e chia- 
rezza racchiude quel tanto , che è flato fatto foggctto 
di molte , e voluminofe Opere • OiTerva aduuque iu e/To 
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An. iiifi" Santo , che per operare due cofe fono necelTaric ; 

r cHcre iftruiio , e 1' elTere aiutato , che dove nou è 
iiitclictio non c volontà , ma che P iatelletto a fia U 
ragione non Impone , alcima tieceflità tUa voM«ti • la 
quale perciò rimaae libera > e capace ^ «ncnto • Di- 
fiingne quindi tre forta di Ijber»-» "«ura , di grazia» 
e di gloria , o fia da!I.i --*^""àdi operare , dal peccato» 
e daffe nif''— • prima è comune a tutti gli cfTeri 
i^Hiiiuali, la feconda viene conferita all'uomo dalla 
grazia, e ncir ultima confifte il colma della felicità • 
Ia prima libertà coftiiuifce il libero arbitrio, la fecon- . 
da può cMamarfi libero Coolilio » ed alla terza può 
attribuirli 11 nome di Compiaceoza. • Dipende dai libe» 
ro arbitrio il volere » ma volere, il bene dipende dalla 
gra^a , la quale ci fa coodfcere il bene» ci converte ad 
efTo , e finalmente io effo ci cooferma . V uomo nello 
fiato d'innocenza poHTedeva non folamente la libertà 
, di natura, ma quella altresì di grazia, e di gloria, 
o fia dal peccato , e dalla mifcria : ma peccando colT 
• abufarlì della prima libertà, perdè le altre due. Dopo 
il peccato adu ique refta il libero arbitrio , il quale-» 
da fc folo può cadere nel male , e coftituire V uomo, 
fchiavo del peccato , e del demonio, ma per riforgere 
dal peccato ba bifogno della graala det. divino ripara* 
tore • Qoefta grazia odo (i oppone » uè dlftrogge il li' 
bero arbitrio , mentre muta la. volontà dal male nel 
bene» e non la diftrugge , non ci falva noftro mal.gra« 
do • ma ci fa volere il bene • Siccome per lo contra- 
rio nelle noftre più gravi tentazioni reftiamo liberi , 
e pecchiamo perchè anteponiamo le noftrc palTìoni ai 
noftri doveri * L* uomo adun(]iie è cagione jdella fUv-L^ 
dannazione , e la divina m'fericordia è cagione della 
falute del medefimo : ma il libero arbitrio nel confe- 
guimcnio di quefta falute vi ha la fua pane nelT ac- 
confcntire a quella grazia • Finalmente dimodra il Tan- 
to abate » che quello ftedo confenfo è frutto della divi* 
na grazia > la quale fa che coDofciamo il bene » die lo 
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vogliamo, c che Io cfeguiamo . La prima di quefte ^k» lii^. 
cofc fi fa dalla grazia fcnza di noi , la feconda fi ('a_» 
dalla mcdcfima grazia, e da noi ancora, la terza fi ia 
ftialmente dalla. ftefia grazia per noi , in maniera per 
MÌtto 9 che tasto la grazia , quanto poi produciamo ^que- 
ilo intiero- effètto , il qoàìe per altro jioo appartieoo 
parte alla grazia , c pane a noi > jna tutto alla grà- 
zia 4 e tutto A floi. 

11 Santo avea. terminate queftc Opere quando do- ^^ ^mÌ^ 
portarfi a Troycs , per afilftere coi Tuoi coiifìgli al 
tcftè mentovato Cardinale Matteo d'Albano . f^iicfti 
terminato il Sinodo di Troycs fi trasferì a Roucn , per 
abhoccarfi col Re d' Inghilterra Enrico . Trattando con 
eflo degli affari ccclcfiaftici di quelle jirovincic della 
Normandia , rilevata la necefilià di fradicarc alcuni gra- 
viilìmi abnii , che a dirpetto delle replicate leggi dcila 
Cbicfa fi mantenevano tuttavia in vigore , convocò M 
tale effetto tio Sinodo nella jfteflà^città di fioueo net 
jnefe di Ottobre, al ^oale Intervennero i vefcpvi» o 
gli abati di quelle provfncie lènza il loro Metropolita- 
no Goffredo , che era oppreflo dalla Tua ultima infer- 
mità. Furono in efTo pubblicati tre Canoni, nel primo 
dei quali fu proibito nuovamente ai facerdoiì di con- 
ginngcrfi in inatrimonio , e quando per avventura alcu- 
no di eflì non voleffe fepararfi dalla fua concubina , fu 
privato del titolo , e dei benefici ecclefiafìici , e fu proi- 
bito a tutti i Fedéli di aflìilcrc alla Me/fa , quando coaui 
avefle la temerità dì accoftarfi in tale fiato al farro al- 
tare . JNel fecondo fu proibita la ploraUtà dei benefici; 
e finalmente nell' ultimo fu Intimata al monaci Ik^ 
proibizione di ricevere le decime , quando non reniflc- 
ro loro per avventura concedute dal refpettivo vefcovo« 
e riguardo a quelle decime , delle quali erano gii in,, 
polTcno , fudccifo , che le ritencfrcro colla pontificia di- 
fpenza, ed autorità . Pubblicati quefti Canoni il Legato 
apoftolico conferì ai vefcovi , ed a^li nbati ivi prcfcn- 
una piena alloluzionc dcJle paHàie coipc , onde po- 
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1 129. ^^^^^^ maggior coraggio , c fervore applicarfi in 
X Tom. xiL avireoire onicainente alla cfecuzione dei .loro doveri *• 
^"ijTx' ^^'' ^ s. Bernardo non potè intervenire col Cardinale 
Etuicodiver. > Q^^fto Sioodo di Rooen > Tappiamo clie nel 

ami rinimcia principio del mefe di Febbrajo dell' anno Tegnente fi ri« 
Ufu* dignità, trovò con cflfo a Chalons , ove fi celebrò per la fcfta 
della Purificazione un altro numerofo Sinodo , che da 
eflb Matteo era ftato intimato fpecialmenie per termi- 
nare la caufa del vcfcovo di Verdun Enrico . Era qiie- 
fto prelaro loglefe di nazione , e col favore della Re- 
. gina Matilde figliuola del Re d'Inghilterra, e confor- 

te dell' Augufio Enrico V» aveva confeguita da quefio 
Principe k cattedra epifcopale della fnddetta citta • EiIo 
fi prefentò adnnqne all' accennato Sinodo di Ghaloos » 
e prevedendo di non poter efimerfi da una ailòlóta con- 
danna , fi prefentò a s. Bernardo , per' chiedergli con- 
figlio fu la maniera , colla quale fi doveva diporrare in 
una circodanza per e (To la più critica, ed avendolo ef* 
fo configliato a rinunciare alla Tua dignitcì , si per non 
foffrirc il roffore di feniirfi dare pubblicamente si fat- 
te accufe , e sì perchè farebbe ftato troppo per elfo 
diffìcile il governare un popolo , che non lo voleva.-» 
rifpetiare, fi appigliò a quello partito, e manifeftata nel 
Sinodo la fua determinazione » reftitiil al Legato apodo- 
lieo la Croce » e fo pofcia eletto a foccedergli nellaj 
2 Spi'eii Tom. chiefa di Verdun Urfione abate di s. Dionifio di Rems 
''^^ixxx!*^' NelP anno fcorfo il foddetto Legato apoftolico ave- 
di va con un folenne decreto confermato il provedimen- 

«ai 4ìjìwm' ^ ^""^ P^'^^o vefcovi della provincia di Rems 

«he. e dal Re Ludovico di cacciare dal monaftcro di s. Gio; 

vanni di Laon quelle Religiofc , che vi abitavano fino 
dal fettimo fccolo della Chiefa, e che fi erano in que- 
lli ulìimi tempi ahbandonntc ad una vita cotanto dido- 
Juia , che non davano ornai alcuna fperanza di ravvedi- 
dimcnto , e di fojlituire alle medcfime una comunità di 
monaci , che colla loro pietà ferviflero di efempio ai 
Fedeli • Cclcbrandofi qnefi* anno dal mcdefimo Legato 
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apo(lo]ico un Sinodo a Parigi nella chiefa di s.Geima- Ah. ilip. 
no dei Prati alla prcfenza del Re Ludovico, mentre il 
propofb in eflb la riforma di vari monafierl» cheeraDO 
decadati dall' antico fervore della regolare oflèrvanza » 
fu decllb di cacciare fimilmeote le Religiofe del mona- 
flefo di Argciueuil, e di diftribuirle in altri monafie* 
* ri , ove foflèro dall' altrui efcmpio obbligate a vivere^ 
regolarmente , e di reftituire quel monaftero ai mona- 
ci di s. Dìon.fio , ai quali apparteneva anticamente, 
ed cfcguiiofi quello decreto , ne fu coftituito abate-» 
quel Drogonc , che era priore di s. Nicafio di Rems , 
e elle poco dopo fu tatto vefcovo di Oftia. La celebre 
Hoifa era lìrefenteinente badeifa di quel monaftero d'Ar- 
geoteuil . Dedita quefta femioa anicamente agli fiodi 
della Grammatica » o fia delle belle lettere , della Fi- 
bfofia , e della Teologia , nel quali avea per comari^ 
€op{ènfo degli Scrittori di quefti tempi fatti Don ordi- 
nari progreffi i e poco penetrata da fentimenti di pie- 
tà , anzi confervando Tempre nel fondo del cuore un te- 
nero attaccamento per l'Abailardo , aveva fpecialmcn- 
ic contribuito alla rilafsalezza di qucfto facro luogo » 
le cui Religiofe fecondo 1* cfprcflìone del Legato apo- 
ftolico avevano colla infame loro condotta contamiojito 
tutto il vicinato 

L'Abailardo in qnefto frattempo il era fiabilito al vk^iide^ieii' 
Paracleto preflb la città di Nogento fo la Senna • RI- ain^Uu^ l 
tornato fìccomò abbiamo altrove efpofìo a s. Diouifio , 
la fna imprudenza gli aveva dati nuovi motivi di difgo* 
fio» e lo aveva obbligato a fuggirne . Sopra 1* autori- 
tà di Beda egli aveva cominciato a foftenere, che V z» " 
portolo di Parigi non era flato altrimenti ì' areopagita 
vefcovo di Corinto , ma un altro Dionilìo vefcovo di 
Atene , Quefta jiropofizionc in un tempo , nel quale fi • . 

mancava di Critica , aveva eccitato tutto Io fdegno di 
quei monaci > Il cui abate non contento di fargli un' af- 
pra riprenfione lo Calatolo . aveva minacciato di de- 
oiuiziarlo al Re Lndovko come nn uomo invidiofo del- 
la 
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Ah, Il2p, ^3 gloria del Regno di Francia . Egli adunque nofi_* 
credè di dover afpetiare 1' eieciizione di qucrta minac- 
cia , e fé ne fuggì di notte tempo apprelTo Tibaido 
Conte di Sciampagna , il quale Io collocò nel monafte- 
ro di {$• Adolfo di Provins , ove li tratteooe fino alla 
morte dell' abate di s« Diooifio Adamo • Poi^ il Tuo 
liiCCefTore Sugerio gii diede la perni iffione di ritirarH , 
'ove più gli piaceva» purché non vi face/Te voto di fta^ 
bilirì , fceifc il mentovato luogo , nel (]ualc col foc- 
corfo dei fuoi fcolari fi fabbricò una fufficientc abita- * 
zione , ed un Oratorio, cui diede il titolo di Parade- 
to . Un uomo amante di novità non j)oteva godere in 
alcun luogo il bel fcreno della pace . I fuoi avverfari 
lo cenfurarooo per aver consacrato quefto Oratorio, allo 
Spirito Santo , e non o al folo Figliuolo , o a tottaj» 
Infieme la Triniti , fecondo l'nfo che dicevano eflèrfl 
iinora oflèrrato nella Chiefa » e per aver pretefo di 
formare una ilatua , che in qualche maniera rapprefen* 
tafTc la Trinità . In mezzo a quelle fue nuove anguftie 
fu chiamato ad a^Tumere in qualit.^ di aliate il governo 
del monaftero di s. Gildos di Ruiis nella Brettagna-* 
niMiore . Vi si trasferì di fatto ) ma non trovò in 
qucfto luogo che una nuova ferie di anguftie pel fuo 
fpirito • Quei monaci erano caduti in unaeftr^a dif- 
folutezza « nè avevano orrore a violare ^lubblicamen- 
te qoel voti » ai quali li erano folenneoieote obbliga^ 
ti • V impegnarli perciò a richiamarli ai loro doveri fo 
lo fteflb per I* Abai lardo , che procurarfi. le maggiori 
inqoietndini fenza trarne alcun vantaggio . Era adiui« 
que per .determinarli ad abbandonare quefto , luogo « 
quando iniefe la funcfta nuova della difperfionc delle 
monache d'Argciuueil . Quefta baftò a farlo rifolverc « 
Egli partì fui punto , e ritrovata Eloifa con alcune-* 
compagne detcrminate a feguitarla , e condottele al 
Paracielo , fece loro un dono di quel luogo , che in.^ 
quello frattempo era fiato arricchito di fuifideoti ren* 
idi te , e cotit&ita £loifa badeflfaj dlvenoe il Paradeto 
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uu monaftcro di Rcligiofe, come lo è tuttavia ' • Am 1129. 

Eraiiauio poiché la frequenza delle vifltc , che l^^^^f'^^ 
dairAbailardo fi faccvanp ad Eloifa » dava occafione a '^ixxxii. 
nuove moimorazionì cootro di elfo » egli prefe la rì- Suo cartrsgi» 
folnziooe di abbandonare per Tempre il Paracl et o , ^ 
di ritoroarrene nella Brettagna minore a s. Gildos • 
Ma non vi ritrovò che nuove inquietudini » e fé dob- 
biamo prcftar fede alle fuc parole, quei monaci ebbero 
perfino la icmcritA di attentare contro la Aia vita • 
Per folievarfi alquanto da quella i)rofoiida afiiizione , 
onde era perciò penetrato, fcriire allora ad un amico , . 
facendogli una lunga , e patetica narrazione di tutte le 
vicende , che gli erano finora accadute • Qoefta lette* 
ra gionfe in nuoo di Eloifa > la quale leggendo io.» 
efsa il |)ericoIo* della vita, onde TAbailardo era mi- 
nacciato, fi fenti eccitare T antica fiamma di amore, e 
di tenerezza verfo di elfo , e volle elTere la prima a 
feri vergi i una lettera • nella quale lagnandoli del (1- 
Icnzio, che aveva finora ofTervaio con 'e (Fa , fi dlmo* 
ftfò oltre modo penetrata delle fue calamità . QucHa 
lettera fu il principio di un carteggio, che mentre non 
può elfcrc di edificazione, ci rapprcfenta una moflruo- 
fa unione di affetti terreni , e di maflìme fpirituali , e 
ci (a vedere quanto può nel cuore dell* nomo una in* 
veccchiata paflìone. Di tutte qoefte lettere non merN 
tano di elfere riferite , che quelle due in una dellei^ 
quali net volere efporre ad Eloifa l'origine delle rao* 
nache , cui fi sforza di rintracciare fino nella antica.^ 
legge, fa l'elogio della loro profefiìonc , e di quelle 
Temine» che fi fono in efTa fegnalate : nell'altra dettò 
alla raedefima una Regof'a , fecondo la quale dovevano 
vivere le monache del Paracieto . In quello fcrit- 
to ancora , che pur doveva fpirare unicamente pietà , 
e religione, fi rawifa il carattere dell' Abailardo , e 
fi leggono tratto irat.to cfprcflioni mordaci contro i 
monaci . Quefta regola è tratta fpecialmeote da quel- 
la di s. Benedetto» e dalle Coftitozioni delle monache 
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* An. iixp*. di Fontcbraldo . Le fingolarirà che cfla contiene fono, 
che dcbbe come a Fontcbraldo eflTerc vicino al loro mo- 
naftero un chioftro ài monaci , i quali fi prendano co- 
ra degli affari si efteroi , clie fem|H>rali delle fteligto-. 
ie: che le femine abbiano an accefso libero nel mona- 
itero : che ad imitazibne dei Cifterctenfì nella loro 
chiefa non vi fìa alcuna imagioe » o bafTo rilievo > ma 
foltanfo la Croce di legno ornata bensì, e nella quale 
fi pofTa quando fi voglia collocare 1' imagine del divi» 
Ilo Redentore ; che le Religiofe fi comunichino tre-» 
volte l'anno per Pafqua , per Feniecofte, e per Nata- 
le , e venga la comunione preceduta da una cCatta 
confelTione , e quindi da un rigorofo digiuno di tre glo^ 
ni a paoet ed acqoa: che tre volte la fettimaoa oOno 
cibi gra(G, e dall' cqoinozio di Amonflo fino a Pafqaa 
mangino una fola volta il giorno, einqaeftacibi gradi 
eccettuati i foli giorni di ailinenza preCcritti dalla^ 
Cbiefa : finalmente che le Religiofe fiano continuamea* 
te applicate a meditare la facra Scrittura . Stava que- 
fto ultimo articolo talmente a cuore all'Abailardo , che 
volle fcrivere una Lettera particolare a quelle Religiofe 
del Paracielo per efortarle a quefto Audio, e ad unir- 
ci quello delle lingue latina, greca, ed ebrea. Hgii 
fi prevale in quefta lettera fpeciaimente dell* autorità di 
s. Girolamo , cui trafcrlve ancora le parole , ed e* 
fpofti gli efempi delle Paole » delle Eoftoccbie , delle 
Afelle» e di altre Dame Romane: Ce le fteffe femine 
dice , impegnate nel matrimonio hanno fatto quello 
ftudio , per qual ragione non lo farete voi altre nell'o* 
zio, e nella tranquillità delia folitndine, mentre ave- 
te tanto miiior ragiofic di dirpciifarvene , quanto che 
avete nella voftra Superiora Eloifa una madlra capace 
per la fua perizia nelle meinovate tre lingue a ferv ir- 
vi di guida . (Profittate adunque di quello teforo , che 
fia nelle vofire mani , e fate .omai che per la vedrà 
diligenza a gloria del voftro fteflb riforga lo ftudio o- 
• mai troppo trafcorato delle facre Scriitiire • Egli fu 

efat- 
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ùiàttamrntc ubWdiio, e fervono a comprovare lo ftu- 
fiso profondo , al quale fi accinfcro qucflc Reiìgiofe, qaci« 
le quarantadue qucdioni , o problemi fopra la facra^ 
Scrittura, che gli proi^ofero , e che furono qaiodi d« 
•db fciolti lo BQt leitert refpooiva alle med^me • 

Appartengono quelle lettere dell' Abailardo agli lxxxiii. 
talli fegoentì • Io quello tempo mentre nella Francia 
lo zelo ipecialmente del Legato apoftolico il Cardina- Corrado coro- 
le Matteo era occupato a riftabilire nei facri cliiofiri lo aj|<oK«^'^* 
Ipirito dalla regolare ofTervanza , nella Italia , e nelle 
Provincie della Lombardia lo fpirito della difcordia a- 
vea mcnb il tutio in una orribile confufionc . Erano 
già moki anni che ardeva fra le due città di Como, e 
di Milano una guerra la più oftinata , la quale aveva 
Impegnate contro ì Comafcbi le dtti ancora di Pavia , 
di Novara» di Veicelli, dTAfti, d'AIlM, d'Albe iiga , 
di Piacensa » di Panata di Mantova » di Ferrara » di _ 
Bologna, di Modena » e di Vicenza . Era api>ena ter- 
minata ^oefia goerra, quando l'ambizione del Ooca^ 
di Franconia Cotrado venne ad eccitare in quelle Pro- 
vincie nuovi diibrdini . Abbiamo già veduto , che i due 
Duchi , e fratelli Federilo, e Corrado nipoti del dcfon- 
to Arrigo V. avevano forfcrto di mal animo , che il 
regoo di Germania fofse tolto dalla famiglia GhibcUi-- 
na • della quale elfi erano eredi , e cbe Federico avea 
perciò prefe le armi contro il nuovo Re di Germania 
Lottarlo UI* della famiglia dei Guelfi • 11 fuoco di qoe* 
fia guerra « che ardeva nella Germania penetrò 1' anno * 
precedente nella Lombardia • Giuhto il Dnca Federico 
a trarre nel Tuo partito una parte dei Signori di Mila- 
vo , il fuo fratello Corrado , comparve improvvifamentc \ 
in Lombardia , e dichiarai ifi in fuo favore i Milanefi 
nel giorno di s. Pietro fu folennemente nella fiafilicadt 
8* Giovanni xli Monza coronato colia corona di ferro 
dair Arcivefcovo di Milano Anfclmo , e pochi giorni do- 
po fu rinovata qnefia fuoiiooe sella cliieft di a. Arobro- , LamJfmù 
glo di Milano < • La Doviti di oo fatto cotanto ftrc- mm. 

Cwtm.r.X* Aà« pttofo 
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Ak. 1I20. l'itolo rorprefe gli animi dei iricini popoli , onde fi mag^ 
gtor parte dei Sigoori della Loinbaidia« ed alcuni del- 
la Tofcaoa predarono ubbidienza a c|uefto nnovo Pria» 
cipe» e coloro che ricufarono di fottoporfi al medcfìmo» 
provarono tutta la forza delle Aie armi * Ma i*" effetto 
• di una forprcfa non poteva durare lungo tempo . Aven- 
do il Tanto Padre , ficcome quegli che già aveva appro- 
\ Otto Fùfii<;. vara T elezione di Lottano , fulminata la fcomunica-» 
***"7'"/-'7' contro qucfto Principe « , il cui attentato tendeva a met- 
tere a Soqquadro tutte le provincic della Lombardia , i 
popoli fl rifcoflèrot ed avendolo con ngual facilità ab- 
bandonato al Tuo deftiuo , egli dopo di eflcrfi trattenu- 
to in qoalitl di pHvato ora In una , ed ora io un' al- 
tra parte fino all'anno ii^i. fe ne ritornò finalmente 
nella Germania ,renza aver riportato altro frutto ài qu»> 
Ao foo viaggio . 

Sio^i^^^p*. Poiché qucfto attentato di Corrado tendeva ad in- 
vim,( 4iiU* trodurre non folamente la divifione nella Repubblica» 
fcBM. jjia altresì Io fcifma ornai fopprcfso nella Chicfa , cre- 
dè il Tanto Padre di dover procedere contro quei veTco- 
vi , che vi avevano avuta parte . £gli riveOi a tale ef- 
fetto del caraitf re di ^ Legato apollolico II Cardinale^ 
Giovanni 4% Crema » il quale adunato un Sinodo fnlmi' 
nò UTcomnnica contro il mentovato Arcivefcovo di 
Milano Anfcimo , il quale divenne oggetto di abominazio- 
. 2c ai popoli di Pavia , di Cremona , di Novara , e di altre 
?k7*"* *^'. città * . In qucfto mcdefimo tempo fu rivcftito di ugual 
carattere il Cardinale Pietro del titolo di s. AnaftaJìa, 
iVMiuiyit, c celebrando un Sinodo a Ravenna , vi depoTc i due Pt- 
triarchi di Aqnileia , e di Venezia 3 . Si Ta , che Ghc- 

4 Eccmii\rp, f^rdo tale era il nome del Patriarca di Aquileia , fi era 
Si/lonc. Tomi fenduto reo di un gran numero di graviiTime colpe 4 • 
^•/V'S5i> Tmtavolta non è loverifimile » che una tale, condanna 

5 fifn Guu, derivafie dall' avere efli abbracciato lo fcifltoa « o fia il 
T''^;^'^^ partito del Duca Corrado uforpatore del trono d*ltalia 

L.xxxv. Quello Corrado era fiato da Arrigo V- riveftìto 

fraTa^f^ii^ del Marcbeùio di To&aoa, cdeUa ampia eredità della 
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Contcffa Matilde. Arrigo V. prcvalcndofi delle difcor- Am. 
die, che paflavano tra cflTo , c la Chicfa, dopo la mor- 
te della mentovata Conteffa aveva invertito di qucfto 
Marcliefato primieramente Rabodo , e quindi il men* 
covato Corrado Aio ni|X)te . Abbiamo alcuni documen* 
ti , dai quali ù rileva avere prcfeduto a quefto Marche- 
fato altresì il fuo fratello Federico , e ciò forfè in qud- 
lofpaziodi tempo , nel quale Corrado fi era meflo io 
viaggio verfo la Paleftina * Ma non potendo il fanto Pa- 
dre approvare , che per via di fatto fi pretendente di 
togliere alla cbiefa Romana i diritti « che per la dona- 
zione di Matilde aveva acquiftati fcpra queflo flato , 
iiccome non fu da efCo riconofciuta legittima una si fat* 
ta inveditura , cosi vediamo , che conferì il governo, 
e r inveftitura della medefima Tofcana al Conte AIbcr- 
to , il quale perciò in un fuo diploma appreso il Murato- 
ti > fi chiama Marcbefe c Duca di Tofcana per grazia ^ ^. 
di Dio, di S.Pietro, e del fuo Vicario Onorio * . Pof- uu.évi- ** 
iìamo credere , che il fuo fuccellorc Corrado , che go- 
vernava in qucfto tempo la Tofcana , riceve/Te firn il men- 
te 1* inveilitura dal medelìmo Pontefice , fpecialmenie 
per eflTcre ftato nel medcfimo tempo Duca aitresi di Ra- 
venna , città che dipendeva dalla fanta Sede * . Vedrei » Fior.Mem. 
mo tra poco un Ingelbeno invertito da Innocenzo li. ^'"*^*/- -^«"4 
nel Sinodo di Pifa di qucfto Marcbefato , e la conven- 
zione fatta tra quefto Pontefice , ed il Re Lottario ri* 

guardo al portertb della eredità della Conteffa Matilde. 

Onorio li. era giuftamente pieno di zelo, per con- An. i t^o. 
fervare inviolabili quei diritti, dei quali era iu pofTef- lxxxvi. 
fo la fiia chicfa Romana. Egli ena ritornato nella erta- ^oii/^^"*' 
te dell'anno 11 19. a Benevento, e ne era quindi par- 
tito pieno di giufta indignazione contro quel popolo , 
perchè aveva ricufato di richiamare in città alcuni Si- ji^jcoChtwu 
gnori , che ne erano ftaii da erto cacciati 3 , Lo rtorico Snn^' 
Falcone ci afìlcura avere effo determinato di prendere 
una fonerà vendetta di qucfto affronto fatto alla fua di- 
gnità: ma giunto iu Roma cadde infermo, e fcntendo 

Aaaz acco- 
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An.ii^xw accoftarfi T ultimo termine dei Tuoi giorni, fi fece traP 
portare dal Laterano nel monaftero di 9. Andrea , ed 
ivi « qMCtordIcI di Febbraio ceftò di vivere dopo ci»> 
qae urna , e doe mefi di Pontificato • Bernardo Guidai 
ne ci dice avere egU in qnefta tempo coofacrati ^i*ve» 
(covi , fedici preti , ed aodici diaconi • 
txxrxvii. Non era difficile a prevedere » che rcftando vacan- 
T^MuiiTu'^n ^^'^'^ Sede in qucfto tempo, nel quale la famiglia 

di Pier-Leone era falita al colmo delle ricchezze , c-rf 
, della potenza , ed il Cardinale di qiwfta famiglia aveva 
chiaramente date a conofcere le Tue ambizione preten- 
iìoni , fofle per naTcere un luttuoTo fcirma nella Ghie» 
la ; e fi vedeilè pefdò dlftmtto in no mooKoto qoaa* 
to aveva operata Io celo degli ultiilii Pontefici » per rì« 
ftabilire la pace » e la imiti nella Cbiefa • Volendofi pre* 
venire ima si orribile confufione , mentre il fanto Pa- 
^ dre giaceva infermo nel fnddetto mooaftcfo .dt s.Aa-« 

\ drea , i Cardinali convennero dì eleggere il fucceflore 
per conlpromelTo , e date a tale effetto le necelTaric fa- 
coltà a due Cardinali vefcovi Guglielmo di Palcftrina , e 
Corrado di Sabina , e a tre Cardinali preti Pietra Pifauo» 
Pietro Rufo * e Pier-Leone, e a tre altri Cardinali diaconi 
Gregorio di s» Angelo , Gionata , ed Almerico Caocet 
Jiere della Cbleia Romana » determlotfono che chhmqae 
veniffc dopo la morte di Onorio eletto o di comnocf 
confenfo , o dalla maggior parte dì efll , dovclTe eflère 
1 ^ Ticonofcinto da tutti come legittimo Pontefice , e fuc* 

< ce (Tore del^incìpe degli Apoftoli • Guglielmo di Pale* 

- Urina aggiunfe la pena di anatema a chiunque fi fotfe 
' quindi oppofto ad una tale elezione, e dichiarò di nin- 

no vigore tutto ciò , che fi fode attentato conM|i.laj 
EccardGfr, niedefima ' . Pier-Leone non dubitò di approvai^ìue- 
corg^ HtjtJTo, (la convenzione » e ficcome fi aveva uno fpecial moti« 
«W- vo di dubitare della foa perfooa , fi dichiarò difpofio a 
lafclarfi plmtoilo fommergere nel mare • che a permei* 
tere che per Tua cagione nafcefTe il menomo fcaodolo • 
' • Ma «on. qoefte parole. non intendeva» che d'ingannare 

l'ai- 
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r altrui fimplicii.i . Non aveva ancora ccfTato di vivere Ah* HJO. 
il fanto Padre , quando egli credendolo già fpirato, ten-. . 
tò di farfi eleggere in nuovo Pontefice , e per calmare 
Il tumulto del popolo , che indi nacque , fu d' uopo , 
che foflè prcfenitto il Tanto Padre ad una fiueftra del 
moDtftero , per far coftare > cbe era aocora te vita • 
Poiché adunque ebbe éfalato P ottimo rpirtto io gioroo 
di Venerdì nel principio della Qoarefinia df qneft' anno » 
appena celebrate le efequie in quella maniera , che i>ei- 
inetteva il timore del vicino fcifina, cinque degli otto 
Cardinali compomi (Tari , cioè i due vefcovr, Pietro Ru- 
fo, il Cancelliere Aimerico , e Gregorio del tìtolo di 
«..Angelo fi unirono inficme , ed i primi quattro di elfi 
convennero doverli conferire quella dignità all'ultimo x i^*- 
aomioato Gregorio di s. AngcJo , e gl'impofcro il nome 
4' loooceozo tu ' Egli era nato lo Roma » e fatto0 cano« 
nico LateraoeoTe * era flato quindi coftitulto abate del 
monaftero dei fanti Nicolò , e Primitivo prefto il Iago 
Varrano ,e da Urbano IL era ftato creato Cardinale dia- 
cono del titolo di t. Angelo • . Arnolfo arcidiacono di * ffam^é» 
Scez , e quindi vefcovo di Lifieux Scrittore grave, o . « 
contemporaneo, nel fare un magnifico elogio della pie- • • 

là , e della virtù di quefto nuovo Pontefice , nel qua- 
le non aveva finora , egli dice , ritrovato V invidia che 
ceoforare^ cbe amato , e rifpeiiaio da tulli viveva_# 
con Qoa fomma parfimooia , e veftiva eoo ima iìngo** 
lare modeftia > aggiunge, cbe quando fi feutl eletto ad 
nna si foblime dignità , ricoGiodo onoloamente di fo^ 
toporvifi , ftrappò per ben due volte quei piviali rofr 
fi , che fucceffivameote gli furono pofti fu le fpalle , 
fi rcfiftè con tal forza , che credettero gli elettori , 
che dovcfse rimanerne furfbgato , onde mentre fi afpet- 
tava il terzo piviale , «gli elettori pcnfarono a minac- 
ciarlo della fcomunica , fc più oltre refiftcva alla dir 
»ma volontà , ed in tal maniera lo indnfseio ad uo/for- ^ « 
nwrfl . qotìU etelone . . A> "!r;.f. 

QpeiU desione fo futa il giorno confecuiivo alla ^^^^^Sf- 

SafmadiPier» 
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Ah. II jo. raorte di Onorio li. cioè ai i^. di Febbrajo « . EfTcn- 
I Pagi Critie» dofi feparati tre Cardinali da quegli otio , ai quali era 
flato affidato queft'atto, Pier-Leone j che era appunto 
uno di cHì , potè efeguire i Tuoi ambiziofì difegni • La 
folenoe elezione d'iiinocenzo IL fi era fatta circa^ 
rora terza delU mattioa* dei tf. ed erano fiate ad eflé 
gii coofegnate tatte le diviCc della pontificia dignità » 
. delle qnali fi erano ferviti i tre Pontefici antecedenti • 
^nando alla ora fefta della medefima mattina per mez« 
zo della potenza , e dell* oro profuro in quella occafio- 
ne dal fuo fratello , e dai fuoi parenti fi fece eleggere 
in nuovo Pontefice col nome di Anacleto IL o per 
meglio dire con orribile facriiegio s*intrufe nella cat- 
tedra più rifpettabile del mondo Criftiano , fi coftilui 
idolo di abominazione, e tentò di dividere la veftc in- 
coofotile del divino Redentore . Si commife quefio at« 
•teotato nella cfaiefa di a. Marco » cfae era proflìma^ 
alle torri dei foot fratelli • e nel Tegnente giorno cigli 
occupò la chiefadi s. Pietro» e quindi cominciò le edi- 
lità contro il legittimo fuccefibre del Principe degli A- 
i Ecegrj. loe. pofloli * , Era quello antipapa nativo di Roma » c di 
*'^'fH'ìS9* icliiaita Ebrea . II fuo avo fi era convertito alla Cri- 
ftiana Religione » e da s. Leone IX. gli era fiato porto 
il nome di Leone . Le grandi ricchezze acquifiate la 
maggior parte col mezzo delie ufure , c lafciate daj 
coftui al fuo figliuolo elle fo chiamato Pietro di Leo* 
ne • fecero si cbe qoeftl fi potefie imparentare .colle prt 
marie famiglie di Roma • e lo zelo col quale foftenoe 
le ragioni degli ultimi Pontefici nello fcifma , cfao 
divife per tanti anni il Sacerdozio, e T Impero» apri 
la firada. ai figlinolo di e/fo Pier-Leone di giugnere al 
Cardinalato , e quindi per l'ambizione si di efTo , che di 
tutta la famiglia di ufurparfi il Pontificato ; 11 teftè 
mentovato Arnolfo ci ha lafciato un ritratto il più 
moftruofo di qucft*cmj)io ufurpatore . Allevato egli 
dice dalia ambizione dei parenti nella fperanza del Pon- 
tificato , fu fpedito lo Francia ad apprendervi le fcicnze » 
c diede la quelle parti tali faggi d'imprudenza» e di em- 
pie- 
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pietà , cbe coffe voce pubblica dover egli eflfere ranticri- an. ii jo. 
fio , e la rovina del mondo • Veftito 1* abito mooafii- 

co a Clugny » e ritornato pofcìa a Roma , mentre il 
Pontefice ignorava i trafcorfi deira Tua gioventù , fu per 
maneggio dei Tuoi parenti promolfo al Cardinalato : e 
conferitagli dal defonto Ponicficc una apoftoiica lega- 
zione in Francia , comparve in quelle provincic con 
un ludo indegno del fuo carattere , fi abbandonò alla 
crapula, ed ai banchetti» fece tali eftorlìouij e Ìlmo« 
ole, e commife tali eccedi contro il pudore , che vi 
Jafciò di Ce ftelTo no nome affatto efecrabile ' • Qne- * ^'^''^-i' 
fio era roomo , che ii voleva coftltnire nella piùlob^ 
Urne di tutte le dignità, che voleva farli guida del po- 
polo di Dio nel fentiero delta falute • 

Innocenzo li. dopo la fua elezione era flato iraf- Lxxxix. 
portato al palazzo di Latcrano , e giunto il fabato ai s*p]n'(^'in1il 
22. di Fcbbrajo era fiato ordinato facerdote , e nel fe- om. 
gucnte giorno di Domenica era iUto folennementc con- 
facrato uclla medcfìma chicfa di s. Giovanni * . Ict^ * PagìbcMS 
quefti giorui di mezzo aveva data parte della fua eie* 
ztooe a. tutti I vefcovi » e prìncipi Fedeli , e icriveo^ * 
do eltirènamente ai vefcovi, e grandi della Germania • 
aveva notificata loro la difpofizione , io col era , di efe- 
gnire quel tanto , che era flato determinato dal fuo 
predeccflbre cioè di conferire al Re di Germania Lotta- 
rio la corona Imperiale , e perciò aveva ingiunto ad 
clìi di allifterlo in tutto c ò , che potefle contribuire 
alia fua gloria . A tale effetto aveva confermata la le- 
gazione apodolica nella Germania , che dai fuo prede- 
ccHore era Aata conferita a Gherardo prete Cardinale, 
ed aveva inviuto lo ileilb Ee Lottarlo a venire per 
qnefto motivo a Roma «^Quefio invito era fiato fatto 
altresì a nome dei quattro Cardinali vefcovi di Pale- 
firiòa. d'Albano, d'Oftia. e di Sabina 3 . Quedc Ict- ^„fj^^^l 
fere portano la data dei diciotto del mefe di Febbra* /^jsa. 
jo . Dopo la folenne coRfacrazionc si eflb , che i Car- 
dinali del fuo fcguito fi credettero in dovere di fcri- 

vcrc ^ 
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An. 1 1 jo* vere oiM nnova lettera ti medcfimo Frincipe , per reo» 
dcfìo iafomiato del difindioi » che fi erano cagionati 
in Roma dalla iacrilega ambixbae di Pier Leone, del- 
la coftoì intrafione nella Tanta Sede , e del confenfo di 
tatti i Fedeli nell' approvare la elezione del nuovo le* 
gittimo Pontefice , e per rupplicarlo a difendere le ra» 
gioni delia Chiefa contro gli attentati dell' empio ufur- 
paiore , rimetiendofi a rf]uel tanto , che a voce gli fa- 
rabbe cfpofto dall' arcivefcovo di Ravenna , che col ca- 

I ratiere di Legato veniva i'pcdito alla Tua corte ' . 

Qucfto nuovo Legato era accompagnato dai vefcovo di 

» JSt./^}f^ Faenza Giovanni * : e Tappiamo che gionto in Germa« 
nià» ed accolto cdn torte le dimoftraziool di onore» 
è di aflfetto dal Re Lottano, ebbe ordine di riTeriHI a 
qnel tanto , che farebbe decifo nella profìlma affem- 
blea di Stato , nella quale fi farebbe dcciia qoeiUgravK^ 

* ^^'xi^^ coniroverfia J . 
Maneggi di Lc oppoftc relazioni , che erano giunte In Ger« 

Pier Lcuflc io maoia della v^zmetz , colla quale fi era proceduto alla 

2f5JJJJJ^\*' elezione del legittimo Pontefice , e dell' intrufo Pier- 
Leone , dovevano rendere cauto queAo Principe , onde 
non fi impegnane precipicoCamente a favorire alcnna-a 
delle dne pani • Anacleto « ed i Cardinali del Tuo Te« 
gnito non avevano mancato di Tcrivere Ibmigliantì let<> 
fere à tutti i veTcovi , e principi Fedeli . Dopo di a« 
Fere rogato l'atto della elezione 9 che fu quello nel^a^ 
chivio di Laterano , ed al quale per renderli anteriori 
di tempo, e perciò di diritto, appoferoJa data dei ij. 
di Febbrajo , egli Anacleto fcrifle folto la data dcJ 24. 
dello flellò mcfc ai Re di Germania Lottano, e a tutti i 
vefcovi delia Germania^» e della Saifonia , dando loro 
contezza delia Toa elezione , e pregandogli a non pre- 
ftar fède a qnanto per avventnra vcaiflè eTpofio loro ii» 
Jbi io, co**^'^*^ 4 , Il Padre degli ecdefiaftici Annali ba tra- 

ù jsu^'^ ^ fcritto da un Codice Cafinenfc la maggior parte delle 
lettere , che furono fcritte in quella occafione dagli 
Tcifmaiicit e «be portano la data deimcTc di Maggio . 

Una 
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Una di effe porta in fronte i nomi di 27. Cardinali del Ah, H^q. 
partito di l^ier-Leonc , dei quali per altro la maggior 
parte era ftata da cfTo promolla a quella dignità , ed è 
diretta a! mentovato Re di Germania Lottarlo . Si pre« 
tendeva con ella di giuftifìcare T attenuto dell* nfiirpar 
tore» € di caUmoiire la legittima «lezione d'innoceo» 
20 • Non «vendo creduto il Re Lottarlo di piover ri* 
ipondeie ad una si fatta lettera < egli Anacleto gli ferine 
di «novo ai i ^. di Maggio * e conTegnò quefto foglio 
ad un chierico di Strasburgo , ch^ ritornava in Germa- 
nia, al quale confegnò altresì una lettera per la Regi- 
na Richenza , o Ricliilde , e poiché il fuo filenzio fu 
attribuito a difprczzo , il Prefetto , ed i principali Si- 
gnori di Roma gli fcrifTero ai diciotto de! mcdcfimo 
inefe una lettera a norae di tutta la città, tiella qua- 
le gli dichiararono , che non farebbe giamnai riconofci»- 
to Imperadore , iè non prendeva la protezione <ii Ana- 
cleto , ed attribuirono a qoefto foo diTprezzo la man« 
canza, che fi era commeiTa nel non averli per ancbe^ 
fpedito alcun Legato . 11 Re di Francia Ludovico non 
fi era finora portato di verfaraente . Con lutto ciò fufur- 
patore credè di dover ufare con efTo maggior conde^ 
fcendenza , e dichiarando fuo Legato in quelle Provin- 
cie il vefcovo di Todi Ottone, gli fcriffe una lettera 
fotte ti -dà primo di Maggio , nella quale moftrò di 
Jufiogarfi 4lella continuazione d] quella amicizia , chtj 
aveva già contratta con edb a Parigi ; e poicbè aveva 
data a quello Legato , la facoltà di celebrare Sinodi 
nella Francia» Intimò a tatti I vescovi » e Signori di 
quelle provincie di predargli ubbidienza . Egli conferì 
ancora nel mcdefimo tempo una legazione apoflolica a 
Gerardo di Angulemme , del x/uale parleremo tra j^oco , 
c al Cardinale diacono Gregorio , al quale conicgnò 
«na lettera diretu all'abate, ed ai monaci di Clugny» 
4»ve aveva già veiUto l'abito monaftico, nella quale di- 
chiarò loro di avere citati per beo quattro volte gli 
iciiinatici , cioè i Cattolid^ ed avere alla perfine fol- 
GfaàM.r,i;t Bbb mi* 
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As, iijQ, miaata contro di efli la fentcnza di fcomunica ^ 

Quello nuovo attentato fi era commclTo dall'età^ 
V PÙ* nTorpatore prima della fetta di Pasqua di queft* an- 

Scifmatici.Ltc °o « Avendo potato coftm per mezzo di qaelle immen- 
cere dei CArdi. fé ficcfiezze , che fi erano adonate dal Tao padie t e 
MUCuraikU ^trarre il popolo dì Roma nel Tuo partito # 

e quindi cacciare dalla chiefa di Laterano \{ legittima 
Pontefice Innocenza II. che fi vide obbligato a rico-* 
verarfi nelle cafe ben munite dei Frangipani , e dei 
Corfi , le quali inutilmente furono a/Talite dalle fue^ 
truppe , ed avendo dato il facco a varie chiefe , fpc- 
cialmente a quelle di s. Pietro, e di s. Maria Maggio- 
re , c ridotti in moneta i vaS facri , c le facre ima* 
gini d^oro» e d'argento, e quei preiiofi vafi, e do» 
nativi » che. erano dati prerenuti alle medefime .dalla;^ 
pietà fpecialmente dei Sovrani Fedeli , per faztare in tal 
maniera 1* ingordigia dei (boi regnaci nello fcirma» ave* 
va confeguito di rcftar padrone della città di Roma , 
e di vedere Io fcarfo numero dei Cattolici uniti al fuc- 
cefTore di s. Pietro obbligato a meiterfi in ficuro dalle 
lue violenze . I Cardinali , che aderivano al Tanto 
Padre , erano da principio in numero di Tedici , ma fi 
erano nniti ad eflì tre di quelli , che avevano feguita- 
co lo fcifoift , Deiiderio di s. Praflède » Godo6redo di 
«• Vitale I e Romano di s. Sabina • I quattro vefcovi 
Cardinali Guglielmo di Paledrina , Matteo d* Albano, 
Giovanni d'Odia, e Corrado di Sabina oppreflì da una 
profonda afflizione per quello Tcifma , che (i era for- 
mato nella Chiefa , e volendo per tempo proveniroo 
le confeguenze , fi erano già indrizzati al vcfcovo di 
Porto Pietro , come il principale dei Tcguaci di Ana- 
cleto . ElTi gli avevano Tcriila uni lettera per eTortarlo 
A ritornare alla unità della CUeTa , e gli avevano Ìpo> 
cialn»eote meflè lotto gli occbi le violenze » die fi e- 
lano olkte non meno contro I Fedefi » che contro le^ 
cbiefe a Dio confacrate , credendo che alla loro gra- 
vezza potefie rlTcootcffi • Ma cottili oftiaato nella Tua 

empie- 
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«nipictà , negò di vedere tali difordini , e fi fece anche 
nella Tua rir|)o{la a cenfurare U elezione da effi fatta , 
come fe si folle efeguita di notte , c mentre fi fpac- 
jpiava vivente tuttavia il Pontefice ■ • 

Frattanto l' orinazione di cofloro , ed i contind 
sforzi , che facevano per avere nelle mani il fanto Fa» 
dre , furono cagione • che egli fi determinade alla.^ 
per fine a partire da Roma coi Cardinali del fuo fegui- 
to , ed a metterfi in ficuro io <]uel regno di Francia , 
nel quale i fuoi antece(rori avevano nelle loro anguftic 
ritrovato afilo , e pace . Dichiarato adunque fuo Vica- 
rio in Roma Corrado di Sabina , e fatte allenire duo 
galere , s' imbarcò fccretamentc iul Tevere , e fi traf- 
feri a Fifa , ove fu ricevuto con tutti gli onori , che 
convenivano alla fua dignità , ed ivi dato fcfto a diverfi 
affari , che appartenevano sì a quefta città , che a tut- 
ta la Tofcana, pafsò a Genova > e indufse il popolo di 
quella città , ad Obbligarfi ad una tregua coi Pifani , onde 
fino al fuo ritorno di Francia fi afleucfsero da qualunque 
edilità * , e finalmente imbarcatofi di nuovo approdò 
al porto di s. Hgidio nella Provenza . Il fanto Padre do* 
vcva profcguirc con tanto maggior piacere qucfto viag- 
gio , quanto che doveva già efsergli nota la dccifio- 
ne , che era ftata fatta in fuo favore nel Sinodo ceie- 
i>rato a Stampes.. 

11 Re Ludovico in fcguito*delIe diverfe rapprefen- 
tanze, che gli erano ftate fatte non meno dall' antipa- 
pa Anacleto , che dal legittimo Pontefice Innocenzo, pri- 
ma di determiuarfi a riconofcerne alcuno , aveva ordi- 
nato ai vcfcovi » ed ai più illufiri perfonaggi della Fran- 
cia di «dunarfi ad Hitampes , e dì efaminare quale del- 
le due elezioni fi dovefse riputare icgitiima . S. Bernar- 
do fu efprcfsamente invitato ad intervenirvi . Gerardo 
d* Engouleme, che aveva foftenoto il carattere di Lega» 
xo dei tre ultimi Pontefici , non potendo intervenire-» 
^ quefto Sinodo , vi aveva fpeditauna lettera , nella qua- 
Ae foileoeva con gran forza di ragioni la cacfa del fan* 
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.A?*. Ti^o. ^° i'^tdre Innocenzo II. » ed efscndo ftata rlmefsala de- 
I ^rW. jfjr*. cidone al difcernimento y ed alla faviezza del Tanto aba- 
*o»*«4///n. jg Bernardo, ponderate le ragioni d'ambedue le parti, 
fu dcciib doverli rfeonofcere lanoceozo II. come il fo- 
Io » ed UBICO raccersoce del Principe degii Apoftoli , e 
tutti perciò gli promirero' ubbidienza » e terminò gnefto 
c£i7'ifd. Sinodo col folcane rendimento di grazie a Dio * . Chi 
avrebbe creduto , che quel Gerardo d' Enguleme , che 
aveva iM-efentato al Sinodo un atteftato il più nobile-» 
del merito d'Innocenzo , e della legittimità della fua 
elezione , dovefse divenire di là dai monti il primo fau- 
tore dello fcifma ? Egli fi lufingava , che H fanio Pa» 
drc dovefse confermargli quella apoftolica legazione , 
che non aveva fofteouta finora , che per Sodisfare il fuo 
fpirico di fimonia » d' avarizia » r d' ambiziooc • Perta» 
to efsendogli ftata negata quella grazia In feguito^lel moh 
ti ricorfi « che erano>llail prereatati alla Tanta Sedo 
contro la Tua i^eribna » ne concepì tale fdegno , che il 
precipitò nello fcifma , ed in premio di qucHa fua fa- 
crilega perfidia fu dall' Antipapa dichiarato Legato non 
folamentc per 1' A(}iiitania , ma per tutte altresì le prò- 
iAmuLUft' vincie della Francia 3 . A difpetto degli sforzi , cho 
fece queft' uomo di perduta cofcienza > per kupegnare 
la Francia lìcUorcirina » in un Stnod», cfae fl eta celebr»- 
to a Pni * fi era pafsato più oltre « e non contenti quei ve^ 
' fcovi , cbe vi erano loieiveouti , di' dichiarare legittim» 
la fola elezione di Inooceszo , erano proceduti ancora 
a fulroinare la fenteoza di fconnnlca contro V ofurpato» 

xciv. Sant*Ugonc di Graneble era (tato ficcome 1' anima 

Morte di f^u- ^jj ^^^^ Slnodo di Pui , cosi T autore di qucfta fentei> 
aoUe. za. Erano già quarantotto anni , che egli ledeva iio 

quefta cattedra , e poiché non gir era giammai ftato per- 
mefso dai fommi Pontefici di rinnnziare, e di ritirarfi 
alla fua amata Certofa , terminò con qoefta glorÌofit> 
azione il corfo. dei fuoì giorni , mentre nei due anni » 
che roprarifse , avendo pecdotflt aflfatto la memoria di 

tutto 
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tutto ciò , che non apparteneva alla vita fpiritualc, ed Am.II^Q. 
circndofi oltre modo aggravate le fue infermità , non 
fu più il] flato, che di patire quei dolori acerbilfimi , che 
lo conduifero alla beata eternità nel primo giorno di 
Aprile deir anno 1 1 $%• nella fua età di circa 8o« an- 
ni • lonocenzo li. due anni dopo* inferi il fao nome nei 
faili della Cbiefa • Mentre viveva ancora era fiato con» 
facrato in fuo Coadiutore Ugone Cartufìano , ofiamo- ■ • 
naco Clio pure della Ccrtofa , dal qual illutlre monafte- 
ro furono anche per più di un fecolo tratti tutti i ve- 
fcovi di qucfta chiefa . 

Il faiito Padre non doveva ignorare le decifioni di xcv. 
quefti due Sinodi , e perciò aveva ricercato con mag- SM^HOm^ 
gior coraggio il fuo afilo in Francia . Da s. Egidio paf- * 
sò adunque a Clugny , dal cni abate ricevè 1 maggiori 
onori » e qnindi a Clermont , ove avea diipòfto di ce* 
tebrare il fuo primo Sinodo • Intervennero a quefia (it- 
era adunanza» che fu tenuta nel mefe di Novembre» 
non folamente quei Cardinali , che fi ritrovavano nel 
fuo fcguito . ma altresì vari arcivefcovi , vefcovi , ;jba- " 
li, ed altri ragguardevoli pcrfonaggi , e vi furono pub- 
blicati tredici Canoni, che furono quindi promulgati di 
nuovo dal fanto Padre a Rcms , e nel fuo ecumenico Si- . 
nodo li. di Laterano • In elfi fi proibifce la limooia » fi 
prefcrive agli ecclefiaftlci la modeftia delle vefti » e> 
rnuiformità del colore , fi vieta fotto pena di fcomnni* 
ca a tenore di quanto era (lato deciìb nel Sinodo di Cai* 
cedonia» di involare i beni dei vefcovi , dei preti, e 
dei chierici defonti , dovendo confervarlì a difpofizione 
del fuccefsore j fi proibifce il matrimonio alle perfonc 
coftiiuite negli ordini maggiori , fotto pena di perdere 
i loro benefici ; ed ai monaci j e ai Canonici il profef- 
fare la medicina , o la legale , fì prefcrive di nuovo la 
tregua , e la pace del Signore , volendo che i preti , I 
chierici 9 i monaci , 1 pellegrini , ed ì mercanti godanp 
qnefio beneficio in tutti i tempii» e in "tutti i luoghi*» 
fi proibifcoflo le giofirc » o I tornei • che fi erano co* 

miu- 
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Aif. lijo* rninciali ad introdurre nelle città criftianc , volendo^ , 
che Ce alcuno vcnifse in ciTi a morire, fia privato del- 
la ecclcfiaftica fepoltura, fi fulmina l'anatema contro i 
pcrcufsori dei chierici , o dei monaci > e finalmente 
proibite di nuovo le nozze tn ! coaftoguitiei , ù dichìà> 
raoo fcomonicati gi* incendiar! « e s* impone loro la pe- 
X T*m. xiL nltenza di pacare un anno nel renrttio della Crociata » o 
£)M«.^s44S. ili Spagna» odi Gerufalemmè » . Terminato qucfto Si* 
nodo , nel quale fu folennemente da tu'ttiglì aftanti prc' 
fiata ubbidienza al Tanto Padre , egli profeguì il Tuo 
viaggio , e pafsò a s. Benedetto fu la Loira . Sugerio 
abate di s. Dionifio Te gli era già prefentaio nel mona- 
ilero di Clugny a nome del fuo Sovrano il Re Ludovi- 
co , e gli aveva umiliati gli odequi del medcfimo . la 
qoefto luogo adum^ue lo fiedb Ludovico fu a ritrovar- 
lo in perlbna colla conibrte , e coi Tuoi figliuoli , e rl- 
fpettando In eflb 11 Principe degU Apòftoli » fi proftrò a 
atfiv«Nwr&. ^"0' piedi» cU efifal pronto a tutto ciò , che poteva coi»- 
X«wiDir. tribuire a Tuoi vantaggi, e a quelli della Chiefa 

A«. Iijl. Goffredo diChartres venne fimilmente in quefto fuo» 
XCVi. ^ go a prcfentargli i Tuoi omaggi, e fi fece quindi un pre» 
Il Rcd'Jnghti. feco condurlo a Chartres . Il Re d'Inghilterra^ 

ferra riconofce r.. /-/• • j-ir/- • 

il kaioimo Enrico con un numerofo fegnito di Vefcovi , e di Si- 
l>oiiufcc gQori venne a preTeiitarfi al fanto Padre io quella cit- 
tà > e proHrandofi ùmilmente Ji fnol piedi , gli pronai* 
fe quella ubbidienza , cbe fi doveva al legittimo Tue- 
ceifore «del Principe degli Atx)fio]i . Le cfaiefe di quefto 
fegoo avevano finora fof{)efa la loro ubbidienza , e ftao- 
tc la perfidia di Gerardo d* Engulemme , il quale ave- 
va molTa ogni pietra , per precipitarle nello fcifma , fi 
«rano dimoìlrate anzi propenic che nò ad Anacleto. Per 
U qnal cofa il Tanto Padre fapcndo qii?nto fi poteva-^ 
compromettere dallo zelo , e dalla attività del fanto a- 
bate di Chiaravalle , Io aveva a tale effirtto fpedito in 
Monnaodia a queflo Principe > il quale avea quindi fa^ 
viamente creduto di doverfi uniformare a quel tanto « 
iche era fiato decifo dal veficovl della JPraucla 9 «d alle 

paio^ 



Digitized by Google 



L IB RO Sfi ss A tr TE S 1 M O SB STO . J 85 



parole di un Santo , del cui nome era ornai pieno tutto an. iijt, 
r Occidente , ed in Teguito volle venire in pcrfona ad 
oifcquiarlo nella città di Chartrcs « . Accadde qucflo i Ernai yu, 
abboccamento ai tredici di Genuajo dell* anno fcgucu- 
te iiji. ed il Re Enrico volendo compcnfare la rua_ 
tardanza a preflargli la dovuta ubbidienza, volle con- 
durlo fece a Rouen , ove lo ricolmò di regali , nel che 
fu imitato non folamente dai primi Signori del Tuo re- 
gno , ma perfino dagli ftefll Giudei * . iP'^*l'r/''K 

Il lauto Padre le ne ritorno a Chartrcs , c nofL» xcvii. 
oftante il rigore di quefta ftagione s' incaminò per la ^ «** 
Lorcua verfo la Germania . Abbiamo veduti i tentati- ^'io ""^^' 
vi , che si erano fatti da Pier-Leone , per indurre il 
Re Lottario ad abbracciare lo fcifma . Egli aveva con- 
ferita una legazione apoflolica ad Alberone di Brema , 
e dopo di avere con rejìlicaie lettere tentata la pietà 
del Tanto arcivefcovo di Magdeburgo Norberto , poi- 
ché non gli era riufcito di farlo cadere nello fcifma > 
aveva prcicfo con cfkrcma follia di cfcluderlo dalla__» 
comunione della Chicfa i . Quefto Santo volendo prò- j Hug.vit.t. 
cedere con tutta la maturiti aveva fcriltc varie lette- ^•tò.Uò,^^ 
re ai vefcovi più celebri della Italia « ed al Cardinale 
Almerico Cancelliere della chiefa Romana , per elTcrc 
da elio informato e della maniera colla quale fi era pro- 
ceduto alla elezione del Pontefice > e del partito che 
egli doveva prendere, ed avendo avute quelle notizie, 
che badavano a fargli cunofcerc a quale dei due chia- 
mati Pontefici doveva preftare la fua ubbidienza 4 , fi ^^'rS^'J 
era coftituito nelle Provincie della Germania difenfore /«^.jss. 
dei diritti del legittimo fucceffore del Principe degli 
Apolloli. Gualtieri arcivefcovo di Ravenna, fi era già 
trasferito in Germania col carattere di Legato apoftoli- 
co, e fino dal mcfe di Ottobre dell'anno precedente 
era intervenuto ad una aficmblea , che fi era celebrata 
a Virsburg coli* intervento di fedici vefcovi, nella qua- 
le dimoftrata la legittimità della elezione d'Innocenzo 
li. ii il Re Lottario , che tutti quei Signori , che vi 

era- 
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Ak. irji. erano concorfi , fi erano dichiarati in fuo favore, e 
xMébmfrmf. gli avevano preftata la dovuta ubbidienza . Il Rc^ 
Wi-^x-Mt. Lottarlo aveva In fcguito f|)cdito al Sinodo di Oemiont 
Corrado di Salsborg , ed Eriberto di Monfter > per 
prefentare i fuoi odèqui al Tanto Padre « e per dargli 
un pubblico atteftato de]Ia ubbidienza > che fi predava 
*à efTo da tutte le chicfe della Germania » . 
lih-i.caj>.\%- Volendo adunque Innocenzo li. conlolare colla—» 

Abbiadi prefenza quelle chiefc , clic li dimoftravano defidc- 
Xrffgi. roTc di vederlo pafsò a Liegi , e volle che lo accompa- 
gnaflè in queQo viaggio il Tanto abate Bernardo . Il Re 
Lottarlo informato del Tuo proifìmo arrivo in quella 
città vi adonò ooa afTemblea di tatti i velcovi , e gran» 
di del Regno , e poiché fa giunto II giorno • nel goa« 
le doveva il Tanto Padre portarfi proceilìoaalmente alk 
cattedrale , gli andò incontro » e prendendo con una 
mano il freno del cavallo bianco , fui quale egli era 
montato , c coli* altra tenendo una verga , colla quale 
^Sugervìf.Lu- Tcoflava il popolo, che Te gli affollava attorno, lo con- 
*»i«f«5»*» diide fino alla cattedrale s . La circoftanza favorevole 
della prefenza del Pontefice, e del Sinodo, che in—» 
guefia occafione Q celebrò * fece si che egli Lottario fi 
«vanzalTe a Tupplicare Sua Santità a degnarfi di con- 
cedergli di nuovo quelle Inveftitorcj che erano fiate 
il Toggeito dcU'cTpofto Tcifma della Germania . Stupì 
il Tanto Padre ad una si fatta rìchiefta . Ma prima che 
Tifpondeflc s. Bernardo preTc la parola , e Teppe cfpri- 
merfi con tale zelo , e con tal forza di ragioni , che 
Il Re Lottario non potò replicare , e cedendo alla Tua 
pretenfione, fi confermò maggiormente nella ubbidien- 
za dovuta al Tanto Padre* Prima che fi Tcioglicflc que- 
lla afiemblea volendo il Pontefice contefiare alla pie- 
tà di qaeùo Principe la Toa gratitudine» coronò lo Et 
di Germania ti efib , che la Tua conibrte la Regina^ 

coTr^i "Ts^* Richcnza 4 . 
'"xcix. ' Da Liegi il Tanto Padre paTsò direttamente a fan 
11S.P. cdcbt* Diooifio t <>v^ area determinato di cekbraxe la feila 
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dì Pafqua , che cadde qiitft' anno ai 19. di Aprile . Li- Air. llji, 
rendevi ariivaio il Mercoledì fanio , vi fece le tlinzio- 
ni dei tre ultimi giorni della Settimana Santa , e vo- 
lendo celebrare la MclTa folenne del giorno di Pafi^ua 
ufci fccretamecte dal Monafìero , e vcdito si c(To che 
tutte le perfone del Tuo numcroro fegulto «Ila Roma- 
na , parti a cavallo » e proceflìonalmente dalla cbicfa- 
di St Dionilio della Strada colla tiara ornata di un cer- 
chio d'oro , e addeftrato dai valTalli del monader^, 
e a portò alla chicfa principale , ove celebrò folenne- 
mente l'incrnento facrificio . Nel leguente giorno fi fe- 
ce la mcdefima funzione , fe non che fi diede j^rintipio 
alla proccflione della cliiefa di s. Remigio . L' abate 
Sugerio , dal quale abbiamo quello racconto , ci dcfcri- 
vc gli onori che furono in qucfta occafione faiii al fan- 
to Padre , ed il luflb» la magnificenza» e la ricchezza, 
colla quale non folamente Cu parata la chiefa , ma al- 
tresì le contrade , per le quali pafsò il Tanto Padre, ed 
il coocorfo immenìb di popolo, fra i quali ù ritrova- 
rono gli fteflì Ebrei di Parigi, che prerenlarono in re- 
galo al Pontefice il volutne della Legge coperto di un 
velo , ed elfo nel riceverlo pregò Iddìo , a compiacer- , . • 
(ì di levare il velo della cecità dai loro cuori ' . *r. * 

Bgli aveva difpoQo di pa:Tare il rimanente di queft* . C. 
anno nella Francia , laonde intimò un Sinodo da ce- rc,^^'*'* 
lebrarfi per la fcfla di s. Luca nella città di Rcms , e 
fpedi a tale effetto le convocaiorìe a tutti i vefcovi , 
dell'Occidente . Se io latto quello viaggio non fi era- 
no prefentati al fanto Padre che argumenti , onde^ 
coropenfare il difpiacere , che provava nel vederO lon- 
tano dalla fua Sede , quefio Sinodo , mife per cosi di- 
re il colmo alle fue confolazioni ^ Intervennero ad cflb 
tredici Metropolitani , e dutento felìantairè vefcovi 
delle Provincie della Francia, della Germania, dell' In- 
ghilterra , e della Spagna , oltre un j?ran numero di 
abati , di chierici » e di Signori di quefle Provincie , e 
vi furono prefentate le lettere del Re di Germania^ 

Conti/ì,T»X, Ce e Lot- 
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An, iiji. Inoliano, del Re di Inghilterra Enrico , di Alfonfo !• 
di Aragona , c di Alfonfo Vii. di Caviglia • Quefti 
Sovrani fi dictuaravano io effe di riconofcerlo per Icgit* 
timo focceifore del principe degli apoiloli » e di pre» 
ftargli quella ubbidienza} che ad eflb dovevano, e Ì 
due ultimi lo pregavano ancora a preftar loro foccorfo 
contro quei Saraceni , che non cerfavanp di moIciUre i 
confini dei loro flati . 11 Re di Francia Ludovico vi 
intervenne in pcrfona . Ai tredici di qiicflo ftcìlo mefc 
di Ottobre per mi cafo lugubre di una prccipitofa ca- 
duta da cavallo aveva celiato di vivere il fuo primoge- 
nito Filippo, che ai 14. di Aprile dell'anno 1129. 
era fiato coronato Re di Francia, ed alTociato da elfo 
al trono • Caduto il Re Ludovico lo una eftrema affli- 
zione , il fanto Padre gli aveva fpedito Goffredo di 
Chartres , e Matteo di Albano, per confolarlo, e l'a- 
bate Sugerio io aveva perfuaro » a prevalerli dì quefto 
Sinodo ) per farvi in cffo coronare con maggior folcn- 
nità , l'altro fuo figliuolo Ludovico, ed infieme evi- 
tare qualunque dir|)uta potclTe nafcerc fu quello fog- 
getto . 11 fanto Padre dopo di avere ai 18. di Otto- 
bre dedicata la cbiefa dì s. Medardo di SoilTons , pafsò 
incontanente a Rcms , e fece la ToleDoe apertura di 
qoefto Sinodo , che durò per lo fpazio di quindici gior* 
ni. • Io elTo fu primieramente con folcnoe decreto ri- 
cooofcluta l^ittima la Aia elezione , e fu fulminata la 
fcomooica contro l'intrufo Pier- Leone, fé non veniva, 
a penitenza , Furono pofcia pubblicati diciafette cano- 
ni , che contengono in foftanza , quei medefimi decre- 
ti , che nell'anno fcorfo erano flati pubblicati dal fan- 
to Padre nel Sinodo di Clermont . 

Giunto il Sabato della prima Settimana di qucfto 
. Sinodo cioè ai 14* di Ottobre , mentre tutti i vefcovi 
erano adunati, e prieièdeva loro ÌI (àuto Padre, il Re 
Ludovico entrò mella facra adunanza, e falito fu la-j 
tribuna, nella quale fedeva il Pontefice , gli baciò i 
piedi , e quindi pofìoli a federe al fuo fianco , fece una 
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breve allocuzione fu la morte del Tuo figliDOlo > che Ak.iiji. 
tranfe le lagrime dagli occhi di tutti gli acanti • 11 Tan- 
to Padre prefe la parola per confolarlo , e per renderlo 
noiformato al divini decreti , e recitate le folite ora* 
zioni in Aiffragio del dcfooto principe i intimò a tutti i 
vefcovi , ed abati dMutervenire la fegaente mattina.^ 
veftiti dei loro abiti facri alla folenne coronazione del 
nuovo Re , Ludovico VIL che aveva circa dieci anni 
di età . Si fece qucfta funzione nella chicfa di s. Re- 
migio con tutta quella pompa , e magnificenza che ri- 
chiedeva un atto cosi folenne fatto da un Romano Pon- 
tefice . L'Autore contemporaneo dice, enTcrfì il fanto 
. Padre fenrito io quella ceremoola di queir ogiio , che. 
fu portato da un angelo a s. Remigio , e del quale il 
fervi quefti nel battezzare 11 He Clodoveo . 

Profcguendofi il Sinodo In uno dei giorni della Te- 
gnente fettimana 1* abate Goffredo di Vendome vi fece 
la lettura di una lettera Tcritta dai Ccriofini di Gra- 
noble , e fpcdita al Sinodo per mezzo delT abate di 
Poniigny . Qtiefti foliiari confolavano in e/fa il fanto 
Padre fopra 1* infelicità dello fc/fma , che lacerava la 
chiefa , lo animavano a Toftenerc con vigore , e con 
zelo la caoTa di Dio , e terminavano con raccomandar* 
gli tutti i Fedeli » I nuovi Ordin: Religioii » e Tpecial* 
mente quelli di Ciftercio • e di Fontebraldo , ed il mon* 
do Intiero: perchè non è 9 dicono elli la vofira dioceii 
una parte Tola della terra, ma tutto l'ooiverTo. Sic- 
come non vi ha che un Dio , e che un mediatore^ 
cosi non vi ha , nè vi può ciTere che un Vicario di fan 
Pietro , c che un Papa . Perciò a voi appartiene di fo- 
ftenerc in tutto V Utiiverfo il vigore della difciplina , la 
rciiiiudinc della giuftizia, ed il modello della innocen- 
za » che eTprimete col vodro nome ' . Letto quello t chrùn.Mw 
foglio fu trattata la Canonizzazione di san Godeardo 
d'Hildesheim • Il fanto Padre I* aveva già oell'alTem- 
blea di Liegi rimeOTa a quello Sinodo » facendoli inten- 
dere , che era coftume della cbieTa Romana di tratta- 

Ccc z re 
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An. ij^i. re fimili caufc in un Concilio generale . Pertanto Ber- 
nardo fuccelTorc del medefimo Santo nella cattedra d' 
Hildesheim , vi propolc le Tue iftanze , ed eHendo Ha- 
ic approvate le virtù ed l miracoli di efTo Santo , Ol- 
dégario vcfcovo dr Barcellona, ed arcivcrcovo di Tar- 
ragona additò la inanlera , colla qoale fi doveva fare 
Ja traslazione delle reliquie del medefimo , ed Iniioceu* 
20 JI. ne approvò qnindi il culto con una bolla , che 
i^^A porrà ìa data dei 29. di Ottobre « , 

cr. Autore della Vita di s. Norberto ci fa faperc aver 

oX.ta"^ ^^^^^ accompagnato il Pontefice fino a Laon , 

«io^.MoHi- ^^'^^^^ quindi Tua Santità degnata di vifitare i Premon- 
*ico, ftratcnfi, e di nuovo approvare il loro illituto, e final- 

mente avere In fcguiio molli vefcovi chiamati quefti Re- 
ligiofi nelle rerpettive diocefi . Albcrone di Verdun fu 
uno di qnefti prelati. £gll cacciò dalla badia di 5. Pao- 
lo quel Quniaceofi, che da ninno deffuol predecefibrì 
avevano potmo crferc richiamati alla loro antica oflcr- 
vanza , e foftitui loro i Canonici Premonftraienfi . 11 
Venerabile abate di Clugny Pietro fi dimoftrò oltre mo» 
do offe Co di qucfta novità , e fcrifTe contro il mentova- 
to vcfcovo una lettera ben rifentita «I Cardinale vefco- 
vo di Albano Matteo, nella quale eCpofe le lagnanze-» 
diluito l'Ordine monaftico per un tale attentato . Al- 
tre^ volte dice in cfl'a , fi fono veduti i chierici , i Cano- 
nici , e. gli fteffi vefcovi deporre le infcgnc delle loro 
dignità , e ritirarfi nei monafteri . 1 Tommi Pontefici 
Iianno dichiarato doverfi anteporre la monadica profer- 
fione a tutti gli altri generi di vita , e prefentemente 
li pretende di abbafiare il loro Ordine , di condannar- • 
^0 per la mancanza 4i alcuni pochi , e di foftiiuìrc nel- 
la melTe del medefimo perfone affamate , che non vi 
hanno alcun diritto , e fi viene in tal maniera a rendc- 
iSfìi^MS!^ difprcgcvolc la fieffa Tanta Sede * . 11 Cardinale Mat- 
jv. iMù^ pr^£-p ^ ^^^^^-^ ciuniacenfi , e il vefco- 

vo Alberone fi vide obbligato a giuftificarc la lua con- 
dotta apprcflb il Tanto Padre . Ciò egli fece con una 
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lettera, nella quale cipofli i difordiiii dei fuddetti nio- Ah.iiji» 
naci , che avevano convertita quella cafa di Dio in un 
luogo di diibrdine , le premure dei Tuoi predecelTori • e 
di eflb medcfìmo , per richiamarli a miglior vita » ed 
il giudizio degli fteflj abati della diocefi » i quali aveva- 
no decifo doverli cacciare i medeflmi , giacché formavano 
r obbrobrio del loro ceto , e che perciò in feguito di 
qnanto era già ftato ordinato da s, Gregorio» gli avea cao» 
ciati di fatto , ed aveva chiamati la loro vece i Cano- 
nici Premonftratcnfi lui rifleffo , che quella badia prima 
che vi entra licro i monaci era fiata polfcdula da chie- 
rici per la lunga ferie di dicianove vefcovi . Il fanio Pa- 
dre perfuafo da quefte ragioni confermò adunque que- 
llo fatto , dichiarando al mentovato vefcovo , che nia* 
no doveflTe eflbre fcandolezzato , perchè fi erano foftitai^ 
li nella Tuddetta badia a monacl'^ilalfiiti od ceto diCa* 
nonici-Religioli » .»«oW>.., 

Abbiamo ofTervalo , che quefte vicendevoli gar^i^ I/iuòAiò.^ 
fra) i due Ordini di Canonici 9 e- di monaci fi agitavano 
gii da alcuni anni . Si conferva tuttavia una lettera di 
dietro Abailardo , nella quale fa l'elogio del fuo Or- , jg^.j^a, 
dine monadico* .•s^iiiicndo fiata circa quefto tempo fcrit- 
ta una lettera trojipo afpra dal Priore del monaftero 
della Carità fu la Loira ai Canonici di s. Giovanni di 
Sena ,-i qnali richiedevano on loro alanao ,* che era^ 
pafTato nel fnddetto chioftro a profetare la vita mona* 
ftica , uno di efli rifpofe loro una lettera > che pe' Tuoi 
feniimenti di Criftiana moderazione , merita di efière ri- 
ferita . Se ) dice quello Canonico , credete che il ve* % 
ftro iftituto fia il più perfetto , ricordatevi di ciò che 
rifpofe il divino Redentore agli Aj)ofloli , che difputa- 
vano fu la maggioranza , Voi dìfprezzate 1* abito bian- 
co , che indica la purità, e vi giuriate del nero dicen- 
do , che è fimbolo della umiltà . Piaccia a Dio , che 
1* umiltà non divenga per voi un motivo di orgoglio . Si 
t monaci , che i Qioonici dicono ; Noi fiamo migliori » 
ed io dico, che fiamo tutti cattivi. Egli cforta in fe- 
guito 
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Ak. ii^i. guito gli aluDni dei due Ordini a rifpcitarfi fcambicvol- 
mente, e ad aQenerfì dall' inalzare il proprio , per ab* 
bafTare V altrui ceto » e termina eoa dire : Te fono Ca- 
nonico dico , che i mònaci fono meglio , e fe monaco 
dico • che lo fono ì Canonici • £cco la regola dellA^' 

a M.hm.Ann. Carità Criftiana « . 

i^^^'^'^' Autore dei cinque Libri fu la Vita Apoftoiica , 

cir. che fi crede effcrc ftaio Rupcrio abate Tuizienfc * , ha 
idlo^*^"***' trattata quefta difputa con i)i*ualc fpirilo di carili. Si 
2 Martene^ farebbe defidcrata una uguale moderazione in Ugono 
jtmpi.Cui/Tt. ^letello , che nato a Tu! circa 1' anno io3o. dopo di 
9'Hg*s^9* gypj. pajjaji alcuni anni in Rouen a ftudiare la Teologia fot» 
to s. Ànfelmodi Laon aveva abbracciato l'iflitutodeiCa* 
tZi^^ oonid Regolari nella badia di s.Leone della Tua patria !• 
«•13 •45> Qaeft^ Autore che nei Tuoi fcritti noti ci ha fapmo dare 
alcun faggio di maturiti nel iienfare-, e di moderazio- 
ne nello fcrivere » non iblamente fe la prcfe contro i 
monaci , ma ueppur feppe rifparmiare dalle fue cenfu- 
re i Canonici Prcmonftratenfi . Egli fcriflc contro di 
elfi una lettera a tutto il facro Collegio dei Cardinali, 
che venne da efTò decor,ito dei titoli i più luminofi . 
la cìXa > noi fiamo forprefi » dice , che emendo tanto 
IMrudentì approviate nella Cbk(k ona sì gran varieti di 
Ordini Religiofi . o piuttofto ona si gran diverfità di 
abiti in nn medefimo Ordine • Quindi fe la prende» 
contro i Prcmonftratenfi ipecialmente perche avevano 
lafciato il rocctietto, o la cotta , e tenevano la fola^ 
tonaca, e perciò pretende, che debbano andar piuttó- 
flo ad abitare coi Romiti nel deferto . Finalmente of- 
fcrva , che i Canonici Regolari non hanno comincia- 
4^£A4*« lo a fiorire, che circa la mcià del decimo fecolo 4 . 
^ Non daremo ulterior contezza di queHo Scrittore : lo- 

lanaente avvertiremo , che egli rìconofce eHcre la chie- 
s Epijt 4. ^* Romana per confervare Tempre mai intatto il dc- 
pofito della fede s : che condanna gli fpettacoli tea- 
0EfiM' ' trali * c griflriuni <f : che di ragguaglio di alcuni ere- 
tici della ^diocefi di lui > i quali condannavano il bat* 

teiìo 
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tefimo , c il matrimonio: che vuole che fia pcrmclTo Ak.ii^i. 
di pregare per tutii i Fedeli defonti, che T anima ri- 
fieda in tutti i membri del corpo non già fecondo I<u 
Tua elfenza , ma fecondo la fua vita ) cioè che life- 
dendo in una parte dia vita a tutti i membri , e che 
fi poflTa fcomunicare alcuno dopo morte : che finalmen- 
te condanna i Filofofì dei fuol tempi , e gli accufa di 
pubblicare una si gran quantità di Libri > che neppure 
fi potevano numerare non che leggere , o intendere . 

Ma per ritornare d'onde damo dipartiti il fanto ciir. 
Padre , che aveva comandato al fanto abate di Chiara- |*^*"^° 'J*]^/^* 
valle di affiflcre alT cfpofto Sinodo di Rems , che fi * 
era fervilo dei fuoi configli negli affari più gravi della 
Chìefa , e che non avea finora potuto che ammirare la 
fua pietà , il fuo zelo , la fua faviezza , e la fua eru- 
dizione , volle portarfi a vifitare quella comunità , che 
era governata da un uomo di sì raro merito . L' Au« 
tore della Vita di qucfto Santo ci defcrive l' apparato , 
col quale fu ricevuto in quel facro chioftro col Tuo 
numcrofo fcguito di Cardinali » di vefcovi , e di Signo- 
ri . Tutto fpirava modcQia , umiltà , c penitenza • I 
monaci gli andarono incontro con una croce di legno 
cantando in un tono modediflìmo , con una compoflez- 
2a sì grande , che neppur uno di elfi alzò gli occhi 
da terra per offervarlo , Si cffo , che tutti gli aftanti 
non poterono trattenerfì di non piangere per tenerezza 
dì cuore . Il legno, e i vafi di Creta formavano tutto 
Tornato , e le fuppelletili del monadero . La tavola 
fu corrifpondente • Non vi fu imbandito che pane di 
frumento foltanto macinato , erbe , e legumi , e ciò 
non ottante ognuno reilò pienamente contento * . Laj » jémal.ràj. 
. pietà di quefti Religiofi , c del loro fanto abate non -^""•''^•»-'''- 
permetteva , che fi penfalfe a ritrovare alcun ombra dì 
fatto , e di luifo . 

11 fanto Padre pieno di tenerezza per quefta co- civ. 
munità, nel Febbraio dell'anno fcguentc ritrovandofi P^i'iif?' 
lu Lione Itele una bolla , nella quale prcfe folto la fua »i ciftercicnfi. 

prò- 
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An. 11^1, protezione il monaftcro di Cliiaravalle , dicln\ìiò liberi, 
ed cfenti tutti i beni, che avevano acquiflati, o fode- 
ro per acqniftare i Ciftercienfi , diede loro la facoltà 
di eleggerfi i propri abati, e di più gli efeotòdal pa- 
gare le decime di tutti I loro animali » e di tutti i 
beni , elle coltivavano colle proprie maui , o a loro 
I i-t*r Epìft, fpcfc » • Quello privilegio che fu dal fauto Padre con- 
^""■;sa. ceduto a rìchicfta dei Ciftercienfi, e ad intuito dei me- 
riti di s. Bernardo, della loro povertà, e dell' ufo che 
facevano delle loro rendite ^ divenne un fcminario di 
difcordie . I primi a rifcniirli furono i Cluniacenfi fic- 
comc <]uclli , che- venivano perciò a perdere alcune delle 
loro rendite . V abate Pietro il Venerabile ne avanzò 
adunque le Tue doglianze al medelìmo Tanto Padre , al 
Cardinale Almerico , ed allo fieflb Capitolo Generate di 
Cifiercio . Egli dice In foftanza In quefte lettere j che 
un tal {privilegio sì ilraordinarìo , è pregìudicievole al 
fuo Ordine : che i fuoi monaci Clnniactnfi pagano le 
decime ad altri monaci , ad alcuni Canonici , ad alcu- 
ni Curati , e perfino a vari Signori , che perciò hanno 
gius di ripeterle effi pure : che i Papi non hanno finora 
fi obliata neppure una donnicciuola dei fuoi diritti fenza 
cognizione di caiifa , nè applicati ad alcuno gli altrui 
beni fenza il confeofo del proprietario : «he in limili 
cali non lì ba riguardo alla refpettiva povertà , o ric- 
chezza , mentre oltre il doverli in quefto cafo congua- 
gliare altresì le refpettive fpefe, la i^overtà'Don dà di- 
ritto che a chiedere l*elcmofina: e finalmente che con 
una tal condotta i Ciftercienfi verranno a cagionare-* 
«no fcnndolo nella Chicfa , e ad alterare la legge dcl- 
» Uù.i.tpifi. la carità * . Potrebbe ofTervarfi , che oltre l'eflere qne- 
ihi^'^is- decime, delle <]iiali fi diljiutava , di diritto cecie* 
lìaftico , e fottu|H>ftc a tali vicende , che perfino gli 
fleflì laici ne polledevano alcune , la pietà degli alunai , 
di queft* Ordine richiedeva certamente , che fi ufallèj 
loro alcuna diftinzione, onde li animalTero elfi a per- 
ieverare In quel tenore di vita* che avevano abbraccia- 
to! 
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to , c conofccflcro i fedeli , che veniva premiata la An. ìi^u 

loro virtù * . « Mjòr/Pr^f, 

Altrettanto richiedevano quei molti fudori , chc^ * ^ 
fpargeva s. Bernardo, per ropprimere affatto lo fcifma , 7L 
e per richiamare tutti i Fedeli alla unità della Ciiiera • 
Una delle molte lettere • clie egli fcrìfle in quefto ^^tw». 
tempo rpécialmente ài vefcovi della Aquitanìa, ove It 
facrilega ambizione di Gerardo d' Engulemme • che eb- 
be altresì la temerità d'intruderfì nella cattedra di' 
Bourdeaux , manteneva vivo lo fcifma , è diretta al ve- 
nerabile arcivcfcovo di Tours Ildcberto . Qiicfto ìllu- 
ftrc perfonaggio quando ricevè Ja lettela del fante aba- 
te * , non fi era ancora detcrminato a prcftarc la do- » Ef{jt.ii^, 
vuta (ubbidienza al legittimo Pontefice* Convinto final- 
mente dalle fue ragioni dichiarò un* aperta guerra allo 
fcifma , e reftò fedelmente volto al fanto fadie fino 
al termine dei funi giorni • GII Autori della Francia 
Letteraria hanno dimoflrato » che egli cefsò di vivere 
ai i8. di Decembre dell' antio II34« Noi abbiamo più 
volte fatta di rflb menzione: ma ci fiamo riferbati a 
quefto luogo di parlare dei fuoi fcritri . La fua pietà, 
c le llngolari doti del fuo fpirito Jo hanno renduto uno 
dei più iiluftri prelati del fuo fecolo . Le fue Opere 
fono altrettante prove del *foo zelo, e della Tua fcien- 
za , e della lùa erudizione • Io dfe fi ammira cofu 
piacere «Itre la fcienza delle facre Scritture , e dei fan- 
ti Padri , una (ingoiare chiarezza neirefprimere i fiioi 
fentimcnti fopra le più elevate materie della Religione, 
fopra i dogmi , fopra la difciplina , e fopra le regole 
dei coftumi , e della Morale . Confiftono qucfte Opere 
in un gran numero di lettere, di fcrmoni , e di poe* . 
fic , in alcuni Trattati teologici, ed in alcune Vite di 
Santi , Crediamo di dover rendere comune ai noflri 
Lettori quel piacere , che abbiamo provato nel le^acre 
^uefii icritti • trafcrtveodo in quefto luogo le maìlìme 
principali , che vi abbiamo olTenrate . In effe noi ap- 
fircndiamo, che la moglie^ obbligata ad ollèmre il vo* 

CQittm.r.X. Ddd to. 
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Ak. iiji. » ^be in una grave infermità fo/Te (lato fatto dal 

I J>s^.s. ftto marito di continenza , e di reiiglone < , ciò che 
« Efi/i,z9u era- ftato già docifo da a. Agoaino * : cbe fino da que- 

fii tempi alava • cbe i Fedeli di una dioccfi cercavano 
d! ottenere la figliuolanza fpirltuale di un' altrachlefa» 

3 Jfyiji.t4» partecipare del bene , che in elfa fi faceva > , cbe* 

an mezzo b-'ii proprio ad una religiofa per confcrvare-» 
Intatto il giglio della Verginità, è l'appIicarG alla le* 

4 Eftyi.il. zìonc della facra Scrittura 4 : clic non è permcfTa di ri- 

cevere il pane eucariftico intimo nel prcziofo fanguc del 

5 Epiji. ts- divin Redentore , come il ufava a Clugny * lìccomo 
e^Efi/i. i> neppure di fervirfi a tale effetto del pane ordinario ^ : 
!ià,M, che non fi debbono rendere ereditari I canonicati » ed 
7 Efifias- ^.benefizi ecclefiaftici 7 , abofo cbe fi era cominciato ad 

introdurre nella Chiefa , e cbe vediamo condannato nel- 
la maggior parte dei Sinodi , che fi erano celebrati in 
qucfti ultimi anni che i Fedeli nel tempo di Avvento 
t Strm,u fi aflcnevano dai cibi graffi ^ : che erano tuttavia iri^ 
vigore le penitenze pubbliche , le quali duravano alcuna 
volta per ben fette anni intieri, e che nel principio del- 
la Quarefima il efcludevauo dalla Cbiefa i pubblici pe- 
9\ferm.ii.& nitenti 9 : che fino da qaefti tempi il fommo Pontefi* 
14 £^34* ce nella Domenica delle Palme benediceva una xoTa^ 
so Smn, tg, ^' • prima » nè dopo r Incarnazione alca* 

no ha potuto giammai confegoire la vita eterna fcnza la 

II ^«ridila. ^^^^ divino mediatore : che volendo fpiegarc il 

dogma della fede riguardo alla prefcnza di Gesù Grido 
nella divina eucariftia , e della tranfmutazione del pa- 
ia StTHL^i» ne , e del vino nel Corpo , e nel Sangue del divino Re- 
dentore , fi ferve della parola Tranfujìanziazione " > 
. cbe incomiociò ad ufare iti quefto tempo per ifpiega- 
re con maggior forza • e chiarezza qaella fede , cbe fi 
era profefiàta finora nella Cbiefa: che riguarda le fre- 
quenti morti > che per ordinario accadevano dopo Par 
fqoa come una pena delle facrileghe comunioni , che (l 
x3««n■.|^ facevano in quel. tempo *s: che tutti i Fedeli, fi pof- 
fi)oo vicendevolmente confeffaie dei loco peccati leggie- 
ri i 
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ri , ma dai foli faccrdoti pofTono clfcrc alToIuii dai pec- /\ 
cati gravi * : che non debbc alcuno accodarli a riceve- i 
re il facro ordine del Sacerdozio fc non è dotato di un 
gran fondo 4i fcietiza , onde poiTa federe al governo del- 
lo anime * : che parlando della fimonia , condanna al- * 
tamente coloro , che vendono le Meffe , mentre in tal 
maniera vengono come Giuda a mettere a prezzo il cor- 
po di Gesù Crifto i : che afTomiglia la Chicfa ad una_> 3 
famiglia , e ad un gregge , che non ha che un folo H- 
gnorc , ed un folo paftore , c vuole che fi porti un fora- 
mo rifpetto al fucceffore del Principe degli Apoftoli , e 
fi confulii negli affari più gravi ^ ^ che raccomanda con ^ 
fommo calore , e con gran forza di eloquenza a tutti 
gli ecclcfiaftici lo ftudio aflìduo della facra Scrittura s ; * 
che condanna V abufo di coloro , che impiegano nel tuf- 
fo ì beni della Chiefa desinati al follievo dei poveri ^ : ^ 
che parlando della grazia « fi uniforma pienamente a 
Agoftino . Gli uomini , egli dice , nafcono figliuoli del 
demonio , e divengono figliuoli di Dio per mezzo della 
predefìinazione , della vocazione , della giuflifìcazione, 
e della glorificazione . Iddio predeflina gli uomini avan< 
ti che cfiftano , cfTo gli chiama fiaccandogli dai loro 
traviamenti , ef!u gli giuftifìca purificandogli dai loro 
peccati , ed elio finalmente gli glorifica . La noftra pre- 
deftinazioDe non è in noi , ma nel decreto di Dio . La 
vocazione , la giufìificazione , c la glorificazione fono 
effetti , e non già caufa della prcdeftinazione , ixìichè 
la predeftinazione è la preparazione della grazia , e la 
fteffa grazia è effetto della predeftinazionc 7 . 11 Trat- 7 
tato di queflo celebre Scrittore fopra T utile , e Tone- 
flo è uno dei più iflruttivi , e dei più nobili fcritti , che 
fi fiano pubblicati in cjuefta materia ; ficcome il fuo Trat- 
tato teologico non potrebbe elfere abbaftanza commen- 
dato , mentre con una fingolar precifione , e con una 
ammirabile chiarezza contiene un compedio di tutta la 
Teologia , e fi può dire , che abbia prcfentato agli Scrit» 
tori dei picfenii Tccoli il più compiuto modello delle^ 
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An. il su iftUoziooi teologiche, 11 fiayle < , ed altri ùmWì^tii- 
■ Oi»tmT«m» tori banoo coq eftrema impudenza fpacciato efTerfl da 
Jf»/>34<* <|uefto prelato fcritta una lettera » nella qoalc fi faceva 

un carattere il più nero della corte Romana : ma è ita* 
ta fccperta la colui nera impoftura , e fi è veduto non 

cnTcre quello fcritto , che un frammento di una lette- 
ra di Sidonio Apollinare, ocUa quale fi parla di ttttt'al- 
aJWZ,Vf. «fo» c'^*^ di Roma 

To.x/.p.iio. Fra le lettere di quetto illaftre perfonaggio ne ab- 
Wort^^di Bai diretta ad una Signora , che dopo di aver fai- 

dutno^i.Re di to voto di vìfitare i luoghi fanti della Paleftioa fi era^ 

GUf^'^ de!!i'' ^^^^''^'^ ' monaftero . £Ua viene |)erci6 

Vuk^, ^ altamente commendata » mentre noi diventiamo 
egli, dice difcepoli di Gesù Grido portando la fua Cro- 
ifyyf,s.Bò.i ce , e non vifitando il fuo fepolcro i . Uo' altra è di* 

retta ad un Conte , che era verifimilmente Fulcone-» 
Come dei Maine , nella quale Io difTuade dall' efeguìrc 
il voto da e(lo fatto del pellegrinaggio di s. Giacomo di 
Galizia, mentre non poteva fodisfare quefto voto , fcn- 
za mancare a quell' obbligo , che gli era dato impofio 
dalla divina providenza > di federe al governo dei fiiot 
fudditi , e di ammiolftrare loro la giuftizia con fenti- 
4£/^if. menti di carità 4 . Quefto Principe aveva gii fatto II 
la^i. pellegrinaggio di Gerufalemme , mentre per avventnra 
viveva la foa prima conforte Aremberga figliuola d'Elia » 
a cagione della quale aveva ereditata la Contea di Mai- 
ne . Nel tempo che fi era traiicnuio a Gerufaleramo 
avea mantenuto a fuc fpefe per lo fpazio di un anno in- 
tiero un corpo di truppe di cento cavalieri . Lo zelo » 
la faviezza , ed il valore , che dovè allora dimoftrare » 
gli acquiftarono talmente l' affetto del Re fialduino IL 
che volle richiamarlo nella Paleftloa • ed eflendo refta* 
to vedovo di Aremberga gli diede per moglie la fua-i . 
HgllooU Malefinda , e nel mete di Agofio di qaeft' au* 
no llji» poiché fi vide vicino a compiere i fuoi gior- 
ni fattofi rrafportare ncU' cpilcopio prcilo la chiefa del 
fanto £epQk£0 alia pccfciizA del Patxiaccaj di alcuni ve- 

fcovi I 
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fcovi , c Signori Io dichiarò governatore del regno , giac- An. liju 
chè Intendendo di abbracciare la penitenza , li obbligò 
ai voli monadici . Egli ccfsò di vivere di fatto ai zi, 
dello ileflo mefe , e Fulcone fu deftioato a IbcccdcrgH 
e fu roIcDoemente coronato ai 14. di Settembre nella 
mentovata chiefa da Gnglìelino Fiamìogo di nafcita » 
che neir anno precedente era fncceduto in quella cat- 
tedra col titolo di Patriarca al defooto Stefano , die 
era morto non fenza fofpetto di veleno » fattt^ per ' 
avventura appreftare dal Re Balduino ' . , Cut'i. Tst. 

Quefto Principe viene annoveralo da S.Bernardo Ub.i\.ùx^ 
fra quei Sovrani , che aderivano al legittimo Pontefice SccmT"*m;f. 
Innocenzo il. Abbiamo veduto che le provincie delia flouedis. ot. 
Germania avevano già predata al mcdetimo la dovuta [J'^'J^ 
ubbidienza net due Sinodi di Virtzbnrg , e di Liegi .la 
quefto medefimo anno il Tanto Padre aveva fpedito io 
Quelle parti col carattere di Legato apoftolico il Car- 
dinale , e vefcovo di Albano Matteo , il quale vi ce«» 
Icbrò un Sinodo a Magonza , ove Brunone di Strasburgo 
fu obbligato a rìoaociare alla^ XuA digQ||à » . Fra i prc- 1 Tom. xrt, 
lati che ìnterveonero a qucda facra adunanza , viene 1470. 
Dominato s. Ottone di Bamberga . Egli era uliimamen- 
te ritornato alla Tua Sede dalla feconda mifTione da.^ 
cfTo itttta in Pomerania . Avendo !ote(b cbe la città dt 
Stettino era ritornata alle antiche foperftizioni del Pa- 
ganefimo , e che perciò fi era perduto il frutto delle 
fue fatiche, nell'anno precedente fi era di nuovo medò 
in viaggio ed imbarcatofi fu T Elba, e traverfata li 
SalTonia , era entrato nel Meclemburgcfc , e nel Bran* 
deburgefe , lafciando per ogni dove lumìnofi efempi di 
Zelo, e di carità, ora richiamando alla fede coloro,' 
che l'avevano abbandoiiaia , ora convertendo infedeli 
alla Criftiana Religione , ed ora folicvando dalle loro 
miferie i poveri , e gK (chiavi . E^li giunfe finaimei>- 
te a Stetitflo» eperToafo di dovervi ritrovare \t mag* 
glori oppolizioni , j6 diq^oCe a ricevervi la palma del 
martirio • L' orinazione, di quei barbari» e l' empietà 

dei 
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An. iiji. dei faccrdoti degl'Idoli Io mife di fatto più volte in 
pericolo di fpargcre il fangue , e già non afpetiava fe 
non che fi vibrale il colpo fatale > ma la divina piovi- 
denza , che voleva togliere alla perfine quel velo, che 
impediva a quei popoli di veder la luce della verità , 
e che gli teneva lontani della ilrada della falute , Io 
volle prefervare colla forza di vari miracoli , onde fì« 
naimente per comun decreto della citti fu rifoluto di 
rinunciare al culto degli Idoli , ed il Santo ebbe la con* 
relazione di riunire alla Chiefa coloro , che fe ne erano 
feparati , e di conferire agli altri il facrofanto lava- 
cro . Da Stettino pafsò il Santo a lulin , ed ebbe fi- 
milmente il piacere d'introdurre tutto quel popolo nel 
fcno della Chiefa . Voleva finalmente paffarc nell' I- 
fola di Ruden , ma dipendendo ella dal Regno di Da- 
nimarca, ed eflcndo perciò d'uopo di ottenere la per- 
miffìonc di approdarvi dai Signori di quello Regno • 
dovè deporre quello i>enficro , e ritoruarfcne a Bambcrga 
carico di altrettanti trionfi quante anime aveva conver- 
iritiOtton'it. lite alla fede » . 

Il fante arcivefcovo di Magdcburgo Norberto, che 
illuftrava ugualmente che $. Ottone le provincie della 
Germania collo fplendore delle fue virtù , e colla for- 
za del fuo zelo , occupando in mancanza dell' arcivef- 
covo di Colonia la carica di Cancelliere del Regno , 
iì difponeva prefentemente a venire con efio in Italia 
fecondo la convenzione già fatta col Tanto Padre . Ad 
eccezione di |>oche chiefe della Aquitania non era (tato 
abbracciato lo fcifma dell* ufurpatore Pier-Leone , che 
da alcune provincie della Lombardia , e da quelle della 
Puglia , della Calabria , e della Sicilia . Richiedeva a- 
dunque l'unità della Chiefa, che il fanto Padre volgcf- 
fe fpecialmente le fue paOorali follecitudini a queB^^ 
Provincie , c che dopo di edere ftato fol«nnemcntc ri- 
conofciuto legittimo fucceflore del Principe degli Aik)- 
floli da tutte le chiefe delle più remote partì , $' im* 
Sdegnane a liberare la città di Roma da queir idolo di 

abo* 
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abominazione , che fi era collocato fui facro altare per ÀìtTTiJl, 
iotrodorre la divifione nel fantoarlo • Abbiamo vedo* 
to « cbe le ricchezze di Pier-Leone gli avevano acqoi- 
fiata la maggior |>arte del popolo di qnefta città » ed i 

fooi maneggi gli avevano guadagnato l'appoggio di 
quel &iiggieri t che era gid flato inveftlto del poncfTo 
delle Provincie della Sicilia, della Calabria , e della... 
PuG;lia . Il valore , la potenza , e l'ampiezza dei domini 
di qucfìo Principe lo aveva indotto a dcfiderare di ugua- 
gliarfi agli altri Sovrani , di farfi coronare , c di af- 
fuinere il titolo di Re . Lo rcifma aveva facilitato il 
conregoimeato di qaefti faoi voti « CoIIegatofl coli' an- 
tipapa Anacleto > il quale per foftenere le (at facrileghe 
preteofioni » avea bìfogoo di appoggio » gli figtiificò i 
*luoÌ defideri , e per m^zzo di un Trattato fecreto ot* * 
tenne da elfo non folamente il titolo di Re, ma quel- 
lo altresì di patrizio dei Romani , di Avvocato delia 
chiefa di Roma , e quello che è più forprendentc pre- 
lele r antipapa di renderlo padrone altresì di Roma , e 
di tutte quelle proviucìe , che fì eflendono da quella 
città fino alla Sicilia ' . Lo ftelTo Ruggieri conofcendo ' SeemijCuf, 
la ridicolezza di un si fatto Trattato, nel quale fi vo- '^'^ 
leva donare ciò t che non fi polTedeva » fi guardò dal 
pubblicarlo , ed impetrò una fuppofta -bolla oftenfibile , 
nella quale Pier- Leone concedeva si ad effò che a tutti 
i Tuoi focceflori il titolo di Re della Sicilia . e della 
Calabria , e della Puglia » e di tutti in fomma quegli 
Stati « dei quali si cffo , che i Tuoi predecefTori erano 
inveliti dai fommi Pontefici, con tutte quelle regalie « 
e privilegi, che erano flati finora conceduti ai fuoi prc- 
deceirori , e di più col principato di Capoa , e coUa^ 
città di Napoli » e dichiarata la Sicilia Capitale di que- 
llo Regno » ed obbligata la città di Benevento a pre- 
fiargK ToccorTo coatro i Tuoi nemici » gli dava la facol- 
. tà di farfi coronare da quegli arcivefcovi del fno Stato . 
che ronferò dati più di Tuo gradimento , obbligando ti 
edo che i Tuoi fuGceirori a pagare alla chiefii Romana il ' 

tri- 
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An. iiji. tributo di fcicenio fchifafi , o ila foldid'oro . Quantori» 
que qucfta fomina fo(le di gran lunga inferiore al fo* 
Jito cenfo , dichiarò che Rofl;gerio la dovefle pagare^ 
Ibltaato cfaaDdo oc fotte rkl L-fto , e che non ù poteflb* 
I Uaron. Mnn. (o giammai pretendere gli arretrati x • 
*'^°civ?^** Qucfta fuppofta bolla fu data in Benevento ai 27." 
Coronaiiontj di Settembre dell'anno fcorfo , Il Cronografo di Mon- 
dpT***'^""* te C^Cmo * , fcrive avere Pier- Leone conceduta al Du- 
a Litu^t,yj, ca Ruggcrio la Corona , ed il principato di Capoa , col 
Ducato di Napoli colla Puglia , colla Calabria, e colla 
Sicilia, e che efTo Roggcrio dichiarato Re ingiunfe ai 
vefcovi, ed agli abati di quelle provincie di predargli 
il giuramento di fedeltà • L'antipapa fi era gii abboc- 
cato con eflò ad Avellino 9 e ritornato quindi a Be- 
nevento f poiché fi dovea fare qaefta coronazione nella 
citta di Palermo nella Domenica del Natale, dcftioò il 
Cardinal Coati > a portarfi coli • per affiftervi in Tuo 
nome . Si fece qucfta funzione coli' intervento di un—» 
gran numero di vefcovi , di abati , e di Signori del 
Regno , e Roberto Duca di Capoa ficcomc il più po- 
tente tra i Tuoi vaifaili fu quegli, che gl'impofc la co- 
rona i . Alertaodro abate Tclcfino nella Vita che ci ha 
' ' lafciata di quefto Principe , defcrive qucfta funzione feo- 
2a far parola di Anacleto 4 . Ma oltre te anioriti che 
abbiamo di fopra riferite , ed oltre Giovanni Cinna- 
4 Hijuui.y mo « , ed Orderico Vitale ^ , s. Bernardo rimprovera 
ftiim.i«£r^ * ai feguaci di Hier- Leone di non avere in loro favore 
altri principi che il Duca di Puglia , e di aver guada- 
gnato quefto ancora colla mercede ridicola di una coro- 

L' ufurpatorc Pier Leone potè adunque nel dccor-. 
ex fo di quefti due anni fecondando 1* ambizione del Da» 
Arr.vo dfi s. ca Ruggieri , eferciiare nell* ampiezaa di queftc provio- 
p. e dei tiraonico , c facrilego dominio • Ma al com- 

«i- p^yjyg legitthno Pontefice In Italia, comioclaiono 
a mutar di afpetto le cofe , e la citti di Benevento , 
aellt 9iak l' ufurpatoie aveva ucU'aano Icoiio abolita 

queir 



uiyiu^LO Ly Google 



Libro Sbssaktbsimo sbsto; 



40X 



quella cooìiiniià , ciìc ad imitazione delta città d..lla_-t Aw. iiji, 
Lombardia fi era ^abilita da quel popolo , per oi)porii 
agli ordini Poiitifìcj, fa noft delle prime, che li ftp*' 
tuono dalla ùul obbidieaza » e «conobbero P autorità df 
Inooceozo U. Qpefti dopo di efferfl tratienato per Imi* 
go tempo a Parigi pafsò a Lione » a Valenza » e t 
S. iigidio , e finalmente per le montagne di Genova-J 
«ntrò nella Lombardia , e celebrata la folennità di Pa- 
ftfua ad Aft; , fi irasfcri a i^iaccnra . Dovendo tratte- 
nerfi la quefte p.irti , per afpeitarvi l'arrivo del Re 
Lottarlo , ftrilTc una lettera circolare a tutti i vefco- 
vJ della Lombardia , e della Romagna , per intimar lo« 
to d'intervenire ad m Sinodo , che di fatto fu da efSm 
cel<ibrato nella Coddetta città * • V arcivefcovo di Mi* t Ttm, sai 
laoo Anfelmo fi era già dichiarato in favore di Pier- ^ ^<47<- 
Leone , dal qaale aveva ricevuto quel palio , che dal 
defonto Pontefice non gli li era voluto concedere che 
a condizione, che lo dovelTe ricevere dalle Tue rtclTc- 
mani . Non intervenne adunque a quefta facra adunan- 
za , che anzi infendendo proiTimo l'arrivo di Lotta- 
rlo, iì ritirò ancora da Milano. Se oe parti pure dalla 
Lombardia , e ritornò in GcriQAnia qnel Corrado » che 
era già fiato da elfo coronato Re d* Italia» e che ade- 
rendo ognalmente allo fcifma di PieivLeooe era fiate 
cfclaTo dalla comunione dei Fedeli nei doe Sinodi di 
Virtaborg , e di Liegi * . Non fappiaino qnanto tempo * chron.8jxon, 
fi uatteiicfrc il fanto Padre in Piacenza . Ma fappia- y^jj^f""'* 
mo , che fi ritrovò in Cremona ai 14. di Luglio, ed ai 
29. dello ftcdo mefe in Brefcla , e nel mefc di Set- . . 

lerabre ebbe finalmente h confolazione di vedere in_-* 
Italia il Re Lottarlo , e da abboccarfi con eiTo nei pra- t 
ti di Roncaglia . Quefto Principe dopo di aver cele- 
brata la fefta della AfTonzione della Vergine a Viriz-. 
burg , calò in Italia per la firadadi Trento, e nei nien*^ 
IO va ti prati di Romelia fecondo l'antico ufo dei Uff- 
d'Italia tenne una affemblea di tutti i vefcovi, e gran-- 
ài di quelle proyiucle • Lo fcarfii niune^ di truppe » 
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Ah lì 91 ^^^^ ^^^^ ^^^^^^^^ aveva dalla Germania, e che richia- 
^ ' marono fopra di dìo le dcrifìoni dei Tuoi nemici , non^ 
corrirpoodèva per vcriU a quelle rpjranxe, che il faiip-* 
to Padre avea coocèpote del Tuo foccorfo » per umi- 
liare quella potenza » che aveva io Roma V ufurpatore 
Pier* Leone • Còo tutto ciò eoo vennero ambedae dclU 
maniera , onde confcguire (joefto rofpjrato fine • 
Qj^j 11 liuto Padre fu il primo ad incaminarfì verfo 

G«nov« di- Roma . Ai ii. di Ottobre egli fi ritrovò nel mona- 
diursn Me- ii^^Q Nonantola , il cui abate Ildebrando neiranno 

tvopou • \ , 

precedente aveva rottojiofla quefta Terra al Comune di 
Bologna , o ide ebbero origine quelle diirenfioBi > che 
durarono quindi per lo fpazio di più fecoli tra I due^ 
t MMttn. popoli dì Modena» e di Bologna * • Da Nooantola per 
T^m XI. JUf, la ftrada di Pootremoli gionfe a Fifa > ove fi tratteooe 
fino alla primavera dell'anno Tegnente. Abbiamo ve* 
doto r impegno, che aveva già prefo di riftabilire It 
pace fra il popolo di qucfta città , e quello di Genova • 
Nei Tuo primo paffaggio per qucft' ultima città aveva 
già indotti quei Signori , ad ohbligarfi ad una tregua coi 
Pilani fii)o al Tuo ritorno di Francia . Appena giunto 
in Italia fpedi loro il Tanto abate Bernardo, cbe Tao* 
compagnava in qnefto viaggio , per difiiorlt a ventre ad 
un trattato di pace • che foife ftabile , e perpetuo • 
Quello Santo fn ricevuto da quel popolo con le mag* 
giori dimoftraziooi di ftima , e di venerazione , 
predicando ogni giorno vi fu afcoltato con ugual frut- 
E 'A t^Ber ' ^ piacere * : che anzi eflendo rcftara vacante quel- 
mt/us! chicfa , fu per la feconda volta desinato ad aflu- 

inerne il governo ^e per la feconda volta ricusò d* acccl- 
iKit. u Bttn. tarlo 5 . Pofllamo credere, che ellèndo venuto quindi 
a ritrovare il fanto Padre a Fifa, fofle frutto delie fuc 
fatiche la pace , che di fatto lì fiabill fra qucfti dnc# 
^ix>li mediante nn compendi , che prefe il Tanto Padre • 
Siccome la dignità di Metropoli conceduta da Urbano II* 
alla chiefa di Pifa fopra 1 vefcovl della Corfìca , avea 
data origine a quefta guerra * cosi egli determinò di eri- 
gere 
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gcrc in Metropoli altresì la chicfa di Genova, e di di- An^nji» 
vidcre la l'piriiuale giurii'dizione dell* Xibla di Coriica 
io manicn • che tre vefcovadi foSìm dipendenti dalla 
chief« di Fifa , e tre da qoella di Genova • Alla pre* 
feuza adonqoe dei deputati di ambedue quefte città» 
ricevuto il ginrameaio , col quale fi obbligarono ad una 
perpetua pace , dichiarò la cbieta di Genova futtratta dal» 
la Metropoli di Milano, e le fottopofe i due vcicova- 
di di Bobbio , e di Brugncto , e riguardo ali* Arcivcfco- 
vo di Pifa Io dicliiarò Primate della Sardegna » e fot- 
topofe al mcdefimo la chiefa di Populonia , con altri tre 
vcfcovadi della Corfica * . L* Ughclli ci ha confcrvaia tl^nUiA- 
la fiolla , che a tale elTetto fu dal Tanto Padre flefa ocll' ctu%,Aa^ 
anno fegoente a Grofleto , ed indirizzata a Siro 9 che umn il 
fu perciò il primo Arcivefcovo di Genova • Io elTa fi 
vnole ancora » che I futuri arcivefcovi liano ioimedia* 
tamente confacrati dal fommo Pontefice , e che lo fia^ 
no foltanto dai loro fuffraganei quando ciò li fsccile an- 
cora dall' Arcivefcovo di Pifa , e fi raccomanda da! fan- 
to Padre a qiiefto nuovo Arcivefcovo la badia di Tiro, 
che era di proprietà della chicla Romaua, aifìqifbè ue 
procuri il miglioramento * . • TV»». 4. 

11 Re Lottarlo celebrata la Iblenniti di Natale a 
Medicina fui Bologoefe t « era.paflato io Tofcana , e fi Ah. it^^. 
abboccò dì nuovo col fante Padre a Calctnaja fui PIfa- i„,,^ir?dcis. 
ne ♦ • e quindi ambedue fi Jodiri22arooo a Roma • Lot'* p ' ili Koma . 
tario prefe la fìrada reale fino a Viterbo » ed il fanio ^2lSì.'*'* 
Padre giunfe Hmilincnte in quefta città la Maritti- ^CwdMAr», 
ma . I Genovefi , ed i Fifani armarono le loro galere , 
e veleggiando verfo Roma , fotiomirero Civita vecchia 
con tutta la fpiaggia Pontificia, D.i Viterbo Lottarlo 
accompagnò il fanio Padre per la flrada di Oria , e_-# 
della Sabina fino al moaaftcro di Farfa , e quindi 11 ac- 
cimpò prelTo Mot'Agnefe , ove il fanto Padre ricevè 
una vifita del Pre&iio di Roma Tcobaldo , di Pietro 
Latrone , e di altri Signori , che fi dlcbiararono io foo 
favore • Quantunque lottarlo /eco non condocedfe , cbe 

Ecc. « circa 
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As. 1133» circa due mila cavalli ' , onde s. fiernardo potè in cer* 
l OrMhBtMfé MiBtniefi attnbuire a divioo miracolo (]ue(la impresi * , 
*£^ii9' ^ iQiio vicinanza mìCe il terrore Del-|NU^ 

tho dell^ antlpap* , il quale ftioiò opportono di riachi» 

derfì in Caftel 9. Angelo', per Toftenervi le Taepreten* 
fioni . Potè adonqoe il faota Padre nel fine del mefe di 

Aprile entrare liberamente m Romn , e. prendervi poC- 
•■ fcfTo del palazzo, e della chiefa di Luterano ; mentre. 

Lottano andò ad alloggiare colle fuc truppe lui moni» 
Aventino . Poco prima che efli eniraiìcro in R ina faa 
Bernardo vedendo il faoio Padre fproveduio uaualaitrn- 
te di danaro, e di truppe, ftimò opporiuno d' indiriz- 
zarfl alla pietà del Re Hnricod'lngbtlierra , e gli fcn^ 
U una lettera qoamo breve r alireit^iHo efficace nel- 
la quale erpoftogti lo ftato in cui fi ritfovava Innocea^ 
20 11. Noi iìamo gli diife alle porte di Roma , la glo- 
fiizia (là con noi , ina i foldati Romani non fi nurrìfco 
no con quefìo folo alimento • Ci manca tutto il bifo- 
gnevole , e ben conofcete , che tocca a voi a d^re l'ul- 
tima mano a qucfta grand' Ojicra , che cominciane quan-» 

i£pf0. ij8i ricevette il fanio Padre con tacita onorificenza ^ , i'r'v 
ma che Lottario eot^raiTe in Roma r l'antipapa gli aveg 
fpedite pift amba^lata » fignificandegll cbe qiicfta caufii 
DM fi doveva trattare colle armi i e pregandolo a de- 
terminare cbe veninTe giuridicamente efaminato Te tgif 
o Innocenzo avefle diritto al Pontificalo «• QiKRa- pao« 
pofizionc era ftaia Goflantemente rigettata , mentre nonF 
fi doveva porre in dubbio una verità già conoTciuta da 
mito il Mondo. Con tulio ciò Pier- Leone fece di nuo- 
vo la medcfima iftanza , e fi efibi a eonfcgnare oftag»- 
gi , e fortezze fino a tanto , the folle decita. Ma aven- 
do conofciuto Lottarlo, che egli non pretendeva » cho 
acqnìftar tempo, il Tanto Padre adnnò tutti i vefcov», 
ed alla prefeoza di qnefto Principe dichiarò qiKlt*empio 

Ì./4'«^*^ reo di lefa maeftà divina , ed umana ♦ . 

cxiif. Lottario avrebbe voluto fodist'are pienamenie a«* 

dd rI'lÌIÌ^. qncli* impegno » clie aveva già contratto in Germania 

ria. ' . non 
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non (blamente di ricondurre in Roma il fante Padre , An, ii^j. 
ma di riilabilirlo ancora in pacìfico pofsefso di qucda 
città. Ma cfsendo fprovvcduio di truppe , non folainen- 
te non potè cacciare T ufurpatore Pier-Leone , ed i fuoi 
feguaci da quelle fortezze , nelle quali fì erano ben mu- 
niti , nè liberare la chiefa di s. Pietro da quel preddio , 
che collui vi teneva , ma dovè vedere ancora le fue-» 
genti del continuo moleftate dalla temerità degli fcifma» ^ ^^^^ 
tic! ' . Con tutto ciò il fanto Padre credè di dover fo- i,/,. i^. yie. L 
disfare a quella promcfsa , che gli avea fatta di confc- B«tn.iiit.i, 
rirgli la corona Imperiale , che gli era già ftata desi- 
nata dal fuo predcccfsore Onorio II. e non potendofi 
cfcguire quefta funzione nella chiefa dì $. Pietro, fcel- 
fé quella di S.Giovanni Laterano , ed in eHa ai quat- 
tro di G ugno nella Domenica dopo la Pcntccofte iin- . 
pofe folenncmente la corona Imperiale a Lottario II. fra 
gl'Imperatori , e III. fra i Re dMralia , ed alla fua con- 
forte la Regina Richilde. Prima che fi vcnifsc a queft' 
atto Lott irio fìando avanti la porta di quefta Bafilica, prc- 
ftò il giuramento di fedeltà al fanto Padre alla prefcn- 
za di Cencio Frangipani , e di altri nobili Romani » ed 
in cfìo fi obbligò a difendere h fua dignità , c non fo- 
lamcnte a mantenerlo in pofsrfso di quelle regalie di fan 
Pietro ,0 fia di quelle città , terre , e cafìclli della chiefa 
Botnana , che erano attualmente in fuo potere: ma a 
procurargli ancora T acquilo di quei domini , che era- 
no occupati dall'altrui violenza * . Gli fcifmatici men- ^^^^^^ 
tre il fanto Padre fi ritrovava in Germania avevano fpar- 1135. 
fa voce , che avefTc ceduto al Re Lottario il diritto del- 
le Invilliturc , ed il dominio della eredità della Con- 
tcflTa Matilde 3 . Efponcndo il Sinodo di Liegi abbia* i Falca Bncf, 
mo veduto la fermezza, colla quale rigciiò 1* iftanza , 
che gli fu fatta dt-lT inveftiiure . Riguardo alla eredità 
della Contelfa Matilde il fanio Padre per ufare un atto 
di riconofccnza vcrfo un Principe, che aveva dimoftra- 
to tanto zelo in difcfa della fanta Sirde , fenzi pregiu- 
dicare ai diritti della chiefa Romaiu , credè di dover- 
gli 
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Ak«xij3- concedere il dominio utile della medefìma Tua vita 
durame , c perciò gli d.edc l'inveOiiura di qucni do- 
mini , a condizione per altro , die pagaHe ogni anno 
alla fama Sede cento libbre d* argento , che i gover- 
natori delle fortezze eiìlUnti nei detti dominj preftaf- 
fero glaramento di fedeltà ad elfo foramo Pontefice » 
ed ai fuoi fucceflbri , e che nel ferrare » o trattenerfi 
II) quefti Stati o eflò » o alcuno dei Tuoi fucce fiori ve- 
nifTe ricevuto , e trattato fecondo clic egli fteiTo prc» 
fcriverebbc , e che dopo la morte di c(ìo I orrario pa(^ 
falle l'ufofrutto di quefti dominj alla Aia figliuola, ed 
al conforte della medefima Enrico Duca di Baviera , e 

1 JtjHM /ctV '^^^ ^^^^^ morte di quefli rìcadelfe finalmente alla_i 

* * ' • fatua Sede « • Quando noi non avefllmo già altrove di- 
moftrato, clie l'ei^edità lafciata dalla CootcOk Matilde 
alla chiedi Romana comprendeva non folamente pode* 
ri , e ville » ma città , e caftellf , qoefta ibla carta ba- 
derebbe a rendercene convinti . Qiiefta eredità viene 

2 Dv AUrdiit chiamata Allodio della Contejpt Matilde • Ma oltre mol- 
Jai^tiù ti altri illufìri Scrittori Io Struvio » , il quale ha dimo- 

fìraio , die i beni della mcdefima comprendevano cit- 
là , terre , e caflelli 3 , ha parimente provato , che tut- 

'iCtp.z.^ig, te ciò 5 che fi pofsedeva in proprietà, e del quale per- 
ciò fi poteva liberamente di/jiorre veuiva in quefii tem- 
pi chiamato col nome di patrimonio , di bene bnrgen- 

4C^uS'»' fatico, di eredità, di fondo, di ftedio, e di allodio 4, 
Qpefta toveftitura fn data dal fanto Padre afi* Aoguftq 
Lottarlo agli 8. del mefe di Giugno i Frattanto comin- 
ciando a farli fcntire i caldi io Roma , ftiraò opportu- 
no di ritornare in Germania , con animo per altro di 
cimcntarfi un'altra volta a qucfta imprcfa con un mag- 
gior nerbo di truppe . Egli fi ritrovò fui Mantovano ai 
50. di Luglio . e celebrò con un gran concorfo di ve- 
l'covi , e di Signori della Germania ia Natività dclla^ 

is^^ Vergine a Virtzbnrg s . 

cxtv. Nello fteflò mefe di Settembre il fanto Padre ve* 

Zelo di s Bcr. j^Q^ ^1 abbaftanza iicoro in. Roma» preiè 

nardo in aile< Z, 

ftdel&P. mW'I- 
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Ifìmilmeute la rifoiuzionc di abbandonare di nuovo quc- Ah. iijj. 
ila cirià , e di ttabiltre la Tua dimora in PiTa » ov<:^ 
non rolameiite farebbe ftato in una piena (icurezza , 
ma avrebbe ancora ricevuti tutti i maggiori Tegni, di 
afTctio , e di venerazione • Mentre si egli » che V xXn- 
gufìo Lottarlo ù ritrovava in Romi Roberto Pciacipe 
d< Capoa , e Rainulfo Cuntc di Alife vi Ci erano trasfe- 
rir! con circa 300. cavalli per preltirgli ubbidienza , 
per unirli con ciTo ad abolire lo fcirma di Pier-Leone , 
e finalnicntc per impetrare foccorfo contro il nuovo 
Re di Cicilia Ruggieri . Quello Principe , che pjr pri- 
vato Intercile era impegnato a fodcnerc lo fcima , ave> 
va fimilmente tentata con una folenne ambafciata 1/u 
fedeltà del Geooveli t e dei Pifani » come delle due 
più potenti città • che in Italia foftenevano il legittimo 
Pontefice , ed avevano forze baftevolt ad attaccare i 
Tuoi (lati mcdefimi . Le Lettere die perciò feri fé fan 
Bernardo ai popoli di qnciìe due infigni Repubbliche , 
ci prcfcutano un documento il più nobile in favore del- 
le racdciìme, e meritino veramente di elfer lette con 
attenzione * . S. Bernardo fcriiìe cjueft' ultima lettera , 
mentre era in viaggio alla volta della Germania , ove 
era ftato fpedito dal fante Padre , per procnrare di ri- 
ftabilire la pace fra l' Augufto Lottarlo > e quel Cor- 
rado Duca di Svevia , che aveva già prete(a la corona 
del Regno dMialia • Gli Annali di Polonia ci alfica- 
rano della efficacia della Tua mediazione , e della per- 
fetta riconciliazione che quindi feguì per fuo mezzo di 
qucfti due Principi . Dalla Germania fi reftitnì allo—* 
fua Chiaravalle : mi non vi potè fare un lungo fog- 
gìorno , perchè gli fu intimato dal fanto Padre di ritor- 
nare follccitamente a Pila , per alFiHervi ad un nume- 
nCo Sinodo , che fi doveva celebrare in quella città . 

Una fimile intimazione era ftata fatta a tutti i ve- Di{^J^iati- 
fcovi, ed abati della Francia: ma il Re Lodovico con UFfWKu. 
grande impegno fi opiioneva alla fua efecuzione . Non 
à difficile che fofie indotto a ciò fare dallo fdegno , 

che 
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cl*^ aveva conceputo contro alcuni SÌ£»nori , e vcfcovl 
del Regno, i quali per ambizione o di eftendcrc la loro 
]x)tenza, e di far paflìireio un' altra famii^lU la corona» 
o di attribnirfi V ekzione , e la coronazione del Re * 
vevano difapprovata !a coronazione fatta dal faoto Pa- 
dre del giovane Re Ludovico • A quello fdegno vengo-^ 
oj Vfi ^ origibalmente attribuiti due celebri omicidi, che fi 
^m'tiÌM%»' erano commcflì quafi nel mcdefimo tempo « . Uno di 
efli era accaduto nella perfona di Tommafo priore di 
s. Vittore , che era flato barbaramente trucidato nelle 
braccia del Tuo mcdefimo vefcovo Stefano di Parigi , c 
r altro nella perfona di Arcambaldo fottodecano di Or*- 
Jeans . Gli Autori di queftt omicidi furono I rei)>ettiv 
vi arcidiaconi di qnefte due chiefe Tibaldo , e Giovan- 
ni • 1 vefcovi inorriditi a al fatti eccedi , fi adunarono 
prima a Chiaravalle, e quindi a Joùarra , ove ru1mina<» 
B Tom. xrz. rono la fcomunica centro gii autori dei medefìmi * . 
Co--c p.si.si. j^|^,{3ja^ yafie lettere, che furono fcritte a quello pro- 
lUb.v.tp.i-,. pQ^jjo fpecialmenie dall'abate di Clugny Pietro 3 , da 
A Efijt, ifS. s. hcrnaiào a , e finalmente dal fante Padre , il quale 
riputando troppo moderata la mentovata fentenza del 
Sinodo di Jtùarra , comandò che fi fofpeDdcfle la Ce- 
lebrazione dei divini ofliai ovunque fi ritrovafie prefen- 
te alcuno degli autori dei Tuddeiti omicidi » che fofièro 
icomnnicati coloro > che preftavano ad efll favore > c fi« 
nalmente che f arcidiacono Tibaldo, ed I Tuoi coinpll- 
ci fon*ero privati dei loro benefizi . Da quello carteg- 
gio fi rileva effcre i due fuddctti arcidiaconi proceduti 
8 configliare i due facrileghi omicidi per l'oppofizìone, 
che fi facevano a quelle impofizioni , colle quali pre- 
tendevano di aggravare ingiuftamcntc gli ccclefiaftici • 
Pertanto non fappiamo qual parte vi poteva prendere il" 
Re Ludovico , onde dicbiararfi |»cc tal motivo fdegna^ 
lo col vcfcovl • 

cxvi Comunque ciò fiaf «* Bernardo pieno di zelo pec 

fcduliRe l« celebrazione dell'intimato Sinodo di Pifa inv.ò unt 
lui.vic^ di Ictcen picM di patetiche» e di forti cfjiircHìoai a que« 
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fio Principe , per indurlo a permettere ai vefcovi dei AK.iijjt 
Tuoi Stati d'intervenirvi. I Regni egli dice in cffa , 
intanto fi confcrvano , in quanto Tono fubordinati alla 
potenza di Dìo , ed alle difpofizioni delia previdenza . 
Perchè mettervi io colera contro l'eletto del Signore, 
contro chi è dato da voi rtcooofciiito per voftro Pa- 
dre » e recito a fare le veci di Samnele col voftro fi* 
gliuofo . Voi ve la prendete contro voi fteflò» e con- 
irò i voftri Tuddiii • Si aduna nn Coocilio , e qual pre- 
giudizio ne deriva perciò ai diritti del voftro Regno , 
ed al bene del voftro Stato? Anzi non è egli vero che fi 
farà in efìb l'elogio del voftro zelo ? Si ricorderà, clic 
i4 Re di Francia è ftato il primo , o uno dei primi fra 
tutti i principi , che hanno prefa la difefa della loro 
Madre , vi faranno fatti niiile rendimeuti di grazie » ed 
In mezzo a unti fanti fi pregherà Iddio per voi » c* 
per la voftra famiglia • Non vi è ftato tempo, in cui 
fia più ncceflaria la celebrazione di no Sinodo • Se i 
calori. della fta§ione fono troppo grandi per metterfi in 
camino , noi non iìamo formati di ghiaccio , onde gli 
dobbiamo temere : e fc è emanato dalla Tanta Sede 
alcun decreto , che vi abbia ofTefo , noi voftri fudditi 
fedeli alFiftendo ai Sinodo » procureremo che fia o ri- 
vocato , o modificato , ed io per quanto po^To farò il 
primo a preftarml aqnefto ufficio * • ' 

Qucfta lettera -pcoduflc di fatto 11 fno eflfetto , ed i Am. i 1^4. 
vefcovi della Ifoancia ugualmente che quei della Italia , ^^^^JJ pj. 
della Germania, dell'Inghilterra, c della Spagna inter* ni. ° ' 
vennero all' intimato Sinodo . Se ne fece la folenne^ 
apertura nel giorno xxx. di Maggio . Non efTendofi 
confcrvate le fue gcfta , nor> Tappiamo uè il numero dei 
prelati che vi afTiftettcro , nò i decreti , che vi furoivo 
ftabiliti . lappiamo foltanto che s. Bernardo fu per cosi 
dire l'anima di qucfta Tacra adunanza, che fn efta fu 
di nuovo fnlmioata la (comunica contro V ufurpaiorc 
Pier-Leone , che furono depofti I. fooi fautori fenza fpe» 
.canza di .xtftabilliiieiito « fira I quali furono Pìetno di 

CmkuT.!* Fff To*t 
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Am« 1134. Tortona, Uberto di Lucca, ed i vcfcovi di Bergamo', 
dì Boiano , e di Arcfzzo, che vi fu trattato con ugual 
rigore AlelTaudro di Liegi , il quale fu tanto fenfibile 
a quefta Icnteasa» che ne mori non guari dopo, che 
vi fn canonizzato $• Ugone di Granoble , e che con- 
vintovi di £re0a quell* £orico , che aveva contamina- 
ta coi fnot errori alcooe chiefe della Francia » vi fu 
condannato ad una perpetua carcere . Finfe coftui di 
c/fcrne pentito, ed ottenne la permidìone di abbraccia* 
re lo flato di penitenza nel monaOero di Chiaravalle , 
ma fe ne fuggì prima di arrivarvi , e feguitò a fparge- 
re i Tuoi errori nelle Provincie della Francia . Final- 
mente Tappiamo che fu data in quello Sinodo Tinvcdi- 
cZ^.^^is. Tofcana ai Marchcrc inghilbcrio » . Il Mu- 

Ma-fi ^«fyui jratori confèlla di Qon intendere il motivo , pel quale 
7a«.s.jt4itf. £j, fjj^j^ p^jjg inveftitura . Ma fi dove- 

va ricordare» che elio ueU'ioveftire l'auguilo Lottarlo 
dell'allodio della Conteffa Matilde» aveva ciò fatto colla 
condiziGne , che fe gli prcflafTe il giuramento dì fedeltà 
dai governatori delle refpcttive fortezze. S. Bernardo fcri- 
ve , che quello Ingilbcrto era flato fpedito in Tofcana 
i Epi/l.iio. appunto per difendere il fanto Padre, ed i fuoi amici » . 

ElTcndo effo ftato quindi cacciato dai Tofcani , i quali 
ambivano di Introdurre nelle loro città , un perfetto 
fiftema di Repubblica» il Re Lottano fpedl in Tao ajo- 
3 am»u^ to liei 11^ 7. il Duca Enrico dì Baviera Tuo genero s • 
CKViii. Tra i prelati che furono nell* efpofto Sinodo dcpo- 

•^"SSiiSll ftl. dalla loro digUita , fi dee annoverare Anfelmo di 
Mikao, Milano fcifmatìco , e ribelle all' augufto Lottano , 11 
popolo di quefta città fi era già da elio fcparato , e-* 
doveva provare un fenfibile difpiacere nel vedere la fua 
chicfa privata della dignità di Metropoli . Allora quan- 
do il fanto abate Bernardo fi portava da Chiaravalle a 
Fifa, il clero, il Senato» ed il popolo di quefta cilti 
gli aveva fpedita una foleone legazione nel Piemonte » 
per fopplicarlo a paflare per la loro citti » mentre de- 
fideravano di elTere per iiio mezzo riconciliali colla^ 

Chie- 
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Chiefa, coll'augufto Lottarlo, e molti Signori defidc- Aii«ii|4. 
ravano di più di abbracciare fotto la fua difciplina l'a- 
bito monadico . La foUecitudinc , colla quale dovea 
fare quel viaggio, non gli avca perraedo , di fodisfareai 
loro voti , che con ifcrivere reparatamente al Clero • . 
al popolo » ed a quei giovani » che deCderavaoo di ve« 
ftir r abito Religiofo , per cooteftare ad effì i Cuoi fen- 
tlmenti-di giabbìlo, e dì gratitudine * • Appena adnih 
que fu terminato il Sinodo di Fifa il Canto Padre gr in« 
giunfe d! portarH in quella città col carattere di fuo 
Legato , ed in compagnia dei due Cardinali Matteo di 
Albano , e Guido nativo di Tifa , ai quali fi aggiunfc 
quindi il vefcovo di Cliartres Goffredo , Là nuova del 
fuo prolfimo arrivo riempi quel popolo di uno ftraordi- 
nario fentimento di allegrezza . Effì fi portarono ad 
incootrarlo fino fette miglia fuori della città , fe gli 
follaroito attorno , e fi riputavano felici nel potergli 
bacciare i piedi , o prendere come preziofa reliquia uno 
dei peli del fuo abito . Appena entrato in città ricon» 
ciliò il popolo coll'augufto Lottario . Effcndofi Iddio 
compiaciuto in quel breve fpazio di tempo di operare 
per fuo me/zo un gran numero di miracoli , volendo- 
Io i Milanefi ritenere per Tempre apprcfTo di fc , eli 
fecero le maggiori iHanze, afEnchè voleHe accettare il 
governo di quella chiefa « Ma il loro zelo dovè ce- 
dere alla fna umiltà» e fu quindi eletto nell'anno fc- 
gaeute iijf. in nuovo atcivefcovo Robaldo vefcovo d* 
Alba, che ritenne ambedue quelle chiefe> ed Anfclmo 
fu fatto -prigioniere, e condotto a Fifa, e quindi 
Roma, ove dopo pochi giorni cefsò di vivere » • il nno» 
vo arcivcfcovo Robaldo fi portò pofcia a Fifa » ovo ^xo^é MÌgn. 
fece giuramento di fedeltà al fanto Fadrc i • cifitre, Uk. s. 

Prima che il Santo partiiFc da quefta città , e forfè 
allora quando fi era cominciata pc' fuoi alunni la fab- j Land. 
brica della nuova Cbiaravalle , che divenne ben preilo 
uno dei principali monaaeri d'Italia , volendo compie- Difrudc^Mi. 
xe l'opera » che «veva cominciata » fcridTe una forte» 

F f f 1 letr 
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Asr. iz^4« Jc^era alla Imperatrice Richiidc , per impegnarla ad 
ottenere dall' au^ufto Tuo conforte una piena riconcilia- 
zione di qucfto popolo con un lincerò perdono di tut- 

I £/i/ì.is7, te le panate ofl^fe < • Partito quindi da Milano profe- 
gal il corfo delle Tue apolloliche fatiche in varie cit- 
tà della Lombardia » e della Liguria , e fu per ogni 
dove accompagnato ficcome dalla virtù dei miracoli » 
cosi dalle ftraordinarie , e flrepitofc converfìoni dei pec- 
catori . Frattanto il Re di Sicilia Ruggieri non aven- 
do potuto ridurre i Geiìovelì , ed i Pifani , tentò Ia> 
fede dei Milancfi , e ritrovò un facile accefso ad efTì . 
S. Bernardo ne fu penetrato da nn dolore il più fcii- 
lìbilc , c Icriifc loro una lettera la più forte, e la piCi 

a Epijl.iii. patetica per ritenerli cortami nella unità della Cliiefa . 

Nel medefimo tempo ferine ancora al (àato Padre • per 
fopplicarlo a differire quelle cenfare , cbc era già di- 
fpofto a falmioare contro di elfi » e ad aver riguardo al 
velcovo Robaldo , le cui dure circoftaoze lo tenevano 

3 ff'iiìi^ nella più profonda afflizione » . 

CXX. ^ s. Bernardo era ritornato quindi a Fifa . Ma non 

vcfrovidcllt^ VI tccc un lungo loggiorno , e ritorno nella Francia > 

Fraaria, pcF litiiarfi nella Tua amata folitu^iine di Chiaravallc • 
Prima di cfTì erano partiti tutti quei vefcovi , ed abati 
della Francia , clic erano iatervcuuti airefpofto Sinodo 
diPIfa* Elfi erano partiti tatti di conferva , lolingandoli^ 
di potere io tal maniera fare il viaggio con maggiore 
ficorem • Prefero la ftradadi Poo tremoli, per paffa- 
re a Genova . Ma o folle che alcuni Signori di quelle 
fortezze, che erano lungo la ftrada aderiHero allo fcif- 
ma , o fìa che i difordini civili di quelli tempi mettet 
fero le armi in mano alla altrui perfìdia , nelle vici- 
nanze della fuddelta terra , furono barbaramente alTa- 
liti da una truppa di mufnadicri . Formavano ellì come 
una legione comporta di arclvefcovi» di vefcovi, di a- 
bati , e di mi gran numero di monaci » e di chierici • 
Fù adunque uno fpettacofo il più compaflìonevole , ve* 
dere guefta innocente truppa del Signore aifalita im* 

provvi- 
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provviramente dai lupi fìtiboodi delle loro fpoglie , e Am«ii^4'. 
del loro fangue > L* arcivefcovo di Rems , ed il vcfcu- 
ve di Pcrignex dopo molli ftrapazzi, e fcriic furono 
chiufi in una torre . Gli arcivcfcovi di Bourgcs , di 
Sens , e d* Hmhrun coi vcfcovi di Troycs , di Limoges 
d'Arras , di Bellai , e di Renncs con altri prelati ed 
abati furono condotti prigionieri a Pootremoli , ed il 
riinaoente ai^pcna fi potè falvare colla fuga • L'abate 
di Clagoy Pietro il Venerabile » che era uno di quelH 
nllimi » fcrifTe iocootaneute uaa lettera al faato. Padre » 
per dargli parte di quefto orribile misfatto , e per pre- 
garlo a fulminare immediatamente le apofloliche ceo- 
Aire contro gli autori del medcfimo ' . Quefla Ietterai 1 i/^.i»?-*?- 
produdc il Tuo effetto » ed i mentovati prelati ritorna- 
rono alle loro fedi . 

■ Abbiamo oilcrvato che erano già molti anni , che re- 'xxu 
gnavanosl fatti difordini nelle provincie dell'Italia. Qiiel DìGoifieddai 
Goffredo abate di Vendome , che pel Tuo zelo , e per la ^c»^"^' 
faa pietà j e pel Tuo fapere li era acqaidata la ilima • e 
rallètto degli ommi Fontefìci , fra i quali C^lliflo II, 

10 chiamava col nome di Fratello « avca per bea do* 
dici volte afH ic di fervire la Tanta Sede fatto quefto 

, e tre voice era ftato fimiimcntr arredato, e 
cìcrubato dai nemici delia Chiefa . Qucflo illuftre per- 
fonaggio la cui memoria farà fempre graia alla chiefa—* 
Romana, aveva ccisaio di vivere ai 2(5. di Marzo dell* 
anno iijx. Dei molti monumenti del fuo talento fì fo- 
no conferirati cinque Libri delle ine Lntere , ed alcu* 
Dippufcoll, e Sermoni. Da qnefte Lettere rileviamo» 
die il mooaAero di Veadome era 00 allodio della chiefa 
Romana » , e che efsendo tacciati i fuoi monaci di efsere * Tjb.t.tfì^ 
Acefali, perchè indipendenti dal vefcovo della dioccfì, noi 
abbiamo egli diceva Gesù Crifto per Capo , e dopo di efso 

11 Romano Pontefice. Fino dalla fua fondazione il noftro 
monaftero ha avuto quefìo Capo , e Tavrà fino alla conlii- 
mazione dei fecoli 5 ; vi apprendiamo che la lingua latina » Epi/t^tj, 
non era più una lingua volgare nella Francia , ma faceva 

Q uopo 
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d' 110110 nj^prcndcrla per precetti » ; che un monaco du- 
rame il giudizio ncii doveva efserc lafciato alla difcre- 
zloiie deli* abate , che Io accufava di un delitto * ;che 
il era dilatato talmente V abufo dei duelli , che fi face- 
vano iioo dai monaci » e dai chierici l , che un fuperio- 
re dee avere pià riguardo all'anima dr ciafcuo Rcligto- 
fo , che gli è da Dìo affidata « che a qoahinqiie interef- 
iè temporale*4 , e che fì dee ognuno coiifcfsare , e far 
penitenza di tutti i peccati* Nella xix. Lettera del L»* 
bro 1. pretende , che non fi debba reiterare 1* edrema 
unzione , ed è queflo un errore , nel quale vediamo ef- 
fere caduto ancora s. Ivoue di Chartres . Riguardo ai 
fuoi Opufcolì , il primo contiene un intiero Trattalo di 
tutto ciò , che infcgna la Chìefa fopra 1^ augufto Sacra* 
mec|io deiralure. Nei fcguenti fi tratta a lungo delle 
Ifive0it|3re » 6 Condannando egli altamente quello abn* 
fo» concede pofiere i Re dopo la canonica elezione • e 
dopo la confacrazione dare ai vefcovi rinveftitora dei 
iMà^clefiaftici > ed accordare ad eflì la loro protezio- 
vc * , c"ò che abbiamo veduto elTcrfi dì fatto concedu- 
to da Callifto II. Gotfrcdo non intende per altro , che 
perciò la Chicfa debba eflere fottopofla alla pottftà fc- 
colarc , che anzi vuole , che fìa pienamente libera ^ . 
i\bbiamo finalmente una GloHa di queilo Scrittore To- 
pra i cinquanta primi Salmi con una prefazione 9 nel* 
la quale il tratta della Profezia » e della materia , della 
Intenzione » e del fine dei Salmi • 

li Tanto Padre aveva già perduto nella perfonadi 
quefto illuftre abate , uno dei più impcgaati difenfori 
della unità della Chiefa contro tutti gli sforzi degli fci- 
fmatici . Ai fci di Giugno di qucft' anno 1154. ne per- 
dè un altro nella perfona di s. Norberto Arcivefcovo di 
Magdeburgo , il quale appena ritornato alla fua chiefa 
dal viaggio fatto in Italia coli' augulìo Lottarlo , cadde 
iiifcrmo , fi dopo quattro mefi di penofa malattia pafsò 
alla beata eternità • Abbiamo più volte parlato della fua 
perfona » del foo 2elo» e delle foe apofioliche fatiche* 

. L'Or* 
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L'Ordine Premouftratenfe , che Io riconorce per padre , An. 1134' 
e fiiodatore ftrà io ogni tempo colla ftia eièmplarità Telo* 
gb di qaefto Santo , che trasfQfe in cSb il Tao fpi- 
rito • Il nome del medefimo è dato inferito nei fadi 
detlaChiefa da! fommo Pontefice Gregorio XIH. neU* 
anno ifSi* Parimente nel giorno di Natale di quefto 
raedefimo anno Oefo fu la cenere , ed il cilicio ccfsò 
di vivere il CarJinaie Matteo gii monaco di Clugoy , 
e vefcovo di Albano , che era confiicrato come un>tj 
delle colonne della chiefa Romana , compagno indivifibìle 
dello zelo , e dei patimenti del Tanto Fadre , ed accer^ 
rimo dìfeoibre della Chiefa coatro Tafurpatore Pier- 
Leone ' • < Ch- 

NU re qiieft*aono fo fnnefto al àoto Padre per la ^i^,*; 
morte di tanti illullri perfonaggi , che pel loro zelo , xxni. 
e per la loro pietà fervi vano di decoro , alla Chiefa , e ^'j^J^gJ"**^' 
di foftegno e di guida ai Fedeli , non lo fu meno ai 
due Regni di Arragona » e di Navarra per la morte-» 
del Re D. Aironfo l. che nel H04. era fucceduto iu 
quegli Stati ai fuo fratello il Re D. Pietro . li fuo lun- 
go Regno era ftatu per cosi dire una continua ferie di 
battaglie » e di vittorie contro I Mafulmaoi • £^ll a» 
veva acqoiftate Copra di elfi» ed unite ai fitoi Regoi le • 
città di Saragozza » di Tndele » di Tarrasona • di Ca- 
latayud , e dì Daroca , e quafi tutta la parte Meridio* 
naie dell' Ebra . Era dato il primo a penetrare neiU 
Andaluzia, ed a far fentirc la forza delle armi CriAiar 
oc a quei barbari . Tante vittorie lo avevano lufinga* 
to a perfnaderri di una afToluta fupcrioriià , ed a tenta- 
re le più difficili imprcfc . Dopo di elTerfi nel ii^i. 
impadronito di quà dai Pirenei delia città di Bajoaa , 
nell'anno icorfo determinò di fare fopra i Mufulmani 
la conquida di Meqninencio» di Lerlda « e di Fraga • 
La prima piasza non potè per verità lefiftere al corag-* 
^ delle foe trappe : ma quando volle tentare la con- 
quida di Fraga fi vide obbligato a convertire Padfedto 
in 00 blocco, che du|:ò fino alPeftate di qneft^anno • 

Rifo- 
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AN.IIJ4. Rifoloto di efpucnarta, chiamò in Aio fòccorfo 'aleno! 

Signori della Francia fra i quali uno fu il vefcovo di 
I^fcar Guido . Con qnefte nuove truppe ed io compa- 
gnia dei vefcovi di Ihiefca , di Rhode , e diBalballro» 
è dell* abate di s. Vittorino , ritornò adunque per ten- 
tare di nuovo rafTcdio . Frattanto i Mufulmani ave- 
vano unito un formid/ibile efercito colle truppe dei re- 
gni di Valenza , di Murcia , di Andaluzi;i , di Siviglia , 
di Cordova , c di Granata , alle quali li erano uniii 
' dieci mila Africani fpedìti loro dal Re dì Marocco, il 
di 17» di Loglio fu il giorno fatale > io cui H diede U 
terribile battaglia » o per meglio dire In cui fi fece iia 
orribile macello dell'armata Criftiaaa • I due vefcovi 
d' Hnefca , e di Rbode coir abate di s. Vittorino rcfta- 
rono fui campo • e Guido di Lefcar coi capellani di 
Alfonfo fatto prigioniere , e condotto a Valenza fi ri- 
fcattò collo sborzo di tremila Maravidis d*oro . Final- 
mente il Re Alfonfo potè appena falvarfi colla fuga , 
e ricoveratoli nel monaftcro di s» Giovanni della f igua 
IT vi mori dopo otto giorni di dolore ' • 

F,gi ad Mnnu, L imt)cgno , t lo zelo , che aveva dimoftrato que- 
- * '^txiv ^ Prìncipe nel lungo cdrifo del foo Regno , di diftrag- 
GUfucccdt'a gere affatto la potenza Mofulmana nella Spagna • lo 
^«nùio, aveva già indotto prima della fua fpedizionc contro 
Bajona* a fare il fuo ultimo teftamento, nel quale di- 
chiarava crede dei fuoi Stati, e diritti quell'ordine dei 
Templari, che per propria iftiiuzione dovea combattere 
del continuo contro qucfti barbari . I popoli di queftì 
due Regni credettero di non dover avere alcun riguar- 
do a qucHa difpofizionc , e i Signori fi adunarono ibl« 
lecitamente per provederfi di un Prìncipe > die aveflb 
il coraggio di goveniargli , o di difenderli . Eflèndo 
nata divifioae di femimenti fra i refpettivi Signori di 
tlavarra, e di Aragona, fi fepararono, ed i primi fi 
adunarono portai motivo a Pamplona , ed i fecondi a 
lacca. Sol trono di Navarra fu collocato D. Garzia IV. 
difccodcfltc del Re Gaxzia • Gli Airagonciì Maro no 
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gli occhi Cui fratello del defooto Principe • il quale già An. 1134* 
da quaratit' anni piofeflava la vita monaftica a a. Poo- 

zìo di Tomieres nella diocefi di Tolofa , cà era ftato 
promoflo al grado di Sacerdote, e fattolo follecitam en- 
te ritornare in Ifpagna , gl' impererò la corona ncll«_> 
città di Huefca ^ e quindi l'obbligarono a congiungcrft 
in matrimonio con una forella del Conte di Poiiicrs . 
Si pretende che rofìTc ottenuta a tale effetto una difpcn- 
fa Pontificia , ed alcuni credono » che a cagione del 
Conte di Poiiiers ù ot'tenelTe quefta diTpenTi da Pier* 
Leone « ed altri Capendo che il Regno di Aragona noa 
aderì giammai allo fcifma > vogliono cbe ne fblfe aBto<» 
te Innocenzo II. In qnefta controverfia ci fembra ve- 
rifimile cbe non G penlalTe a ciò , si per l'abofo cbe 
abbiamo veduto dei frequenti Tuppofti matfjfnoni degli 
ccclclìaftici , contro i q<)ali continuavano a declamare» 
i facri Sinodi, e sì perchè qucflo Prìncipe fi determinò 
dopo tre anni a ritornare al Tuo monadcro contro la 
volontà dei Grandi del Regno , e eiò per calmare la £ua 
tj-oppo agitala corcieoza * * y-^ff-^tHA'Jr 

Comunque ciò £a : Sappiamo die da qoefto ma- i^fjL /ìì'j 
trimooio nacque una figliuola » itila quale fu pofto il ^y.-v'^ 
nome di Petronilla i che Ramiro la promife in jTpofa 11 
a Raimoodo«*Bereogario 11. Conte di Barcellona , al cxxv^. 
quale ccdè nel medcfimò tempo il Regno di Arago- g^^nJJj^l*^ 
na : che queft' atto folcnne fi fece agli 11. di Agofto 
dell'anno 11J7. con efprc Ha condizione , che non do- 
vclTe avere tfictio che dopo la Tua morte, volendo egli 
fcguitarc ad cllcre ricorwfciuto Re , Signore , e padre 
fino a tanto, che gli iolìc piaciuto : che ai tredici di 
Kovcmbfc redè al medefimo Conte l' amminiftrazione 
del Regno , obbligando i fodditi a riconoscerlo per loro 
Re a condislooe per aliro , che egliRaunoodo poflede-* 
rehbe il tutto fotto la lua fedeltà^ e the in una carta 
egli ù chiama Re , e facerdote » ed in un altra Re ed 
eletto vcfcovo di Tarragona , e di Barcellona . Poiché 
«• Oldegario, che federa al governo di quelle due Tedi 

Comi»*T*X» Cgg cefsò 
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Air* cefsò di vivere ai Tei di Marzo dell'anno xi37* qsefta 
elezione del Re Ramiro dovè eflère adonqoe pofterio* 
re a qucft' epoca • La faa rinonzia alla mcdefitna di- 
gnità dovè eflère parimente anteriore ali* ultimo gior« 

no dì Giugno, oel quale Tappiamo, che già govefnivale 
mentovate due chiefc V Arcivcfcovo Arnaldo . Per» 
p-'iti he ^irc» che il medcfìmo Re Ramiro , 

lit, , ' primn di detto tempo fi foffe di nuovo ritirato alla fua 
badia di s. Ponzio , e che verifimilmente < ciò acca« 
deife prima d^ila fine dell'anno 1157. Raimondo^Be« 
rengarioConte di Barcellona , nella cui ctfa pafsò il Re» 
goo di Arragooa ^ non aflfnnfe giammai il titolo dì Re 
ma foltanto di principe • o marcbefe di Arragona » 
celebrò folennemente le fae nozze colla mentovata Pe- 
tronilla a Lerida nel ii^i. 11 diligente Scrittore della 
Iftoria generale di Linguadocca dimof^ra , che erto ri» 
conofceva la fovraniià dei Re di l rancia per le Pro- 
vincie , che poflcdeva nella Catalogna , e quella del 
Re di Caviglia pel Regno di Aragona , quaatuuque fia 
già dimuftrato che i giuramenti di fedelti* cbe fl prc- 
ftavano ad uno » o ad nn altro Sovrano non indicava- 
no alcuna volta elle lémplice alleanza , ed amicisk • 
cxxvi. Il Regno di Caftiglia era prcTaitemente occupato 

>ii) i(> VII. da Alfonfo VII. uno dei più potenti principi delTOcci- 
«iTunierl'tiiolo ^^^^^ • ^a Regina Urraca fua madre , della quale ab- 
d*iaipcratore. biamo parlato più volte , aveva ceflato di vivere nel 
raefc di Marzo dell'anno nzó, e quefto principe avca 
prcfc le redini dei due Regni di Leone , e di Calliglia » 
ed aveva quindi ricuperate quelle fortezze , che fi c- 
rano fino allora occupate dal Re di Aragomr • Nel 
tiiS. egli fi era indotto ad iftanza del arcivercovo di 
Compoftella ad abolire 1' abo(ò io più Sinodi condanna- 
to, che il fifcos'impadroniifedei beni di quei vefcovi» 
cbe venivano a morire, e uell'anuo fegoente per rime- 
diare Tpecialmente a quegli abufi , cbe fi erano introdot- 
ti durante il precedente gaverno , aveva fatto celebra- 
le UQ Sinodo a Paleoza » nel quale erano aati pubbli- 
cati 
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cali 17. Canoni picnamc;utc conformi a quei decreti , ÀiTTij^. 
che abbiamo veduti promulgati nei Sinodi celebrati nel- 
le altre Provincie dell' Occidente : Ce non che in uno 
dì edl fi proibifce di più di comandare agli ccclcfìaftici di 
andare alla guerra , e di portare le armi » . Fraiianio la 1 Tom.xn. 
divifione fatta nelTanno precedente dei due regni di Na- p. i^oo, 
varrà, e di Arragona , ed il confecutivo acquiiio della 
città di Saragozza , che fu ceduta a quefto Prmcipe , 
accrebbero talmente il fuo credito , e la fua potenza in 
Ifpagna , che fi credè in diritto di ailumcre il titolo 
d' Imperadore , c convocati a Leone i vjcfcovi , c i grau- 
di del Tuo Stato , nel giorno folenne dì Pentecofle fu col- 
la maggior folennìtà coronato lm])eratore alla prefenza 
del Re di Navarra , il quale gli preflò giuramento di 
fedeltà . Li quella occafiune lurono promulgati dai vc- 
fcovi , e dai Grandi del Regno fei decreti , nei quali fu 
ordinato di ofTervarc quelle leggi , che erano in vigore 
fono Altbnfo Avo del prcfcnte Imperatore ; che fi do- 
veifero renituire alle chìefe tutti i beni, che erano fta- 
tl loro ufurpaii , che fi dovefTero ripopolare le ciiti , c 
coltivare le cainpagne , che fi punilfero i rei di fuper- 
ftizione 9 e fi facefTero ogni anno delle fcorrerie nelle 
terre dei Mufulmani * , , m.p.n^tu 

Il Re di Navarra Garzia , che in quefta occafione cxxvii. 
fi era dichiarato fedele , ed alleato del nuovo Impera- -Aif-^'Mfo hnn- 
icrc Alfonfo, nell'anno fcguente fi unì col Re di Por- Jògaifo'.*^*'"'* 
fogailo per muovergli guerra. Queft* ultimo Principe^ 
era qucll Alfonlfo Enriquez , che abbiamo altrove detto 
«(Icrc nato da Enrico di Borgogna , e da D. Tcrefa fo- 
rella della tefìè mentovata Urraca , e perciò Agliuola 
effa pure di Alfonfo VI. di Caftiglia . Qiiefto giovane 
principe dopo la morte del padre avca dovuto per più 
anni foffrire le violenze , che fi commettevano dalIflL^ 
fua madre Principeffa di condotta ugualmente irregola* 
re , che la fua forella Urraca . Giimto finalmente ad 
«na età capace per federe al governo del Regno, ne af- 
funfc le redini , e rinchiufe la m^dre in aa caftcllo > ove 

G g g » dopo 
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Am^ii^^T ^^^^ terminò il corfo dei Tuoi giorni* A^fon^ 

Co Enriquez fi uni adunque col Re Garzia , per abbaC- 
farc quella potenza dell' Impcradorc di Cailiiziia , che 
non poteva circrc che foggetlo di timore ai vicini prin- 
cipi . Ma edcndofi non guari dopo riflabilita fra clTi la 
pace, potè impiegare le Aie forze contro i Mufulrna- 
ni , che tuttavia occupavauo mia gran parte del Tao- 

1 Ferrara.. ^«5"° *• 

cxxvm, Meotre fi riftab'^H la pace fra qnefti doe Princìpi il 

r.nc dello (ci. celebre abate san Bernardo era occnpato ad abolire lo> 
iìb.**'^*"'"* «'«"a Aquitaoid , ed a riooire le chicfe di que- 

Ae Provincie al centro della cattolica unità • H Santo 
Doii folamente fi era già trasferito un* altra volta in_# 
cjuclla provincia , ma poiché non avea potuto trarre al- 
cun frutto del Tuo zelo , aveva fcritto a Gucjliclmo IX. 
Duca d'Aquiiania a nome del fuo cognato Ugone Du- 
ca di Borgogna una lettera > nella quale avea inapiegata 
tutta la fona della faa eloqueosa • per trarlo dall' er* 
2. roie * • Poiciiè adunque qoefta lettera ancora non avea 

a W.i»7» prodotto alcun effetto, e fotto l'ombra dello fcifma cre^ 
fcevano ogni giorno i difordìni » ed il facrilego Cerar* 
do d* Engoulemme precipitava quelle chiefe in una or* 
ribile confufione , Goffredo di Charires , che Tofteneva 
il carattere di Legato apoftolico , determinò di fare-» 
Mii nuovo tentativo fopra lo fpirito di quel Principe , 
ed a tale effetto pregò s. Bernardo a trasferirli con ciTo 
a Poitiers . La divina previdenza dìfpofc , che fofie dal 
Duca Guglielmo accettato l'abboccameoto t che fi fece 
di fatto a Partiuiaco • Non fu difficile alla eloquenza 
di s. Bernardo di perfiiadere quefto Principe ad abban- 
donare lo fcifma, ed a riconofcere il legittimo Ponte- 
fice. Ma quando fi venne all'altro ptmto, nel quale fi 
chiedeva il riftabilimenio di quei vefcovi , che erano 
ftali da effo, e da Gerardo d' Kngoulemme fcacciaii dal- 
le loro Sedi , ed uno dei quali era lo ftcfFo vefcovo di 
Poitiers ivi prci'ente , egli proicftò di non poter accor- 
dar loro ia pace. Per la qual cola epurato s« Bernardo 

ia 
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in cbiefa per celebrare l' iocroento facrifìcio , dopo di Am« iiJ5» 
aver confacrato , e data la pace al popolo pieno di fpi- 
rito fupcriorc , pofe fu la patena il vivifico Corpo del 
divino Redentore , e portatoli alia porta della chiefa, 
ove lo attendeva il Duca Guglielmo, al quale era proi- 
bito a cagione dello fcifma 1' ingrcifo nella chiefa ) te- 
netido in mano i divini niifteri con voce minaccevole 
cosi imprefe a parlare : Già più volte ti abbiamo pre- 
gato I e tu ci bai dirprezsati. Taati fervi di Dìo ti bao» 
DÒ Tupplicato • e tn non ne bai fatto conto * Ecco che 
a te viene il figliuolo della Vergine , al. cai nome fi pfc- 
sa ogni ginocchio in cielo , in terra , e negli abiilì. He* 
co il tuo giudice . Foirai difprczzarlo , potrai derider- 
lo ? QiiL-fte parole furono come un fulmine , che fece- 
ro cadere a terra Guglielmo , che rafsembrò colpito da 
un accidente di epilefia . I! Santo lo toccò allora col pie- 
de, e gli comandò di ubbidire al legittimo Pontefice-» 
Innocenzo , e di rendere la pace al vcfcovo di Poitiers 
ivi praicatc » e di riftabilirlo nella fua Sede « Gugliel- 
mo non potè replicare, e baciato qnefto prelato lo pi«* 
fe per la mano, e Io condudc alla fua Sede in mezzo 
alle acclamazioni del popolo , mentre il Santo ritornò in 
chiefa a terminare la MclTa ' . Guglielmo riconciliato t nu&a» 
colh Chiefa non pensò indi , che a fodisfare la divina 
giuflizi i per le fue paliate colpe , ed avendo quindi in- 
iraprcfo il pellegrinaggio di s. Giacomo di Galizia nel 
Venerdì Santo dell' anno 11^7. cefsò di vivere improv- 
vifamente avanti T altare del fanto Apoftolo . Egli non 
avea , che una figliuola per nome Alionora , e reftando 
«(fa erede dei fool Stati • aveva ordinato » che fi con« 
giongeflè in matrimonio col giovane Ludovico Rià coro- 
nato Re di Francia , onde fi riunifiè 1* Aquitanla alfa co^ 
rona di Francia • La converfione del Duca Guglielmo 
abolì di lA dai monti ogni veftigio di fcifma , non ef- 
fcndo rcftato contumace nel fuo errore, che il folo Ge- 
rardo d* iìngoukmmc , il quale non guari dojio fu im- 
provvifamcute colpito dalia divina giuftizta« e chiama- 
lo 
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.Atf.iijf. to a render conto dei Tuoi molti misratti . If refcoTO 
di Chartres lo fece fcpciiire io luogo profano : ì fuoi 
nipoti furono cacciati dalla cbieOi di Poitìerf » ed ì fooÌ 
parenti mandati in cfìlio* 
j^cxxix. II Re Enrico d'Inghilterra fi ritrovava prcfcntcmen- 

foTdiugiìilI Normandia , ove fu colpito dalla fua uliim^ 

•cria. infermila . tiiendogli gii mono da alcuni anni qiiciru- 
nico 6gliuolo legittimo , che avea avuto dalla fua pri- 
ma coofortCy avevt determioaio di lafciare erede dei fiioL 
Stati la fua figlinola Matilde vedova dell' aogofto Enri- 
co V. e da cflb quindi congiaota io feconde nozze con 
Goffredo di Aogiò fìgliuoto di quel Fulcone » cbe fede* 
va prefentemcnte fui trono di Gerufalemmc , e beo tre 
volte aveva obbligati i Vefcovi , e i Grandi dell* Inghil- 
terra a predare alla medcfima il giuramento di fedeltà • 
Negli ultimi giorni del mefe di Novembre rirrovandofi 
a s. Dionifio nella forcRa di Lione forprcfo da un vio- 
lento male * mandò a chiamare V Arcivefcovo di Rouen 
Ugone , e confeflttoli , e prome/fa ona fincef» emenda » 
in ognuno dei tre giorpi confecutivi fu «floloto , Indiii- 
. cevà COR gran fcntimenti di pietà 1 divini mifleri • or« 
dinò che fi faceifero molte limoiine , che fi pagaOcro 
} fttOl debiti , e quelle livree , o fìa divife , e quel da* 
9àtÙ f che doveva ai fuoi uffìziali , e domeftici $ e ri« 
cevuta rcftrcma nnzione , terminò di vivere nel primo 
«^•''«w*- giorno di Decembrc * , ed il luo corpo fu quindi tras- 
j^/dr.^W* ^•pj.jj^j Inghilterra , e fcpolto nel monaftcro di Radin- 
gues . Non rcftava adunque fe non che la già Impera» 
fricc Matilde fi trasferiflc in logliilterra , per prende» 
re poiTeiTo della ctedttèM Tuo padre . Ma quantunque 
i Vefcovi » ed I Grandi \t avdTero giurata fedeltà. era» 
1)0 per altro a tutto dii)K>ftl » fuori die a mantenere^ 
4)ueft« proAiefla • Quello Stefano Conte di Blois . e di 
Sciampagna , die era figliuolo di Alice Torcila del de- 
fonio Enrico, e del Conte Stefano, cHcndofi acquifta- 
to TafTctto dei Signori di quella grand'ifola , e fpc- 
cialAcme dei due vefcovi di CantuAria« e di ^arisbm y, 

il ie- 
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fi fece immediitameote eleggere iti naovo Re , e co* Ah, 1 1 s 5 

melale fu foleiinernente coronato nella proflìmi folcii* 
nità di Natale . l Prelati dell' Inghilterra fi fecero un 
dovere di darne foUeciiamcntc parte al fanio Fadre , e 
furono le loro lettere accompagnate da quelle del Re 
di Francia , e del Conte Tcobaldo fratello del nuovo 
Re. In enfe fi dava un folennc atleflato della (ingoia- 
re concordia , colla quale fi era fatta la fua elezione . 
Per la qual coft il fiato Pidre fi credè io obbligo di 
fcrivere al medefimo si per congratalarfi eoa «fio , che 
per dichianrgli di riceverlo con psteroo alfetto io ifpe* 
cial figliuolo di s. Pietro, e della Romana cbiefa « . },!*tfTplf' ^ 

Il moderno Scrittore • della Iftoria d* Inghilterra 

icmpre diCpoflo a cenfurare tutto ciò , che è favorcvo- ^"Jj^xx ^* 
le alla Chtcfa , ripete dalla irregolarità , colla quale que- Suj >i4.io.n«_^ 
fto Principe fall fui trono d'Inghilterra, e dal bifogno i» «avur«deli» 
nel qu^lc fi ritrovava di eflere foftenuto , fpecialmcnte ]^^xì»fims 
dagli ecclcfiaftici , quei molti privilegi , che poco dopo 
la Tua aiVunzione al trono 9 egli accordò alla nazione , 
ed •! daio. Nel diploaui che fpcdì a tale etfetto non 
fi ritrova alcuna cofa , che 000 fbfiè Hata gift conce- 
dota dal Tuoi predecefiòri , e che non folTe gii nel di- 
ritto comune , e prercrittt dai facri Canoni • In efib 
dopo di cflerfi dichiarato eletto a regnare dal clero p • 
dal popolo , e ^onfacrato da Guglielmo di Cantuaria^ 
Legalo apoftolico , e confermato da Innocenzo II. di- 
ce di volere , che la fama Chìefa fia libera , di non 
ciTcre per commettere, nè per permettere alcuna fimo- 
iiia , di volere , che i rcfpeitivi vcfcovi difpongano , e 
giudichino le caufe delle perfonc » e dei beni ccclefiafli* 
ci» e mantenga no le loro coofaetodioi • i loro privile^ 
fi t «d i loro diritti « e che abbiano cfiéito le dii^fl- 
kioni teftanentarie degli ecclefiaftici , e finalmente che 
rcfiando vacanti le chiefe , le rendite delle medefime 
fi rifcuoiano , e fi tengano in depofito dai refpettiri chie« 
tici , e da altre perfonc di probità s . Non vediamo qua! j xit 
jcofa fi cofìteoga in queftii carta » che non fi>fiè gii fta* cvrc/^hs**' 

ta 
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AH. ii^ó» ta ficcome abbiamo efyofko nei precedenti Libri , con- 
ceduta alla Cbiefa • come ad efsa appartenente • Qnefto 
Principe pafsò dopo la fplenmtè della Pa(qua di qutft'an* 

ho nella provincia dì Nortumhcrlatid , ove tenne una 
allemblea di Stato , nella quale l'arcidiacono Roberto 
fu desinato a fucccdere al dcfonto GagUclmo di Va* 
I Jbi.p.i^tu jcr^aft nella cattedra di Hxcefter » . 
Lft^-^^*r«o ^^^^^ mciirovato Tcobaldo Conte di Sciampagna, 

iieriuidu al c fratello di (]Ucilo nuovo Re d' Itiahilterra , pieno di 
edequio verfo il Tanto abate di Chiaravalle aveva pre« 
feotemente impiegata nna parte delle Tue rendite nella 
nnova fabbrica dì quefto Monaftero» nel quale il Santo 
dopo il fuo viaggio di Aqoitania fi era di nuovo ritirato • 
Egli fi prevalfe di quefto ripofo per cominciare i fuo! 
Commentari fopra la Cantica divifi in altrettanti fer- 
moni , che recitava ai Tuoi monaci , per iftruirgli nel- 
la virtù, e per condurrli alla più fublimc perfezione. 
Ma fu coftretto ad interrompere tante volte i]ucft*0 
pera , che era il frutto delle lue meditazioni fopriU 
que{ìo divino Libro , e nella quale dava sfogo agli affetti 
dei fuo cuore, che In 8^. Sermoni non ha potuto com- 
snentàre che 1 due foli primi capi del medefimo Libro» 
ed è perciò con fommo difpiacere delle perfooe aman- 
ti della pietà efla è reflata imperfetta . Non poteva 
certamente ritrovar ri|)ofo un Santo » che era per c<»8i 
dire ad ogni momento importunato e dalle lettere , e 
dalie vifiic di coloro , che abbifognavano di foccoffo , 
o di configlio . Alberone arcivcfcovo di Trcvcri fu 
«no di quelli , che 1* obbligò in quefto tem|X) a pren- 
dere in mano la pcnuà in fuo favore . lìgli era ca» 
duto in una profonda afflizione perchè non poteva e- 
ièrcìtare 11 (ho zelo » oè correggere quegli abufi , che 
regnavano nella foa provincia » mentre erano le fue 
fiarole difpreSEate dal vescovo di Verdun , e molto più 
^a qdel di Tolf -e di Metz , i quali fi gloriavano di ri- 
trovare appoggio apprcflo la chiefa Romana • Riccorfc 
adnuone a a» Bernardo nella fua adizione » e io iuduf- 

ft 
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fé a fcrivere al Taoto Padre una Lettera • che il Pa- i ij 5* 
dre degli ecclefiaftici Annali ha creduto di dover tra- 
fcrivcrc intierainente . Uarcivcfcovo di Tre v cri , egli 
dice in cflli , non è folo a lamcniarfi , ma le Aie que- 
rele fono comuni a molti , ed a quelli rpecialmeutc 
che più vi amano . I Paftori più fedeli li lagnano , che 
vien meno la giuftizia nella Chiefa , che le chiavi rc- 
iiauo feoza forza , che è avvilita V autoriti epifcopalc > 
e che i vefcovi non poffimo vendicare le offefe di Dìo 
neppure nelle proprie diocefi • Di ciò fi incolpa la Se- 
de apoftolica t c curii Romana • Tutti i colpevoli 
perfino tra gli ftefii monaci > fe vengono puniti dai loro 
Superiori , ricorrono a voi , e quindi fi gloriano dì aver 
ritrovati protettori quegli fteflì , che gli dovevano pu- 
nire . Qua! rolTore per noi ! Gli amici rcftano confu- 
fì , i fedeli aggravali, i vefcovi fprezzati, e vilipefi , 
e la voftra ftelTa autorità non fofFre leggier detrimen- 
to . Quindi dojK) di avere efpoftc le colpe dei mento- 
vati vefcovi 9 ed i favori che avevano da elfo rìcevu* 
ti , termina la lettera con chiedere Itofii dMla Ubenè • 
colla quale aveva parlato ad no Pontefice • che cooofceva ^ 
pienamente da quale rpirito egli era monfo a ciò fare *■ • ' * 
Di fatto in un'altra lettera | che quindi fcrifTe pel me- 
defimo effetto fi cfprcfle ancora con maggior forza » . * 

Non potevano certamente le parole di quefto San- g^^.^^^i^ 
to eficre dirette ad altro ùne , che ad eccitare lo ze- i^uariob 
lo del fanio Padre , onde non fi lafciaflc indurre dalle 
critiche circoftanze di quefti tempi ad allentare il ri- 
gore della ecclefiaftica difciplina . Per riguardo uuica- 
meote gd efib Pontefice Innocenzo II. egli fcrifie in^ 
quefto (imo tempo due lettere ugualmente forti 
air Angttfto dottarlo , dirette l*noa a difendere t Pi- 
fani dalle 'ofil^|^|i alcuni roiniftri Imperiali > e ì* altra 
per indurre qwffò Principe a ritornare finalmente in 
Italia , per compire l'opera^ che nell'altro fijo viag- 
gio avea già cominciata • La prima conricrne un elo- 
gio il più magnifico. dei PUani . La fecouda delle due 
Coan//,T, X Hhh ac« 

\ 
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Av. 11^5. accennate lettere » è ferina con u^ual Forza . li cflTa 

t Efi/t.i^ot dopo di aver parlato del primo viaggio fatto dall' Au- 
guro in Italia , fe alla vifta egli foggiugne di un sì 
piccolo cfercito , non vi fu chi allora vi fi opponcnTc , 
quale fpavcnto non dobbiamo credere che fia per ingom- 
brare il cuore dei nemici , quando vi vedraono comparire 
colla fòrza del voftro braccio t Quando le voftre trup- 
pe verraoDo aalmate e dalla onefti della caufa > e dal- 
la doppia oeceflìtà della Chiefa , e dell'Imperio ! A 
me Don è lecito di erortarvi alla guerra : per altro 
pofTo dirvi che 1' avvocato della Chieft dee reprimere 
la rabbia degli Scifmatici , e che Cefare è obbligato a 
vendicare le ingiurie fatte alla corona dal tiranno della 
Sicilia , Io fono povero : ma fono voftro fedele , nè 
perchè povero vi farò importuno « . 

* Epi%»i9, Quefte lettere furono fcritte dal fanto abate nell' 

cxxxiii. sono precedente » ed erTendo in qnefto frattempo rin- 

fcilu ^ air Angodo di rìftabillre la tranquilliti nelle prò* 
vincie della Germania > ebbero forza di eccitarlo tu» 
di (ferire più oltre quel foccorfo» che aveva già promef- 
fo di portare al Tanto Padre, per togliere gli avanzi 
deir orribile fcifma . Si era aggiunta ancora a folleci- 
lare qnefto fuo viaggio una folennc ambafciata del Gre» 
. co Auguro Giovanni Comneno , che era fiata da cffo 
ricevuta nella fcfta della aflunzione a Mersburg , ove 
egli teneva una affemblea di i\ato, e che era fìmilmcii- 
te diretta a pregarlo di abbattere 1* orgoglio del nuovo 
Re di Sicilia • cbe non ceOava di moleftare qoei pochi 
fudditl del Greco Impero t cbe reftavano tuttavia nel- 
la città di Napoli . Nella feguente fefta di Natale la 
una noova affemblea da e(Xo celebrata a Spira aveva.^ 
adunque finalmente concertata coi vefcovi e grandi del- 
la Germania qucfta fpedizionc i . Con tutto ciò il fan- 

i AnnaiSaxo, to Padre non vedendolo per anche comparire gli fpe- 
dì nel principio di quell'anno il CardinaJé Gerardo col 
Principe di Capoa Roberto , e con Ricardo fratello di 
Raiuolfo Come di Alifc , per fargliene nuove premu- 
re. 
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fe, e ciò con tanto maggior calore, quanto che era- JJJJTiTTtf. 
no frequenti le iftauze > che gli venivano fatte perciò 
ilcuni popoli della Puglia , e da Sergio Duca di Na* 
poli • Le vittorie rìporute acìV aooo fcórfo dai foli PI* 
faui Della Faglia» ove diedero il Tacco tra le altre^ 
cinà a quella di Amalfi » e ne trafportarono tra le al- 
tre ricchezze le tanto celebri Pandette Fiorentine , di» 
moftravano che gaaliivoglia roccorfo farebbe badato a 
toi»liere tutte quelle provincie dalle mani del Re Rug- 
gieri . Lottarlo aveva gih dato ordine , che tutti i Si- 
gnori della Germania fi ritrovalTcro per la fcfta della 
Alfunzione colle loro refpettive truppe a Virtzburgo . 
Quivi adunque celebrata una dieta generale ù mtfc in 
maTcia alla teda di un formidabile efercito accompa- 
gnato da 11D gran Damerò di vcfcovl t e di Sigaori • 
fra i quali foao Tpecialmeote Domioati gli arcìvefcovì- 
di Colooia » di Treveri , e di Magdebargo » il fao ge« 
nero Arrigo Daca di Baviera, e di Saflboia , e il Duca 
Corrado . Per la parte di Trento egli giunfe a Vero- 
na , e (ìccome comtncfò a ricevere gli MMggi di quei 
Signori della Lombardia , che fe gli dichiaravano fede- 
li , cosi diede principio alle oQilita contro quei popò* 
li , che ricufavano di conofcere la fua autorità 1 e fu» 
rono da clTo nel decorfo di qnefta Campagna efpugua- 
te Garda fai lago di Verona , Cafal maggiore > Sqnci- 
00 , Pavia • Vercelli « Totìdo • e Piaceoza • Prima di 
partire* dalla Lombardia » egli teoae Del mefe di No* 
vcmbre oua Dieta nei prati di Roocaglia , ed in efliL^ 
provedeodo ai bifogni dello Stato , poiché molti SIgoo* 
ri ù lamentarono di non aver condotto qoel aamero» 
che dovevano di truppe , mentre i foldati avevano ven- 
dute quelle terre , o benefìci a motivo dei quali dove- 
vano combattere, pubblicò una legge, nella quale di- 
chiarò irrite sì fatte vendite , quando non ù facc/lcro 
di coufenfo dei refpettivi Signori * . t Jftr. Lai 

L'Aogufto pacificata la Lombardia pafsò folto la J^.g;'^'*' 
città di Bologna • V ccceiEvo rigore della fiagione non, cxxxtv. 

Hhh z gli *«»i«*ri«. 
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An. H|7, g'' permife di cfpugnarla : ma non guari dopo cfla fé gH 
diede volontariamente. Indi pafsò a Cefcna ove celebrò 
U feda della Parificazione , pofcia ad Ancona , ed 2l> 
Fermo » oella qnal città celebrò le fefte di PaCqaa » e 
finalmente pafsò oella Puglia » prefe Moote Gargano » 
Troja ) Canne » Barletta , e Trani , e fi trasferì fotto Ba- 
ri > ove andò a ritrovarlo il fommo Pontefice Innocen- 
zo II. Da ForJi egli aveva già fpedito il Duca Arrigo 
con un buon corpo di truppe in Tofcana affine di ob* 
bligarc quei popoli a preftare ubbidienza al Marchcfe-* 
tngelberio, e quindi condurre il fanto Padre nella Pu- 
glia . Arrigo adunque in quefto mentre efpugnaia Fi- 
renze, ed obbligata Lucca a rcditnerfì con un gronfo 
sborfi} di danaro > aveva dato il Tacco a Siena » e a Gro^ 
feto • e nel mcfe di Marzo fi era ritrovato col faoto 
Padre nella città di Viterbo., che era fiata obbligata a 
pagare una contribuzione di tre mila talenti • Quindi 
erano patTatì a Satri , il cui vefcovo fclfmatico fu de- 
porto , pofcia a Monte Cafino ed a Capoa , ove rifta- 
hilirono il Duca Roberto , ed ai zj. di Maggio erano 
giunti a Benevento , il cui popolo abiuralo Io fcifma 
preftò ubbidienza al fanto Padre 5 e cacciatone Crefcen- 
zo creato Cardinale dall' Antipapa , vi fu (labilito ia 
fuo luogo il Cardinale Gerardo • Finalmente ai 15. del« 
lo fteifo mefe di Maggio il Duca Arrigo ed Innocen- 
zo li. fi prefentarono all' Augnilo lo Bari » ed iinite..^ 
tutte le truppe fi trasferirono a Salerno , che fu co- 
rretto ad arrenderfì , e celebrata in quella Città la fè- 
fia della AATuazione paHaronO ad Avellino , ove deter- 
minarono di creare un nuovo Principe , e Duca della Pu- 
glia , e dopo lunghe difpuie , il fanto Padre e l' Augn- 
ilo Lottarlo diedero unitamente Pinveftiiura di quefto 
Stato al Conte Rainolfo, e paffarono a Bencvcnio, ove 
iì ritrovarono ai (]uattro di Scttetnbre > e prefero il ca- 

» Mujt.ju-' mino verfo Roma « •* Il fanto Abate Bernardo era fia- 
to fpettatore di quelle imprefe » che fi erano fatte* 
oella Campagna » e nella Puglia • Innocenzo 11. intefo 

il 
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il profTìmo arrivo di Lottano, avendo altre volte prò- Am. IIJ7' 
vata la forza dello zelo di qiiefto Santo , credè che 
foflc neccfTaria la fua prcfcnza , per condurre ad un 
efito felice quella grand' opera , che (i ìntrapreudeva , e 
perciò gli avea iotimato di metterfi immantiDcote iii^ 
viaggio per venirlo «• ritrovare • £gli aveva iil>bidito» 
ed ave?a ragginolo il faoto Padre io Viterbo > ed aven- 
do immediatamente comiocta^o a catechizzare coloro » 
che aderivano allo fcifma , gli era riufcito di conver* 
tirne nn gran numero, onde al dire dello Scrittore del* 
la Tua Vita , fi vide in breve ridotto lo fcifma a tali 
cftremità , che Pier-Leone perdute le forze, e caduto 
in un fommo ed univerfale dirprezzo, nondcpofe le ufur- 
pate divifc * che per un ccceiTo di oilinazione , e di 
follia . 

Delle altre gefta del Tanto abate in quello viaggio cxxxv. 
non ci è reftata memoria , che della foa afliftensa ad 
una controverfia » che riguardava il celebre monaftero ^^"^ 
di Monte Calino • Signoretto che ne era abate aveva 
rkónofciuta l'autorità del legittimo IHiuittut , e pef 
liberarfi da quelle venTaztoni , che gii venivano fatto 
dai miniftri del Re Ruggieri , aveva già fpediti due dei 
fuoi monaci a Ravenna all' Auguflo Lottario , per im- 
petrarne protezione , e foccorfo . Ma avendo cdo cef- 
fato di vivere non guari dopo , fi erano trovali divifi i 
voti dei monaci nella elezione del fuccefibre , e Rai- 
naldo Torcano, che era ano dei concorrenti , per afli* 
cùrarfi quefta dignità -fi era precipitato nello icifma , 
aveva fatta approvare la fna elezione da Pier-leone » 
e fi era dichiarato in favore del Re Ruggieri . L*Aa- 
gufto Lottario pieno di rifpetto verfo on Santuario , 
che richiamava la venerazione di tutti i popoli Criftiani '» 
aveva adunque intimato a quefto abate di comparire alla 
fuaprcfenza, e di feco portare le carte, ed i privilegi 
di quel facro luogo , che effcndo flato fommainent(:_> 
beneficato da Pippino , da Carlo Magno, e dai;Ii altri 
Imperatori , doveva liipcuarc la lua autorità . Le re- 

pli". 
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Am. iiJ7. piicatc intimazioni di un Principe , che nel giro df 
pochi mefi fi era rcnduio padrone di tutte quelle vafte 
Provincie , avevano obbligato Raiaaldo a metterO ia^ 
viaggio , ed aveva egli ritrovato f Augufto col Tanto 
Padre fui Iago di Pefole preflb Melfi Della Bafilica- 
ta • Egli aveva allora fraocameote cblefio di eflere in- 
trodotto dal Tanto Padre , ed avendo intefo , che do- 
veva primieramente chiedere 1* adbluziooe delle colpo 
da eflo commcde nell' aderire allo fcifma , pieno di fa- 
fio aveva prctefo di appellare all' Augufto , per effere 
dichiarato innocente. Loitario ficcome quegli , che a- 
xnava unicamente la pace , ebbe la foffercnza di cofti- 
tuirfi mediatore , e di prcftarfi ad afcoltare tutto ciò, 
che fi voleva da Rainaldo addurre in Tua difeTa » Pio« 
tro diacono , e Bibliotecario di Monte Cafino Tn de* 
flioato a parlare in Taa vece, e furono defltoati adaT- 
iifterlo i due Docbi Arrigo di Baviera « e Corrado di 
Svevia » con Eorico di Ratisbona , e Adalberone di Ba- 
iilea . Il Cardinale Gerardo fu deftiuato a rifpondergli 
coli* aflìftenza di tre Cardinali , uno dei quali era il Can- 
celliere Aimerico, e de! Tanto abate Bernardo . Furo- 
no adunque tenute a tale effetto cinque ftlFioni . Il dia* 
cono Pietro ce ne ha conferva to il racconto nella fua^ 
Cronaca di Monte Cafino . Ma impegnato come era in 
favore dal Tuo mooafiero , ci ha riictito il totto con 
noa ecce Ili va brevità , ed in no afpetto , cbe troppo 
dimoUra la Taa paflìone* Noi rileveremo fi>ltanto,€be 
r Angnfto fi protetti , cbe non fi pretendeva di fare^ 
vna cooteftazione glodiciale , ma foltanto di riunire 1 
membri divifi al loro legittimo cai>o ; che alla fine di 
ogni ftflìone egli difie doveifi pregare il fanto Padre, 
ad ufare della fua clemenza vcrfo un monafìero cotan- 
to rifpettabile , e che finalmente nel giorno di ianta-. 
Sinforofa ai i8. di Luglio abiurando lo fcifma , ed il 
Re di Sicilia Ruggieri , cfli monaci di Mouie Cafino 
predarono giuramento di pbbidieoza al Tanto Padre i 
furono affolnti delbi icomnnka » e preTentatifi a piedi 

nudi 
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nudi avanti al fanio Padre , furono da cfTo ammeflì al ^j,, 1157. 
bacio di pace , e quindi dati* AuguUo nel numero dei Tuoi 
Capellini ■ . Rafnaldo fé ne ritornò a Monte Cafiuo , , chrou.Cajiìit. 
ma accurato appredo l'Augufto di manteoere una fecre- eA4.ctf.t0s» 
ta intelligenza col Re Ruggieri » fu per ordine del (àn* 
to Padre depofto , e gli fu foftitnito Guibaldo Loreoe* 
Te di nazione , il quale nell* anno Teguente dopo le^ 
nuove vittorie del Re Ruggieri rinunziò la ruadiguità^ 
e fa dai monaci eletto a fuccedcrgti Rainaldo di Colle- 
mazzo , che dopo la morte di Sigaorcuo era fiato dci»> 
derato dalia più Tana parte ' . t ni. ctff,n9, 

lì mentovato Pietro diacono, che termina la fua /it- 
Cronaca col racconto di quelli fatti , ci dà contezza £)fj?f,^^pj 
di una difputa , che egli ebbe fu lo fteffo lago di Pe- tródilcuirà II 
Cole con un Filofofo Greco io difefa della Cbiefa Lati- «k^u- 
na • La onora delle ftrepitofe vittorie deir augnilo Lot» 
Cario nella Puglia er» ginnta a Coftaotinopoli » ed ave* 
va riempiuta quella cittidi eftremo giubbilo • Pertanto 
r augufto Giovanni Comncno , ficcome lo aveva ecci- 
tato a quella imprefa , cosi ii credè in obbligo di dar- 
gli un pubblico atteflato della Tua riconofcenza , ed a 
tale effetto gli fpc^di una folciine legazione con alcuni 
magnifici regali . Si ritrovava nel numero di qucfti Le- 
gati un Filofofo, che pieno dì alterigia , e di faftopel 
fuo faprre , guardando con •echio di .difprezzo i Lati- 
ni » cominciò alla prefeoza delP Aognfto ad alzar la^ 
voce contro di e0i, a chiamare ilfommo Pontefice col 
titolo d' Imperator« , e non di Vefcovo » e condanna* 
re i chierici Romani come fcomnnicati , e a dar loro 
^1 titolo di Azimiti . 11 diacono Pietro imprefe corag* 
giofamenie a rìfpondergli , ma accoftatafì la notte l'Au- 
^u^ìo intimò loro di ritornare la fcgucnte mattina alla 
Tua prcfenza , per profeguire la dir|)uta . Si aprì quc- 
fta di fatto , ed il Filofofo cominciò dal pretendere , 
che tutti i Latini fodero fcomunicati > perchè fecondo 
ciVo avevano violato il Sinodo Niceno, nel quale fidi* 
ce . che lo Spirilo Santo procede dal Padre fenza far 

paro- 
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An. 11^7. parola dsl Figliuolo . Pietro riipondc , che in (]ueflo ca- 
fo i Greci ancora dovevano riputaril Icoiiiunicati , men- 
tre dicendo elfi , che lo Spirito Saoto procede dal folo 
Padre avevano in cafo ugualmente violato quel facro» 
£into Sinodo . Il Filofofo non feppe che replicare . Fa 
d^ uopo credere , o che in alcune cbiefe dell* Oriento 
ù lode fatta in realtà ( uefla empia » ed eretica aggiun- 
ta al Simbolo con dirli in effo , che lo Spirito Santo 
procede dal folo Padre, o clic ambedue fi unifTero a_-» 
parlare del fcnfo , che i Greci davano a quell' articolo 
del Simbolo , e non già di una materiale aggiunta , 
che vi aveflTcro fatta . 11 Filofofb riprefc finalmente la 
parola, ma ciò non fece che per ingiuriare tutto il clero 
Occidentale • I voftri vefcovi egli difle fono divenuti 
come uno del popolo: efli vanno alla guerra, elG ten- 
itono gente al foldo , ed arruolano Toldatl » ed elfi fi 
veHono di poipora . Non fappiamo che rirpcndelTe il 
diacono Pietro • JEgli ci dice fol tanto che il Filofofo 
gli confegnò uno fcritto , nel qu^ìc fi contenevano le 
ragioni , colle quali i Greci giuftificavano i matrimoni 
dei loro ecclefìaftici , e che trafmifc a Cofìantinopol! 
fimilmcntc uno fcritto, nel qiialc fi contenevano gli ar- 
gumcnti da e(Ib prodotti in quefla dilpiiia , e le rifpo- 

^j^/ s.'«Mi. i^jjj^ jj^,^ 3i roedefimi da elfo Pietro « . 

cYxxvii. Non Tappiamo che quello Filofofo » o i Legati 
ingufp^deis. deir Augnilo avellerò alcuna confereoca col Tanto Pa- 
p.miUiM. £g)| ^1 ^ffj^^^ coir Augnilo dal la- 

go dì Pefole fi era trasferito a Benevento » ed ai 5. di 
Settembre aveva confacrato H nuovo arcìvefcovo , c fi 
era pofcia incaminato coll*Augufìo verfo la Metropoli 
del Mondo CriHiano » Durante qucfìo viaggio le trup- 
pe Imperiali avevano prefa Palcfìrina , che in qucfti 
tempi era divenuta un alilo di malviventi , td egli a- 
.vcva liftabiiita la pace nel monaftcro di Farfa , cho 
era caduto ki^folTefib degli SciTmaiki • Finalmente Te* 
ce con Tolcnnità il Tuo Tecoodo Ingreflb in Roma • La 
fifcTcuza deii'Angafto, e la lunga lède delle Tue ftre^ 

pitofo 
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pìtofe vittorie avevano talmente umiliati i mlfcri avan- Am*IIJ7* 

zi dello fcifma , che (juefto ingrellb del fante Padre 

potè anbmigliarfi ad un trionfo . I Sigiiori di Roma , 

alla cui tefla erano i Frangipani , fi portarono fuori 

della città ad incontrarlo, lo condoflero io mezzo alle 

«cclamaziooi del popolo a s. GiovaoDi Lateiano» e lo 

poTero in poffeflb del palasio • 

Lo ftato miferabile , al quale era ridotto Pier-Leone, cxxxyni. 
non potendo richiamare, che l'altrui difprezzo , difimpe- ^JJ"***^'" 
gnò l'Auguftodal tratteuerfl in quella città , per toglier* 
gli di mano quelle torri , nelle quali fi era fortificato , 
e che non poteva per lungo tempo confervare . Egli 
adunque profegui il Tuo viaggio per ritornare in Ger- 
mania . Nel camino obbligò ad arrendcrfi i popoli di 
Narni , e di Amelia , e per la firada di Orvieto, e di 
Arétzo glooto a Bologn» congedò f efercito, e pafsò 
a Trento ove Q ritrovò agli undici di Novembre , 
fo attaccato dall* ultima Tua infermità . Con totto ciò 
egli ebbe il coraggio di profeguìre il camino : ma non 
potendo refiftcrc alla forza rfcl mife, quando fu giun- 
to alla imboccatura delle alpi gli convenne di arrcftarfl 
in una piccola cafa , ove terminò il corfo dei fuoi gior- 
ni ai 4. di Deccmbre nel xrii. anno del fuo Regno, 
e nella iua chi di quafi cento anni • Il fuo corpo fu 
trasferito in SaflTonia , e fepdho nel monafiero di Kai- 
ferlottcr, del quale egli era coofiderato come 11 Ibn* 
datore • Le molte vittorie , cbe aveva riportate nel 
giro di pochi anni nelle ptovincie della Germania , del- 
la Lombardia , e della Puglia, ficcome gli avevano iió- 
quiftata la fiìma di tutti i Sovrani dell' Occidente , e 
dello flefìo Imperatore di Coftaiitinopoli , così Io hanno 
fatto annoverare tra i più valorofì , e più fortunati ge- 
nerali di qucfto fecolo . Ma lo fpirito di manfuciudi- 
nc , di pietà , e di religione forma il tuo più nobile ca- 
rattere . Egli fi era fatta una legge di afcoltare ogni 
mattina tre Mefle , delle quali la prima era da eOo 
imeTa io fuffraglo dei defonti» e la fecoada mi hnpto- 
Cuttm.r.X. Ili rate 
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An«IIÌ7« ^^^^ divino foccorfo fopra le fuc truppe . Ogni eior» 
no fimilmcnte lavava i piedi ad alcuni poveri » e diflri^ 
buiva loro abbondanti limofiue • Finalmente dopo di 
eflerfi applicato durante il giorao agli affari di -éato » 



Vi Re di Fr»a. 
ci» 



ii%rM.Lmf impiegava una gran parte della notte In orazione * 
'Biid-dTm'^' Nel primo giorno di Agoiio di quedo mcdelimo 
cxxxi'x anno aveva ceflìro di vivere un altro Principe , che fi 
S.'^i-jf'ìri?* rcndoto parimente illuftre pc'fuoi feotimeoti dì 
Religione, e per le virtù militari» che lo avevano mef- 
fo in iftato di abbafTare la potenza dei particolari Signo- 
ri del fuo Regno , e di farne fopra di efiì per così di- 
re la conquida . Era queOi Ludovico VI. Re di Fran- 
cia ropranominato il GroITo . Fino dall'anno gli 
era (bpravcauta una fiera difseoteria , che lo aveva mU 
nacciato della vita • Dmante qnefto iacomodo, fi era 
dilpofto air ultimo paflàggio » ed aveva moftrato defi- 
derio di veftir 1* abito di s. Benedetto • £rano ftatc.« 
frequenti le Tue confenionl , ed aggravatoli maggiormen* 
te il male , aveva chicfto di effere munito del facro via- 
tico • Mentre a tale crfctio fi celebrava l' incruento fa- 
crificio , egli avea fatta come una pubblica confcffio- 
ne delie fue colpe : aveva inveftito del Regno di Fran- 
cia il Tuo figliuolo Ludovico VII. già coronato nel Sino- 
do di Remi « cforttndolo a difendere Ja Cbiéfa » ed i 
poveri : ed aveva ordioao che tutti I mobili del Tao 
palazKO federo diftribuiti al poveri » e che la foa ricca 
cappella fbOè data al monaftero di s. Dionlfio . Egli 
fi era già alzato dal letto , e veftito con tutta la de- 
cenza . Pertanto quando vide entrare il Santilfimo fi 
mife in ginocchio , rinovò la fua profeifionc di fede » 
fi confefsò di nuovo , e ricevè con tenereaza di affèt- 
to il facro Corpo del divino Redentore . 

Ma quando fi credeva giunto ali'eftremo dei fooi 
jiorni cominciò a riftabilirfi lo maniera » che potè met* 
terfi In viaggio » e trasferirfi a Melon» ed a fietify In 
mezzo alle continue acclamazioni dei popoH » che da 
ogni parte fi a^llavm pe^ ^0 coogratniarfl delU ri- 

cnpe- 
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cnperata falutc . Ritornato pofcia a Parigi , poiché gli Air* li^f* 
cccefTìvi calori dcircftatc aggravarono quel male, che 
non aveva fatta che non tregua con elio, vedendo ini- 
minitnte la Tua morte , chiamò il vefcovo di Parigi 
Stefano • e Gilduino abate di s. Vittore , fece di nuovo 
la coofe0ìooe dei fooì pecciti » e ricevè il viatico • 
Non permettendo la gravctta del male » cbe ii trarpor- 
UfCc a s. Oiooifio , fn Mb no drappo fo la onda terra » 
e poda fu di eflo delia cenere in forma di Croce , egli 
vi fu collocato fopra , ed in tal pofiiura efatò l'ultimo 
fpiriio nel primo giorno di Agofto nella Aid età di $5. 
anni , c nel xxix. del fuo Regno. Il Tuo corpo fu tras- 
ferito a s. Dionifìo * , e prefc le redini del Regno ^^f^/^'* 
Luigi il giovane nella Tua età di 17. anni, e ne reguò *' 
quiudi quarantatre • * 

Frattanto ritornato il Tanto Padre a Ron^a fi avvi- cxl. 
de , cbe ié fue fperanze erano reflate delofe • Quel Rog- ^g^^^onc di 
gierì , elle dorante ia fpedizione dell' Angufto Lottarlo rTk "g.cri, 
nella Puglia, fi era tenuto nafcofto nella Sicilia , appe- 
na intcfe , che 1' cfcrciro lmpcrf«fe-«wMi -«tokate le^ 
fpalle , e s' incarainava alla volta di Roma , fi mifc al- 
la vela , e con tutto il fuo efcrcito approdò a Salerno , 
e ricuperata qucfta città , e fparfo ovunque il terrore 
delle fue armi , obbligò la città di Benevento a ricono- 
fcere di noovo i'ofurpatore Pier-Leone . Giunfe la nuo- 
va delle fue vittorie air Augufto prima che partiiTe da 
Roma • Ma avendo già lafciato al noovo Dnca Raiool> 
fo un corpo di Tedefchi , e non permettendogli gli af* 
fari dì Germania , di ritornare fopra i fnoi paflì » coq« 
venne col fanto Padre > elle fi fpediflTe ad eflb Roggierf 
il fante abate Bernardo , per vedere fe l'eloquenza , e 
Jo zelo di queft' uomo di Dio poteffc confeguirc c'è, 
che non fi era oitcnuio con tutta la forza delle armi . 
Il Santo che fi ritrovava oppreflb da una eftrema lan- 
goideZM di corpo » , dovè ubbidire al comando del » JW-t^y 
fànto Padre , ed alle prcmnrofe iftanze dell* A uc urto, 
e del principi deUa Chiefa , e dell'impero 1 . 6i i>or. 5 iE/ii.*44. 

Ili» tò 
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Am.ii^y, adunque al campo del Re Ruggieri quando ert que- 
lli appuino per dare una dccifiva battaglia ai emulo 
Rainolfo , il quale era rcftato in poffc/To foltanro di Ba- 
ri , e di poche altre città . Tutta la Tua eloquenza noa 
baftò a viocere un principe, che mettevate Ibe ragio- 
ni nella fòfza delle armi. Eflb gli predìife una ficnra * 
iconfitta. Avendo gli effetti avverata la propala, Ruggie- 
ri che avea dovuto ritirufi preapltofamentc a Salernb » 
fi dimoftrò più facile, e non ebbe difficoltà di propor- 
re una conferenza , per efaminare quale delle due ele- 
zioni fi dovelfe riputare legittima . Quantunque V affa- 
re TofTe decifo , e non convenifre che il fanio Padre fi 
abbaJalIe per cosi dire fino a permettere , che fi met- 
tefiero in coatroverfia i faoi incootraftabiiì diritti , con 
tutto ciò l'amore dell^ pace » ed il defiderio di toglie- 
te ogni pretefto a coloro , che fi chiudevano gli occhi, 
per non rimirare la luce del Sole* fu accettato qoefto 
progetto , e si il fanto Padre , che 1* ufnrpatore Pier-Leo- 
ne fpedirono a Salerno tre Cardinali , per efporre a_j 
quel Principe le rcfpcttivc ragioni . Innocenzo li. fpe- 
dl per parte Tua il Cancelliere Almerico coi due Car- 
dinali Gherardo , e Guido da Camello . Per parte dell' 
ufurpatore fecero quefto viaggio tre Cardinali Matteo 
fuo Cancelliere » ì*ietro Pifano di nazione , e Gregorio. 
Ruggieri aCcoltÒ per un giorno Intiero i tre primi , che 
erano affittiti da s. Bernardo , e firoilmeote per lo fpa« 
ciò di un altio giorno i Delegati di Pier-Leone . Ma^ 
poiché conveniva ai fuoi fini politici di dichiararfi an« 
cera fofpcfo a difpetto delle più evidenti ragioni , pro- 
nofe un nuovo congrefib , o fia contradittorio tra il fo- 
10 S.Bernardo , e Pietro Pifano , che per la fua do* 
quenza , e per la fua perizia nel diritto civile, e ca- 
nonico veniva riputato infuperabile . II Santo non fi ri- 
tirò , ed entrati nella arena , poiché ebbe Pietro efpo* 
ite tutte le fne ragioni , e. data loro coi tratti ideila^ 
più fina eloquenza quella fona \ di cui potevano efl*erè 
fttlcettibill » egli lodando ìa fua eloquenza » dimoftrata 

i uni" 
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f ooitl neceflaria della Cbiefa • Te prefeoteiiieote » diflè ^ Ah* 1137 
èqaefta divifa» è oeceffàrio il confeflare che l'ima, o 
l'altra dee perire* Se T arca è quella a cai prefìede Pier- 
Leone, donqne perirà quella , che è retta da Innocen* 
20. PcrìrA dunque la Chiefa Occidentale, perirà tutto 
l'Occidente , perirà la Francia, la Germania, la Spa- 
gna, r Iighilterra , e tutti i regni barbari di clima, 
e Criftiani di credenza periranno . Gli Ordini Carnai» 
dolefe , Certoilno, Cluniacefe , Grandimonteret Ciiler- 
cieofe • Premonftrateore , e eoa e0i tanti Collegi di ^e^ 
vi , e ferve di Dio ludirpenrabilinente precipiteranno 
nell* abilTo coi vefcovi , cogli abati , e coi principi del- 
la Cfaiefii • Solamente qoefto Toftro Ruggieri fari en* 
trato nelParca , fi falverà egli foto , e l'ambizione di 
Pier-Leone la cui vita è palcfe al Mondo tutto » con* 
feguìrà il regno dei Cieli . Qucftc poche parole pro- 
nunciate con enfafi, e con zelo dal Santo bacarono a 
•vincere ravvcrfario, il quale ritornato a Roma abiurò 
lo fcifma , e prcftò ubbidienza al legittimo Pontefi- 
ce . Ruggieri avrebbe fatto altrettanto . Ma poiché vo- 
leva fomentare lo fcifma fino a tanto» che pttìuHdC' 
fe di fare una convenzione col faoto Padre, nella qua* 
le gU fi cedeflèro da efib alcuni fondi della Cbiefa Ro« 
mana » che eiiftevano appred'o Monte Cafino, e apprelr 
fo Benevento , dichiarò di non efTer^ per anche abba* 
ftanza perfuafo , e volle , che lo accompagna iTero ito 
Sicilia due Cardinali uno per parte d'Innocenzo IL e 
l'altro fcguace dello fcifma , affinchè efponellcro alla 
prcfcnza di quei vefcovi lercfpcitive ragioni, per quin- 
di fcguitare quel panilo, che farebbe prefo dai fuddet- 

ti proJaii * . B^w. AnnsL 

. S..Beroardo Cs ne ritornò adunque a Roma rifolu- 
to di non partirne fino a tanto > che non foflTe reftìtoi- Arf. 11 i 3. 
.ti alla Chielà la tanta fofpirata pace • Iddio non tar- 
dò a fodisfare i fool voti . Correva «i4 ranno ottavo ^ 
da cbo l'empio Pier-Leone avea gettata la dlvifiooe nel 
Santuario , e vi €nftitoiCo ìdolo di abominazione • 
ContM.f.X» ' Ili ^ l4i 
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Ah. II j8. La divina giuftizia ftanca di più a lungo Toffrirc un no- 
mo, che Tordo alle voci della Religione fì era mclTo 
fotto i piedi quanto v*ha in cfTa di più facro , fped) 
il Tuo angelo efler minatore, che colla fua fpada vendi- 
catrice Io pcrcoflc di piaga peflìma . Egli viiìc tre gior- 
ni coi dolori di morte , nè encndofcne prevaluto per 
rientrare in fe ftcITO) mori difperatamcntc ai l'ette di 
Genoa jo e fu fepolto con tanta fecretezza , che i Cat- 
tolici non poterono giammai fcuoprire la Tua tomba • 
Sarebbe flato con effo fei^olto Io fcifaia , fe i parenti ed 
i regnaci dell* ufurpaiorc per privato intereflè , e per 
efTere riamefli alla unità della Chicfa con più vantag- 
giofe condizioni , non ne aveffero data pane in Sicilia 
al Re Ruggieri , per interpellarlo del Tuo fentimento 
riguardo alla elezione del CuccefTore . £gli adu ique^ 
che aveva con efTì uguali glMntcrenì , gli coufìgliò a 
procedere ad una nuova elezione , che fi fece di fatto 
alla metà del mefe di Marzo , e cadde nella perfoua^ 
del Cardinale Gregorio da e01 chiamato Vittore 111. 
Ma poiché non fi era ciò fatto che jier fini politici non 
fu difficile allo zelo di s. Bernardo di richiamare co- 
loro alla unità . I parenti di Picr»Leone furono i pri- 
mi a prefentarfi al fanto Padre , a riconofcere la fuaj 
autorità , ed a predargli giuramento di fedeltà . Fu- 
rono efiì feguitati da quegli ecclefiafiici , che avevano 
aderito allo fcifma , e finalmente dallo ftefib antipapa 
Vittore . Quella riconciliazione fi fece nel giorno fo- 
lenne di Pentecofte , e s. Bernardo fu quegli , che pre* 
Tentò al Tanto Padre l'antipapa , e che gl'impetrò il 

jt E l'/t PC'^o"° » ^ l*alToluzione ' . 
Jao.""' ' Fu incredibile il giubbilo, e l'allegrezza di tutto 
il popolo Romano per un si felice , c tanto ToTpiraio 
avvenimento . Siccome $. Bernardo fu il principale ftru- 
mento , del quale fi fervi la divina Provvidenza per 
confolarc i Fedeli , e per riunire Totto il Tolo , e vero 
paftore tutto il Tuo gregge , così il popolo , la nobil- 
tà , le matrone , ed il clero fecero a gara nel dirao- 

ftrar- 
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ftrargli la loro gratitudine, c la loro ima , ed affct- ^j^^ iitj. 
to . tgli fu con pubbliche acclamazioni eh am io Auiore 
della pace, c padre delia patria ' . II finirò Padre non i yit.Lìò,», 
dubiiò di dithirarRli in ikiitro le fuc obbligazioni » . '£^.2'. 
M^ il Sanie pieno d' uinilià ir; mezzo a tanti applaufi , 
avendo dopo tanti fu lori , e fatiche compiuta 1* operai 
del Signore % non pensò che a ritornare alla Tua ama- 
ta rolitufioe di Cbìaravalle • Non potendo adunque il 
fommo Pontefice riteDerlo appreso di fé gli fece iia> 
regalo di alcooe pmiofe reliquie , e volendo che al- 
meno refttflèro in Roma i Tuoi dìrcepoli , rifarci per 
eflì quel mooaftero delle Tre fontane alle Acque Sal- 
vie , che era già ftato fondato da Onorio 1. il cui pri- 
mo abate fpediiovi da Chiaravallc dallo rtcHb Satito , fu 
quel Bernardo di Fifa , che divenne quindi Pontefice 
fono il nome di Eugenio HI. e che per più fecoli fi 
è veduto celebre per la pietà , e per la fcienza della 
Dumerofa fua comunità > a gloria della quale badereb- 
be rammentare il folo Ughelli Autore ^ella Italia^ 
iSacn • 
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ALe(fio Comneno Imp. di CPo* 
li dk l*inveaitUM del Ptin- 
cipato d' Antrochta a Boamondo. 
CI. ng. Sua Legazione al S. P. 
per richiedergli la corona Impe- 
riale . cxxi i. Sua nnorte. X. a^i. 
AUbnfò L Re di Aragona (uL^ 

morte, cxxiii. 4iy. 
Altbnfo VL Re di Caviglia . Sua 

morte, cvii. 147, 
Aironiò Enriquez primo Re di 

Portogallo. I. ^ 
AndaUjzia conquiflata dai Mori 
d'Affrica . xxxi. ^ 
Anfèlmo arcivetcoro di Can- 
(uaria chiede di rinunciare la 
fila chieda . viii. ij. Combatte 
gli errori dei Greci . x. 18. Si 
ritira da Roma . xi7. a^. Ritorna 
a Cantuaria. xl. ^ B' di nuovo 
perfcguitato. Iiv. jAs ferroez- 
za.lvi.76. Ritorna a Roma. Ixii. 
96. Siritira a Lione» lxiu.88. Ri- 
torna in Inghilterra. IxxviLi 119. 
Si riconcilia pienamente col Re^ 
Enrico.cii. 140.SU0 xelo.cm.14i. 
Sua mone, cv.144» 
Antiochia è prcfadai Crocefègnati. 
ii.4.Riftabiiimcnto delle liic cl»ic* 
fc.iii. L 

B 

BAldutno Le creato Re dìGerufa- 
lemme. xxx 48. Sue dilcordie^ 
col Patriar.Daimberto. xcix.ijé. 
Sua aiorte. xi. a^S • 
BalduinoII. > creato Re di Gerulìi* 
lemme. XI* 2^ Sua morte, cvii 
- 196- 



Bernardo primo patriarca Latino dì 

Anriochia.c. i ^y. 

S. Bernardo Cardinale Legato apo- 
fh>lico in Lombardia. In I.77-E* 
fatto vcfcovo di Parma. xciu. lay. 
Sua morte, (uoi Icritti. cxxl. 167» 

S. Bernardo primo abate di Chiarar. 
verte r abito religiofb Cirtcrcicn- 
f'e.cxxxii. 187. È' tatto abate di 
Chiaravalte fua lettera. XXXP.17S. 
Suo apologctico.lxvi I.j4i. Varie 
lue Opere. Ixix Icqq. fcqq. 
Riconcilia il vefcovo di Parigi con 
Ludovico VL Ixxi i-^n. Stende 
una regola per i Templari. Ixxiv. 
^^7. Suo opufcolo ai mcdefimi, 
iKKv.jyy. Altre fuc Opcre.lxxvi. 
fcqq. 360. (cqq. Difènde Innocen- 
xo H. CXI V. léqq. 406. feqq. Sua 
legazione a Milano, cxvni. feqq, 
410. 'cgq. iuì legazione al Re_» 
Ruggieri CXI.43S* 

Boamondo Principe d* Antiochi».» 
fa unTrattato col Gre<:o Auguro» 
CI. i jS, 

Bogomili Eretici di CP0IÌ fono eoa- 
dannati . cxxili* x> a;; . 

S. firunone di Segni lue gelta.lxxx- 
VI 1 1. laa. Predica la Crociata in 
Francia. xc.ia 3. Suo imprudente^ 
zelo contro PaCqualc II. cxx. i <Xs 



•Allifto Il.è creatoPap.xiii.ajj, 
E' riconofciuto da Enrico V. 
xiv.a6o.Condanna i Petrobulìani. 
xvi.a6 a.Sua convenzione con En- 
rico V. x vii. Suo Sinodo di 
Rems.Scomunica EnricoV.xviii. 
fcqq.a<5. fèqq. Tiene una confe- 
re nz» 
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fcnti con Bnrìco Re dlngbìlter- 
ra.xr11.17f .D'i un privilegio alla 
chiela di Trcveri di lìoa elfcre lot. 
topati* a«J alcun Legato ap. axvi. 
«7$. E alla chicfa di V'fiina , A\m 
quAe loncede ancora la d'unità 
del Primato . ix«ri t* i8f. V ene 
in Italia,e a Roiua. xxviii. aS5. 
V^a monte Cjfino^ea Benevento* 
XX 1 X. 188. So«trae da Pila le cbie- 
ic di Cor(ica.xxx7t.s9f . F4 arre- 
care l'antipapa Burdiim.xxxvi t. 
200. Sottrae la Metropoli di Sent 
dal Primato di Lione, xxxv 11 1« 
jos.Spediice doe Legati apoltoli- 
ci in Inghilterra , e in Francia. x1. 
j04.Spedi(ce un Legato ad Enrico 
V. xl i l t ■ 309 . Ce Icbra ua Sinodo 
ecumenico nella chiela di Latera- 
no.xl7.]t i. Sua morte, li 11.^14. 

Canonici regolari delHnati ad elerci, 
tare le ('unzioni ecclcfiartichc* • 
XXXVII. aA^xlvii. }t<. ci. j88. 

Canonizzazione di t. Àraoitb. xxx. 

Capclt abufi dr portare lacLiomaiuO; 
ga. ex. i;a. 

S- Carlo il buono duca di Fiandra « e 
M4rtire. Ivi. j>.g. 

Cavalieri dis.G osanni B Itti/la. Lo- 
ro origine, cxxxi I LiSp.Sono ap. 
provati da p4iqu4lclf. tyt. 

Certofìoi loro St ituti . cxli. 104. 

Ci'lercienfì loro origine . XV14. ij, 
Loroollfrs'aiiza.cxxxi. lift. Loro 
Statuti. XXI II. 177. Loro privi- 
legi, iiv.tgx. 

Corrado Re d'Karui.Suamorte.xlu- 
1. 6a. 

Corrado IIL Re d' Italia . Ixxx 1 1 1. 

Corfica fue chiefe Sottratte da Pi(^ 
XXXV i.'9». Reftituitc alta mede- 
firn» . Ixi. 

Grocelegnati prendono la ctttlk d'Ati« 
(iochia . II. ^Scrivono a Pjfqu». 
le II. iv. 9. Loro vittorie nella_« 
P'Ieftina xvrii. x^. Prendono Ge< 
ru/il-mise . xix. ja. Nunv«_» 
Crociau uuiu dalla Lombardia , 



XXXII.49.K dalla Francìa.xxxi 11. 
1 1. Nuoyi Crocet'cgiutì . U. Si^ 
se. 1x5. 

D 

DAimberto arcivercovo di Pifa 
h inviato Legato apu'tol. nel- 
la Paleitina . v.i I. E' creato Pa* 
tf iarca di Gerulàlemme.xxtii. ^S. 
Sua morte . xcix. 1 16. 
Decime efènzione dalle medefime^ 
conceduta ai Giflercieori.civ.j^a. 
E 

ENrico L Re d'Inghilterra ricere 
lettere da Palt^u^le II. xxxix. 
{S-Fa un Trattato col lue (rateilo 
Koberto di Fiandra, xisr. <<4.Spe- 
diice una legazione a Roma per 
(bftencre le invefliture.xlvii.6tf. 
Rcn<ic la pvce a s. A ilèlmo di 
Cantuaria. Ixxxvt. iiS.Tiene^ 
unaconlerensa con Callido II.xs 
II. »??• 

Earico I V. Re di Germania , Impe- 
ratore le gli ribella una gran par- 
te della Germania . Ixxiii'. 100. 

. Su4 lugi. Ixxvi. lo^ ^eiilce.^ 
una leg.zìone alla 5. S. Ixxvii. 
loj. Rinuuzii il rrono. Ixxrlii, 
106. Sua appellazione alla S. S. 
Ual-IìO. B Jilefo da multi . Ix- 
XXI** 1 1 • Sua morte. Ixxxv. 1 15. 

Enrico V Re di Germania , e Imp. 
fi ribella al paJre> e Ipedilce una 
legizione alla S. S. Ixxiv. lot. 
Sua protesa, e giuramento. Ixxv. 
104. E' creato Re di Germania , 
Suj legizione alla S^S^ Ixxix. i^l. 
Suoi primi lentimenti contro U S. 
S. xciv. 1 jo. Sua legazione al S.P, 
xcv 1 1 . 1^4 . Viene in Italia : Cru> 
dclt^che VI e'crctta. CXI II. 1 y4« 
Sua convenzione coi Legati del S. 
P.cxiv. ii6j Suo arrivo in Roma 
cxvr 1(7. Fa arrecare Pafqualc-* 
II. Suo Trattate con eflb- cxviii. 
1^1. E' coronato Irnperatore.cxix. 
i6j{.E' tcomun'cato in variSinoiì 
cxxv u 1 78. cxxxixt lot. cxivi. 
SI s. Se gli ribella unj gran parte 
della Gerin«aia , cxlviii. sf4« 

Vie- 
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V'enein ftalìa . ckIix. aif. OdU 
l'uk Lhg trlffcita in Roma.clp.ii^. 
Crei un antipapa. c\v i . 117. 1 1 l. 
141' prcfta ubbidienza a C^ll. ili. 



I 



B 



Goffredo abate dì Vendonie >e Cu- 

dinaie .cxxi. 41 1, 
Greci nemici dei Croce'ègnat'.ti. ±, 
IV. g Sonocoavtnti dVrrr.re nel 
Sinodo di Bari. xjS. E di Roma. 
HIV. n. 

GruiTolano arcivetcoTo di Milano. 



XIV. %6€k Sua cnnvenzione col S. 
P.xvii, i6i. Se gli ribella di nuo 
vo laGcrmania. xll I. ^07. Si di- 
fponc alla pace . xli 1 1 • ìop. Spe- 

di(ce una legazione al S. P. xl IV. Guglie'moll Re dlngH'Ucrra fpe- 

j IO. Sua morte . Iv. ^a6. diJct una legaz'onc éó (J^b irui II. 

-Enrìcoerefiarca lue follie.lvii.^tp. k 1.19. Sua morte xxxix. 57. 

Eretici che vanno pullulando in Oc- Guglielmo Duc% di Puglia ricrvt> 

cidente.cxxiii . fèqq. lyo. (egg. l'inrertltura dal S P txxxix.i>7. 

cxxxtx. iqim. X7. feqq. iéq. Goiberto antipapa liia mone . xxvCa 



F 

Filippo Re di Francia ì fcomunk 
cato, XXXV 1 . E' afToluto da 
un Legato apoftoUco. ixvn. £4. 
Sua morte. cvm.i4<8. 
poatcbraldo fondazione diqucHa^ 

congregazione. xci.ia4- 
Falcone ^ ereato Re di Geralàlem- 
me «evi* 396. 

G 

GElafio TI.* creato Papa. 1. tjó. 
Si ritira a Gaeta , e vi è conla- 
crato 11. 140. Scomunica il Bur- 
lino ed Enrico V. iv«»4i« E per- 
feguitato da gli ScifÌDatici di Ro> 
ma . V. 114. Si ritira a Pifa , e iiu» 
Francia, vi. 146. Sua morte, xii. 

Celina h dichiarata Metropoli , e le 

fono affegnaii tre vefcovadi ìtu* 

Corfica. CXI. ^^1. 
Ceruff lemme è prefà dai Croccfc- 

g nati. X I X. 3 W! è collocato ua^ 

Patriarca Latino, ss.; $ • 
Cibelino arciveftovo d'Arlef è crea- 

to Patriarca di Gcrufalemrae xcix 

Giuramento preftato dai vefcovi alla 
S. S. 1 1 .70. 

Goffredo primo Re diGerufalcmme 
XXI. 16. Sue vittorie • xxii. J7' 
Sua motte, lue leggi , luo elogio. 

»X1X.41^ 

Goffredo vefcovo d'Aroxrs luo ze- 
lo . ex. ISO» Sua isortc.ixl. ìSìh. 
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I 

ILdcberto vescovo di M ^na è tra(^ 
terito alla cattedra di TourS.Wi 11 
3^0. Suo Sinodo . lix. ^ I. Sua_* 
morte , e fooi (crltti . cv. 395. 
Innocenzo li. e creato Pap^ . Ixxx* 
IX. ^7^. Si ritira in Francia . xcii. 
^79 Celebra il Sinodo d i Cle rmon. 
xcv. j8 |. B' riconofciuto da gì' 
Inglefi, e dai Tcdclchi . x^vi. 
rcq.^.;8i.(cqq.Cclcbra un Sinodo 
aRems: corona Ludovico. VII. c. 
jSj. Va a Cbiaravalle , e lonccdc 
Pefcnzione dalle decime ai Cider- 
cienfi. ciit.lèqq* jyt.leqq. Ri- 
torna in Italia, ex. 401. Dichiara 
Genova Metropoli. cxi.40»« En- 
tra in Roma, cxi 1.40?- Tiene un 
Sinodo a Pila, evi 1. 40». 
Inveftiture condannate . xxxix. il» 
xlvi. éT- In. 7>.liy» 74.1x1. 8i, 
Ixx. ^ xtii. lil. Uii 
XCVU. H4.tXl U m.t»»»' 
Cxxwil. Icqq. 178. icqq. cxlfV. 
tu. ci. ìly. XX. >77- 
S. Ivone di Chartre» lua lettera ad 
Urbano li. x 1 i.i P . Sua toltjnxa. 
«xX. 1 4^ Sua luot ic , luo elogio . 
cxlvi 1. al 

Lottarlo è creato Re di GtrnM- 
ni», k. Viti-e in Lai»»-. • 
Cx.^oo. E' toronati' luifcT^torc . 

CXIIl.4OJ.5ua OMlti» «.XXXV Ili* 
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Ludovico VT. Re HI Francia . cv 1 1 1. 
148. Si rìioiic'lù col (ùo vefcovo 
di Par gì. IxKi i.ji4. Sua morte* 

M 

Atitde (ùa donax'one alla S.S. 
^''■a e ditela delL medcfima.Iviii, 
21; Sua morte. tx'ii.ioA. Apolo. 
gÌ4 delU eredità. lXI 1 1. 4('f* 

CkVI I. 4 IO 

Monaci (ònoproib'te loro le fmitfo- 
ni ecderidftichc . xte. ^la. xlvii. 
^14. Loro doveri Jxv il» ^40. ci« 

N 

S XI Tcolò Pelirgrino (bo elogio. 

iN XV. »$. 

S. Norberto. Sue gef^a . vili. »48. 
Iltìtuilce l'ordine Prcinortratn»- 
lè.xxv.iVi. Sua regola per le mo- 
nache.xtviii. ?o6. Sua inidione* 
xhx.^i 7. E' creato a re tve (Covo di 
Magdcburgo . Ixi v. 3 ^ Sua iiior< 

te. CXXll.414* 

Korigaudo d'Autimèdepofto. xxxv, 

•eiS» ili <C99' 
O 

ONorio TI. h creato Papa . Iir. 
jiy. Da l'invefHtura del Duca- 
to ^TUapoa a Roberto.txxiii.j{ i. 
Suo zelo contro gli Scilrnatici* lxx« 
XIV. ;70. Stia morte . Ixxxvi. ;7i. 
S. Ottone h tatto velcovo di Barn 
bergii i prefla ubl>ideaza al S. P. 
Ixir. kji Sua miffìone in Pomera- 
nia . hi. zao.cv 11. 207. 
P 

P Acquale If. è creato Papa.xxv. 
»t. Spcdi(ccuna legazione iiL> 
P.«lclliiia. xxvni. 46. Scomunica 
iBcneventtini. xluiSi- Suo zelo . 
xlii. 6^ Spedilce una legazione 
in !:igh*!terra . x^iv. 6^ Sua Ict* 
tctu al Re d* In^hiltcrrji Eiir-coL 
x'vi <s.> . Scomunica E:iricoV. L 
jc. Sua lettera al Re Enrico d'fii* 
ghiltcrra contro le ìnveltiture . Ix 
111. Sì'.OHidanna iconii^lieri del 
Re d fnghìlterra. Ixx.vy. Csicbra 
un Siuodoa JFireaze Ixxi . ^8. Ri. 
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cere una legazfone d' Enrico V. 
IxKiv loi. Suo Sinodo di Gua'lal- 
la . xcii. 1 17. V < in Francia xciv* 
1^0. Uqq. celebra un Sinodo a_a 
Roma . cxii. ^ f { Sua convenzia 
ne con Enrico V. cxK'.i j 6. E' ar- 
recato dal medrrtrao. cx<'it.H9. 
Corona Enrico V.Irnp. lxi x 16^. 
S'pcrleguitato inR0ma.cxx.l64» 
Suo Sinodo : condannagli lci(ma« 
tik'i , e il privilegio dato ad Enrico 
V. CXX911. 178. Approva l'ordine 
dcicavarendis. Gio: Battifla.». 
cxxxui. tyi.Suo Siuodo di Bene* 
vento per la pace.cxxxiv. 19 
Depone Landolfo di Benevento 
cxxxv. 194» Dii l'inveftitura al 
Duca di Puglia, i^f. Suo zeloper 
l'Inghilterra . cxxxvi LI. 199. Sue 
gcfta. cxlvi.ais. Suo Sinodo di La. 
terano contro Enrico V. ci. xt 7» 
Crea un Prefetto di Rorm . di. 
alt. Sua legazione in Inghilterra, 
citi. 2x3. Scomunica il Burlino 
clvii. ìig. Sua morte. civili, aig. 
Pier Leone Slatto Legato apodolico 
xt. ;i>04 Bratro «n»ip>p*.faBsviit, 
jT^Suoi raggiri per (bficntrfi.xe, 
376.D:ch!^ra Ruggieri Re di Sici- 
lia. eviti. jy8. Sua morte .cxli. 
4i8. 

S. Pietro abate diClu^ny h direfodal 

S.P. Ixri. lai.DItende i Tuoi ino* 

naci. Ixvi II. ^44. 
Pietro Abailardo. Sue gcfta xxxii. 

aoi.Suoi Libri, xxxi 1 1. 1'eq;i.»94. 

lc']q. Sua condanna, xxxv. xy?. 

Nuove Tue vicende. Ixxxi. ^6y, 

Suo carteggio con Eloit'a . ,]xxx« 

II. 162. 

Pietro di Bruis. Suoi errori, xv.igt. 
Condannati dal Sinodo di Tulofà. 
XV f. 1^ 

PiCani prendono Evizza, eMajnrica. 
cxxxvi. 196. Loro zelo per Gela- 
fio II.vf.a4^.E per Innocenzo If, 
commendati da s. BcrnarJu. 

Pomerania (tioi abitanti, li. ji^. 

Portogallo origine di quedo Regno. 

Pre. 
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Prefetto di Romi creato dal S.PfCh. 

Premonftratenfi loro tftiturfont^ . 
XXV. 19 1 , Loro conferma . I. j 1 8. 
R 

RA.bodoDttc«4i ToftaiM» cUr. 
ttf. 

. Ramilo moiiam h fallo Re df An* 

8. Roberto d'Arbriflclle fondatore^ 
della OtMigicgtfsioiie di FOnw 

braldo . Xil. 1*4. 

Roberto di Moleime iftìtutore dei 

CHiercienfi. KVii. 17. 
Rodoltò è creato arcivefcovo di 

Caoiuaria. cxxxvi 1.197. 
Romani loro perfidn, Ixxuff.xc. 

viti. X jj. cfi. Il r. 
Ruggieri Conte diSicil ia è dichiarato 
L^aio apoftolfco In <)ue(l* fiala 

VI t . 1 1, Sua morte, 1 1 1. < 
Ruggieri Re di Sicilia è crcatoDnca 

di Fuglfa.hi]ctii.|t f .E' creato da 

Pier- Leone Re di Sicilia . ex ' 1 1 . 

3p8. E' coronalo, ci Jt. ^00. Ab- 
" bandona lo (cìlina.cxli. 4^8. 
Rupeno Tuizienfe Tuo elogio, c«» 

iuoiiÌEilui,j;Ux.x5i* 
^ $ 

SAiafosza ^ con qui fiat a (opra i 
Saraceni , e vi è collocato un f c- 
(covo. IX. af I. 
Scifinatìci di Lombardia. Ixxxiii. 
.Edi Roma loro conc ili abo lo 
ax.1 é* Cieano un aatipapa.xx v i i . 
4 5. Loro empietà contro Gclafio» 
II. <. »SÌ^ V. a44. xci- 17S. 
tmoltf h Mceflaria la facolUk per in- 

fcguarvi.xxxv.aj»?. 
Sicilia origine dcUa liu oxmirchia • 
VII* ia« 
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Sinodo diLione per la pace.xxxììi. ji. 
». diPoiticrs fuoicallOllf.JUtXvif.ftf. 
— di Londra . Iv yj. 

della Trancia ntlla caufa del Re 
pil''ppo>lxviUe<](}. 94. fèqq 
_ della Spagna. cx'iv.fèqq.tio-ie^fi. 
«.delU Palestina, xxaj.xyi. 
Spagna riftabilioieiito delle lòeeiiie* 

(c. x'i.jo^. 
Su£ragi pc' Principi, e per idefontt. 
CXII* 147* 

T 

TAnchelmo Ercfiarca ^«rge il 
Manlclieiliiip ad AmtrÙMatf* 

Templari loro origine, regola , 
approvazione. Ixxlnaf 6. 

Tiro dicbiarata Metropuli.lxiir.3f6'. 

Turflano eletto arcivelcuvo di Yor» 
ck (ua ambizione. civ.i4a. 

Tofcana luoi Dukhi Fcu:<atari dellft 
S. S. cliv. aa;. Ixxx7. ijt, 
V 

VEnezìa fptendore , e potenza-» 
^lla <ua Rqnibbl'ca.ixit. j j ; • 
Uf,onc diClugni.Su«morte.cvi.i4f« 
Ugone Metello lue fetta (noi Jcrini» 

cii. 3^0. 

Vienna h conceduto il PrtffialO alla 
io» ch'cfa. xxvii.iSf. 

Urbano II. manda un Legato apofto* 
lieo in Paleftiha.v.ii» Sitnatcri* 
ice a Capoa.e a Dencvento. vi. tx. 
Sua bolla per la monarchia di Sici* 
lia . vii. t ]. Celebra un Sinculo^ « 
Bari.x.i7.Non riceve una Icgazio* 
ne di Guglielmo li. ò'Ii*ghiiterra 
xi. i». Suo Sinodo di Roma.Ain 
IV. Su» morte . xxir. 40. 

Umca Regina diCa(tìgtia.cvii.i47i 

Sue ? fccode^ oliiUot* 
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